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Mando in luce, raccolte in un volume, le vite e 
i ricordi di molti Italiani illustri che morirono nella 
seconda metà del secolo. Per quanto non siano tutti 
ugualmente illustri i nomi che si leggono in fronte 
di queste vite, pure mi parve che fosse opera pietosa 
rinfrescare anche la memoria di alcuni benemeriti, 
che il mondo distratto dimenticò quasi appena sepolti. 
Confido inoltre che non debba riuscire affatto inutile 
agli eruditi di trovare riunite in un libro tante e così 
svariate notizie biografiche, da me ricercate volta per 
volta con diligenza e fatica, e che sarebbe oggi per 
essi assai malagevole di ritrovare altrove. E come 
discorrendo sulla vita degli uomini, il ragionamento 
corre naturalmente a considerazioni morali, così mi 
giova sperare che questo volume possa servire anche 
di lettura non ingrata e profittevole ai giovani che 
sono nel primo tirocinio delle lettere ; tanto più che 
parlandosi di uomini valenti e di patriotti sinceri, gli 
animi giovanili possono esser presi da generosa emu- 
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lazione, ed accendersi di quel santo amore di patria, 
che si manifesta in opere virtuose. 

Per la maggior parte queste vite furono scritte 
e pubblicate per occasione; e tranne poche rimaste 
fino ad ora inedite, videro la luce negli Atti delle 
Accademie della Crusca e dei GeorgofUiy e nélV Archi- 
vio Storico Italiano, collezioni d' uso non comune. Per 
quanto mi sia studiato di togliere in questa ristampa 
tutto quello che sentiva dell' occasione ed ogni fron- 
dosità accademica, pure la forma è rimasta sostan- 
zialmente com' era ; né io avrei potuto mutarla senza 
rifare a nuovo il lavoro. Per quello peraltro che in 
queste vite tocca i giudizi sugli uomini e gli apprez- 
zamenti morali delle dottrine, sebbene, come appa- 
risce dalle date apposte a ciascuna di esse, dalla 
prima all' ultima siano corsi oramai quasi trent' anni, 
e quali anni ! non ho avuto motivo di mutare, né di 
sopprimere nulla. Ho la coscienza di non aver mai 
adulato né i tempi, né gli uomini; di aver sempre 
tenuto fede al vero e al giusto; e prima di scrivere 
non ho guardato mai da che parte spirasse il vento. 

Del resto so bene che certe idee non consone- 
ranno con quelle che- ora tengono il campo ; so bene 
che queste saranno pagine gettate al vento. Ma qua- 
lunque sia per essere la fortuna di questo libro, non 
mi dorrà che esso faccia oggi l' effetto di una sto- 
natura nel coro dei plaudenti a tutti i deliri della 
ragione pervertita e a tutte le corruzioni dell'arte; 
traviamenti che spinti alle ultime conseguenze, fini- 
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ranno col mettere in pericolo P avvenire della patria 
e della libertà. Di questo avvenire peraltro, né io, 
né altri sappiamo decifrare V enimma ; e nella storia 
del pensiero umano talvolta accade che V ultimo ter- 
mine d'una serie dMdee che si crede consumata, sia 
il principio d' una serie che si rinnuova, aiutata dagli 
assurdi delle idee contrarie, delle quali i fanatici del 
nuovo credettero assicurato per sempre il trionfo. 


Roma, agosto 1888. 


EMANUELE REPETTI. 

[1853.] 


Emanuele Repetti nacque in Carrara il 3 di otto- 
bre 1776, da Giovambatista Repetti ed Anna Maggini. 
La condizione civile della sua famiglia, e quella pron- 
tezza d' ingegno che in lui si manifestò fino dalla 
puerizia, lo fecero avviare di buon' ora agli studi, che 
cominciò e proseguì nelle scuole pubbliche della sua 
patria, dirette allora dai Padri Carmelitani. Le disci- 
pline che in quel tempo vigevano nelle scuole, davano 
gran parte dell' insegnamento alle lettere, e in specie 
alle lettere latine. I giovani, peraltro, che per forza 
di mente sapean trarsi da quelle pastoie e durare al 
tedio di quel lungo tirocinio, uscivano dalle scuole 
certamente meno dotti che oggi non spgliano, ma 
coir ingegno agguerrito da quella strana ginnastica 
intellettuale, e colle virtù necessarie all' acquisto d'ogni 
sapere, la pazienza e la perseveranza. 

Nel 1793, mentre la Francia insanguinava la li- 
bertà rinnovando gli esempi scellerati delle proscri- 
zioni triumvirali, Maria Teresa d'Este duchessa di 
Modena visitava pacificamente i suoi aviti dominii di 
Massa e Carrara. Giunta a Carrara, chiedeva ai reg- 
gitori delle scuole quale fosse il giovane che dasse 

Tababbini. 1 


2 EMANUELE REPETTI. 

più liete promesse di sé : ed il maestro di Filosofia, 
don Pietro Menconi, le additava Emanuele Repetti. 
La Duchessa confortò il giovane di parole amorevoli, 
e gli offrì di andare a Roma a proseguire gli studi sì 
bene incominciati, assicurandolo di un annuale sus- 
sidio, quanto fosse necessario al suo bisogno. Lietis- 
simo il giovinetto accettò la generosa offerta, e pieno 
d' ardore e di speranza, partì alla volta di Roma, nel 
dicembre dello stesso anno. 

La inclinazione agli studi, come tutte le altre mo- 
rali tendenze dell' uomo, resulta da attitudini e da fa- 
coltà speciali, che gli educatori dovrebbero per tempo 
ingegnarsi di scoprire, e che ogni uomo non volgare 
deve sentire in sé stesso, se pure ha coscienza delle 
proprie forze. Non sembra che il Repetti s' ingannasse 
nel giudicare la sua attitudine scientifica, quando 
scelse le discipline naturali siccome scopo ai suoi 
studi. Ed invero, chi nasce sulle vette dei monti, ol- 
tre air avere d' ordinario più vivace e più pronto l'in- 
gegno, quasi ritragga la robustezza montanina nella 
fibra corporea, dalla magnificenza dello spettacolo che 
si offre continuamente ai suoi sguardi, si sente at- 
tratto come per istinto alla contemplazione e all' in- 
dagine dei maravigliosi fenomeni della natura. 

Per unire lo studio speculativo delle scienze na- 
turali ad una qualche pratica applicazione, appena 
giunto a Roma, il Repetti si acconciò come appren- 
dista di chimica e di farmacia presso Vincenzio Gar- 
rigos, frequentando in pari tempo le scuole della Sa- 
pienza. Dalla Farmacia Garrigos passò in seguito a 
quella di Giovambatista Marcucci, nella quale stette 
tre anni, sempre animosamente studiando. 

A tutti sono note le guerre e i turbamenti che 
travagliarono l'Italia dal 1794 al 1801, né qui giova 
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ripeterne la storia. Basterà soltanto notare come il 
Repetti, che era allora nel fervore dell' età, al comin- 
ciare degli eventi si associasse ai novatori, e ne parte- 
cipasse le perigliose ed incerte fortune. Svanite per- 
altro le prime illusioni, se ne ritrasse: sia che con 
maturità di senno vedesse nelle invasioni francesi il 
principio di nuove e più umilianti calamità per la 
patria; sia che, giovine oscuro com'egli era, temesse 
che, partecipando a quei suhiti rivolgimenti, ad altro 
riuscire non potesse che a farsi strumento delle cu- 
pidità e ambizioni altrui. Che anzi, desideroso di tro- 
vare nella vita domestica quel riposo dell' animo che 
i tempi gli contendevano, si sposò ad una gentildonna 
carrarese che conobbe in Roma, ilinetta Ghirlanda 
vedova Campi, e con essa disegnò di ridursi in patria, 
coir intenzione di aprirvi una farmacia, e cosi rica- 
vare alcun prò dagli studi intrapresi. Partitosi infsttti 
da Róma sulla metà del 1801, si condusse a Carrara 
colla moglie. Sennonché l' invidia degli emuli e la dif- 
ficoltà dei tempi, suscitandogli nel paese nativo gran- 
dissimi ostacoli all' esecuzione dei suoi proponimenti, 
egli, che fu sempre d'indole risoluta ed impaziente 
d' indugi, lasciò indispettito la patria, e si recò a Fi- 
renze, ove gli balenò speranza di più lieta fortuna. 

A Firenze ottenne il Repetti dal Collegio dei Me- 
dici e degli Speziali l'abilitazione all'esercizio della 
farmacia, e subito si allogò nella fonderia dei Padri 
Carmelitani di San Paolino, della quale poco dopo, 
per avvenuta soppressione dell' Ordine, divenne pro- 
prietario. 

Nel 1810, quando poteva augurarsi di aver tro- 
vato un avviamento di men tristo avvenire nella sua 
patria adottiva, perdeva il Repetti la sua consorte, 
che lo lasciò senza prole. Trascorsi peraltro poco più 
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di tre anni in vedovanza, passò a seconde nozze, con 
una giovane fiorentina, Giulia De' Rossi. 

Non credasi che questi primi anni del soggiorno 
del Repetti in Firenze, fossero spesi da lui unica- 
mente nell' esercizio della farmacia e nelle cure do- 
mestiche. Egli non aveva mai intermesso le felici abi- 
tudini di studio assiduo che gli si erano connaturate 
fino da giovinetto; né il suo ingegno poteva tenersi 
pago delle applicazioni farmaceutiche, sebbene an- 
che in queste egli procedesse sempre colle dottrine 
scientifiche, anziché, come dai più si suole, coi det- 
tati dell'empirismo. Giovandosi delle cognizioni ap- 
prese nelle diverse scienze della natura, tolse a col- 
tivare il Repetti singolarmente la geologia, la quale 
appunto allora prendeva posto principalissimo fra le 
scienze naturali. Ma nell' osservare le tracce maravi- 
gliose dei cataclismi che la natura impresse nelle vi- 
scere della terra, non dimenticò le vestigia che gli 
uomini lasciarono sulla sua superficie, sia coi monu- 
menti scampati alla distruzione del tempo, sia colla 
tradizione degli eventi memorandi. Ond' è che in lui 
accanto al geologo crebbe lo storico; ed il Repetti 
ebbe sopra molti naturalisti questo pregio singolare, 
di completare la descrizione dei fatti della natura con 
la descrizione dei fatti dell'uomo; al quale ben può 
dirsi che la terra serva insieme di subietto per il ma- 
gistero delle sue arti, come di teatro per la succes- 
sione degli avvenimenti di cui esso è l' attore. Ed in 
questo connubio di scienza imitava l' esempio nobilis- 
simo lasciato ai Toscani dall' illustre Giovanni Tar- 
gioni-Tozzetti, che seppe delle cose naturali quanto 
potea sapersi ai suoi tempi, e nella storica erudizione 
ebbe pochi che lo pareggiassero nel secolo eruditis- 
simo in cui visse. 


EMANUELE REPETTI. 5 

Con questo tirocinio di studi, che a molti fretto- 
losi del nostro tempo parrà lungo ed inglorioso, si 
apparecchiava il Repetti a far noto il suo nome al 
pubblico ; il quale rispettato allora dagli scrittori più 
che oggi non si usi, né peranche infastidito da tanta 
colluvie d'opere effimere e di opuscoli d'occasione, 
non guardava colla stessa scoraggiante incuranza le 
fatiche dell'uomo studioso che gli offre il frutto di 
lunghe meditazioni, e le vuote fantasie di ogni più 
meschino accozzatore di periodi. 

Nel 1820 diede il Repetti il primo saggio di sé 
con un libro modesto nel titolo, ma grave per molta 
dottrina. Fu forse omaggio alla terra natale, fu forse 
lo spontaneo rinascere delle memorie giovanili illumi- 
nate dalla luce scientifica dell' età matura, che lo per- 
suasero a scegliere per argomentò del suo primo 
scritto geologico la struttura delle native montagne. 
Fatto è che i suoi Cenni sopra VAlpe Apuana e i 
marmi di Carrara ebbero il plauso dei naturalisti e 
degli eruditi, e fecero manifesto quanto valesse il Re- 
petti, non solamente nelle cose naturali, ma ben anche 
in quella svariata erudizione che fece illustre in Gre- 
cia Pausania, ed in Roma Varrone e Plinio. In questa 
prima opera del Repetti, già si palesa il felice inne- 
sto delle dottrine naturali colle illustrazioni storiche 
dei luoghi scelti a subietìo delle indagini scientifiche. 
Ed infatti, discorrendo fin da principio l' autore sulle 
condizioni antiche delle cave marmoree di Carrara, 
raccoglie e commenta tutto quello che gli scrittori 
romani e le leggi imperatorie ci fanno sapere delle 
lapidicine di Luni; e pubblica ed illustra una iscri- 
zione dei primi anni del Cristianesimo, nella quale si 
rammenta un Ilario mctestro dei Villici, e due Decu- 
rioni, che probabilmente erano preposti agli scavi car- 


6 EMANUELE REPETTI. 

raresi, donde i conquistatori del mondo traevano tutta 
quella magnificenza di colonne, di frontoni e di sta- 
tue, che dopo spenta la Repubblica, in breve tempo 
cangiò Roma di laterizia in marmorea. 

Incoraggiato il Repetti da questo primo esperi- 
mento del suo ingegno, non si stette pago all'onore 
che gliene venne, ma sentì crescersi V animo a mag- 
giori cose. Volgevano allora in Firenze tempi oltre 
ogni dire propizi alle lettere, ed alla generosa emu- 
lazione degli ingegni. Pacifica e florida, la Toscana 
non erasi risentita dei turbamenti che aveano trava- 
gliato la superiore e la inferiore Italia. Sicuro di sé, 
e mite f)er antico costume, il governo aveva accolto 
gli esuli dagli stati vicini. Erano tra questi molti uo- 
mini di chiaro nome nelle lettere, i quali recarono 
nel paese ospitale che li accoglieva, V amore degli 
studi, e il gusto d'una letteratura meno municipale 
e più fortemente educata a sentimenti civili. 

Non è adunque da maravigliare, se di tanta quiete 
e tanta larghezza di viver civile, e di così grande copia 
d'ingegni peregrini che allora si trovavano uniti a Fi- 
renze, grandemente si vantaggiasser gli studi, e se in 
questa Atene d' Italia potesse allora aver vita un gior- 
nale, che rappresentò per molti anni il decoro delle let- 
tere italiane. Il Repetti sentì vivamente l'impulso che 
ad ogni animo non volgare veniva da così felice con- 
dizione di cose, e cominciò subito a far notare il suo 
nome fra quelli dei compilatori deW Antologia, ora 
con articoli di critica letteraria e scientifica, ora con 
dissertazioni di geologia e di statistica. 

Aveva egli in quei giorni stretta amicizia col na- 
poletano colonnello Gabriele Pepe, uomo di alti spi- 
riti e di singolare dottrina, che aveva combattuto le 
guerre napoleoniche portando nella giberna Sallustio 
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e Giulio Cesare, e cosi formandosi di buon'ora a 
quella severa educazione di intelletto e di costume, 
elle diede al suo carattere un' austerità antica, ed ai 
suoi scritti un'impronta classica ad un tempo e ori- 
ginale. Questa amicizia con Gabriele Pepe, oltre al- 
l' essere per il Repetti continuo sprone a nuovi studi, 
gli fruttò ben anche la conoscenza di un altro illustre 
napoletano, Carlo Troya, che in quel tempo si con- 
dusse a Firenze, per raccogliere documenti sui dominii 
barbarici in Italia; opera colossale di storica erudi- 
zione che egli andava fin d'allora meditando, e che 
venne in luce molti anni dopo. Gli animi e gì' ingegni 
di Emanuele Repetti e di Carlo Troya, tanto si senti- 
rono fatti l'uno per l'altro, che presto si unirono in per- 
fetta comunanza d'affetti e di studi ; che anzi il Troya, 
a meglio stringere questi legami, consentì di levare 
al sacro fonte una figliolina nata al Repetti nel 1826, 
facendosi rappresentare nella pia cerimonia dal co- 
mune amico Gabriele Pepe. Ond' è che nelle sue fre- 
quenti lettere, Carlo Troya chiama sempre il Repetti 
col dolce nome di caro compare; bella parola usita- 
tissima dai nostri vecchi, ed oggi, collo scadere e col 
rallentarsi delle relazioni di famiglia, passata quasi 
in disuso. E inoltre da notare che se il Repetti si 
consacrò allora a tutt' uomo alle indagini storiche sul 
medio evo italiano, che poi gli diedero modo di ar- 
ricchire di peregrine notizie la parte più difficile e 
più pregiata del suo Dizionario, ciò deve in gran parte 
ai conforti ed agli eccitamenti di Carlo Troya; il 
quale tanto lo infervorò nelle ricerche erudite, da in- 
vocarlo spesso nelle sue lettere giudice dei propri pen- 
sieri, ed aiutatore efficace dei propri studi. Ma in- 
nanzi di parlare di questa bella gara d'ingegno fra 
i due amici, il filo del discorso conduce a dire bre- 
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veniente delle cose pubblicate dal Repetti dal 1820 
al 1829, quando il suo nome era già salito in bella 
riputazione in Firenze, come lo mostra il vederlo 
inscritto neìV albo della Società di geografia, statistica 
e storia naturale patria, alla quale appartenevano i più 
chiari uomini della Toscana. Questo istituto scientifico 
sorto in Firenze nel 1825, per le cure del benemerito 
Giampietro Vieusseux, ebbe vita brevissima ; e se ne fa 
qui onorato ricordo, perchè resti memoria d' un ten- 
tativo che pur poteva esser fecondo di pubblico bene. 
Collaboratore assiduo dell' Antologia, è appunto in 
quel giornale che si legge la più parte delle scrit- 
ture pubblicate dal Repetti nell'epoca surricordata. 
Fra queste, torna in suo onore il ricordare un arti- 
colo ispirato dall' amore della, nativa Carrara, sopra 
Antonietto Campofregoso, signore di Carrara e poeta 
volgare del secolo XVI; ed una memoria intorno al 
Clima delle Maremme, piena di ricordi storici e di utili 
avvertenze igieniche, la quale fu quasi il preludio dei 
grandi lavori di bonificamento che di lì a poco si co- 
minciarono nella provincia grossetana. Meritano pure 
di esser citati, oltre le memorie d' argomento scienti- 
fico lette nell'Accademia dei Georgofili e delle quali 
non occorre qui fare il novero, gli articoli storici e 
letterari, fra i quali primeggiano le congetture intorno 
cAV Alighieri in risposta a Gabriele Pepe, quando fer- 
veva la disputa promossa da Carlo Troya sul senso 
allegorico del Veltro di Dante; e le osservazioni di- 
rette a Sebastiano Ciampi sullo Zibaldone di Giovanni 
Boccaccio, e sulla lettera di ZanoM da Strada. Nelle 
congetture su Dante, il Repetti contesta saviamente 
r autenticità d' una Canzone pVibblicata dal De Witte 
suir autorità di un Codice della Marciana, e nega con 
buone ragioni che in quella Canzone si alluda ad Ar- 
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rigo VII, come dal troppo corrivo editore si reputava. 
Si oppone inoltre al racconto di Frate Ilario, e du- 
bita assai che ad Uguccione della Faggiola volesse 
Dante intitolato il suo Inferno. — Nelle osservazioni 
sul Zibaldone del Boccaccio, comprese in due articoli, 
aggiunge argomenti a quelli già dedotti dal suo sco- 
pritore per dimostrarne l'autenticità, e risponde a 
varie obiezioni, sul valore delle quali il Ciampi istesso 
lo richiedeva del suo giudizio. La più gran parte di 
questi articoli pubblicati dal Repetti neìV Antologia^ 
sono altrettante dissertazioni di critica storica e di 
erudizione; e male per certo si giudicherebbero da 
questi brevi cenni. Che anzi non se ne sarebbe fatto 
ricordo, se fossero apparsi vacui di quella dottrina la 
quale sola può fare di un giornale un libro che insegni 
utili cose ai lettori, e sia continuo eccitamento di 
studi e di indagini erudite a chi scrive. Nulla di più 
facile, ed insieme nulla di più difficile dello scrivere 
un articolo per un giornale; se si lascia correr la 
penna sopra un argomento, e con poche generalità, 
affogate in un mare di parole, si dispensa a capriccio 
il biasimo e la lode, essa è opera da fanciulli : ma se 
con nuova dottrina e con ricerche proprie, si trattano 
gli argomenti, e si esercita sulle opere altrui quella 
critica feconda che spesso rifa il libro nell'atto che 
lo giudica, essa è opera da uomini consumati nella 
scienza. E tale si dimostrò il Repetti nella più parte 
dei .suoi articoli neH^ Antologia; sia che svolgesse a 
proprio talento un principio scientifico o una que- 
stione erudita, come apparisce dagli esempi sopracci- 
tati; sia che esercitasse la critica sopra le pubblicazioni 
contemporanee, come mostrò nelle dotte osservazioni 
scritte suUa Storia delle sorgenti minerali degli Stati 
Sardi, del dottor Bertini, e sulla Statistica del dipar^ 
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timmto di Montenotte, del conte di Chabrol; sia final- 
mente che si facesse espositore degli studi d' illustri 
Società scientifiche, come usava di fare degli Atti del- 
V Accademia Gioenia di Catania, degli Annali di Storia 
naturale di Bologna, degli Atti delV Accademia delle 
Sden^ie di Torino, ed anche delle Adunanze mensili 
dell'Accademia dei Georgofili, della quale èra allora 
Segretario. 

A questo stesso momento della vita del Repetti si ri- 
ferisce pur anco il frequente e dotto carteggio eh' egli 
teneva con Carlo Troya, cominciato nel 1823, e durato 
vivissimo fino quasi a questi ultimi tempi. Sarebbe 
stato da tacere di questo carteggio, come di cosa af- 
fatto privata, se dopo minuto esame di quelle carte 
non si fosse conosciuto che i due dotti amici, oltre al 
comunicarsi il frutto dei propri studi, si proponevano 
l'un l'altro i più ardui quesiti della Storia italiana, e 
con lunghe e pazienti ricerche s'aiutavano a risolverli, 
mettendo a comune i documenti raccolti e studian- 
done insieme la vera interpretazione. Ciascuna di 
quelle lettere è, per vero dire, una dissertazione sto- 
rica; e tutte insieme, oltre all' essere onorevolissime 
per il Repetti, il quale da un uomo come è Carlo 
Troya vi è spesso chiamato onore e ornamento d'Ita- 
lia, sono una raccolta di pregiati lavori storici, degni 
non solo di essere conservati, ma forse ancora, quando 
che sia, pubblicati. Ed infatti in queste lettere sono 
illustrati e difesi moltissimi documenti dell'epoca 
longobarda; sono dichiarate le genealogie di molte 
famiglie d' antichi dinasti ; si discute suU' origine del 
dominio temporale dei Papi e sulla natura dell'Im- 
pero germanico, che sono veramente le due grandi 
arterie della storia italiana, anzi della storia del 
medio evo di tutta Europa; e con grandissima cura 
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si ricerca la vera Geografia toscana del secolo Vili, 
mal definita dal P. Beretta. Lunga e dottissima ap- 
parisce pure fra i due amici la discussione sull'au- 
tenticità della donazione fatta da Pipino a papa 
Stefano. Il Repetti dubitava dell' autenticità del fram- 
mento di queir atto pubblicato dal Fantuzzi nei suoi 
Monumenti Eavennati; né a lui, educato sul Gibbon 
e sul Machiavello, potea capire in mente che un fatto 
ritenuto fin allora come un' impostura, potesse en- , 
trare nel novero dei fatti accertati : ma con argo- 
menti invincibili lo persuadeva a ricredersi il Troya, 
il quale giustamente considerava l' atto consentito da 
Pipino a Quiersy sur Oise il 22 aprile del 754, un so- 
lenne trattato bilaterale fra due popoli indipendenti, il 
che corrisponde al pacis foedera di Anastasio biblio- 
tecario, e alla data precisa del celebre frammento 
fantuzziano. Ignorasi se il Repetti mutasse avviso so- 
pra tanto grave questione, perchè fra le sue carte, 
mentre si rinvennero quasi tutte le lettere del Troya, 
non fu dato ritrovare le sue : — ma dalle lunghe e 
dotte risposte che il Troya faceva alle sue obiezioni, 
ben si può congetturare quanto gravi esse fossero, e 
quanti dubbi promovessero allo storico napoletano. 

L' anno 1829 segna un terzo momento nella vita di 
Emanuele Repetti. In quel? anno, per dedicarsi tutto 
ai prediletti suoi studi, rivendè ai Padri di San Pao- 
lino la farmacia, e franco d' ogni cura, si diede a 
percorrere la Toscana, raccogliendo osservazioni geo- 
logiche, e ricordi storici. Alcune di queste escursioni 
nei monti suburbani fece in compagnia del prof. An- 
tonio Targioni-Tozzetti ; altre più lontane con G. P. 
Vieusseux, e col professor Federigo Hoffman di Ber- 
lino, che in giovane età sapeva di geologia quanto i 
più dotti sapessero allora, e che morto pochi anni dopo, 
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lasciò desiderio di sé in quanti lo conobbero. Non sem- 
bra che sulle prime il Repetti assegnasse a queste sue 
peregrinazioni scientifiche uno scopo determinato, oltre 
le indagini geologiche : ma più volte egli narrò, come 
appunto in uno di questi suoi viaggi per la Toscana, 
gli nascesse V idea di un Dizionario geografico, fisico 
e storico che tutta la illustrasse,' e che apertosene a 
G. P. Vieusseux col quale viaggiava, ne avesse con- 
forti ed eccitamenti tali, che senza più, appena tor- 
nato a Firenze, si mise all'opera, con quel coraggio 
e quella alacrità infeticabile, che formavano la parte 
più bella della sua natura. Né la vastità della impre- 
sa, né le gravi spese, né l'età che declinava a vec- 
chiezza, né la molta famiglia bisognosa della sua 
assistenza, valsero a distoglierlo da sì ardito propo- 
nimento. Nel maggio del 1831 pubblicò il manifesto 
dell' opera ; e convertito nelle anticipazioni occorrenti 
ogni suo avere, si diede tosto a visitare ogni angolo 
della Toscana, per esaminare le condizioni locali di 
ciascun paese, visitare monumenti, trascrivere antiche 
carte. Abbandonata alla consorte la cura delle cose 
domestiche, egli d'allora in poi non ebbe più che 
una idea nella mente: quella di colorire colla mag- 
gior sollecitudine il suo disegno. Dopo due anni e 
mezzo di laboriose ricerche, e di continue peregrina- 
zioni, con sorpresa di tutti gli amici suoi, annunciò 
di avere già raccolti materiali bastanti a por mano 
alla stampa del Dizionario. Ed infatti, nel 1833 ne 
mandava in luce il primo fascicolo, e senza mai ral- 
lentare di zelo, mercè una perseveranza infaticabile, 
potè vederne compiuta la pubblicazione nel 1846, ap- 
punto allora che egli compiva il suo settantesimo anno. 
Quando si p^nsa che il Dizionario geografico^ fisico, 
storico della Toscana, è opera di un solo uomo, co- 
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minciata e condotta a termine nel breve spazio di quat- 
tordici anni, e quando l'autore correva verso il suo 
settantesimo anno, non si può a meno di non mara- 
vigliare di tanto stupenda operosità, specialmente se 
si pone a riscontro coUa deplorabile infingardia dei 
tempi. Basta aver avuta fra mano l' opera del Repetti, 
per farsi una giusta idea delle grandissime difficoltà 
che dovè superare il suo autore, nelP imprendere a de- 
scrivere minutamente un paese come è la Toscana, 
così vario nella formazione geologica del suo territorio, 
così ricco di prodotti sì naturali come manufatti, così 
fecondo di monumenti e di memorie municipali : e non 
lasciare senza illustrazione una sconosciuta- borgata, 
un castello rovinato ; e contare le vestigia che in que- 
sto suolo impressero gli Etruschi, i Romani, i Barbari; 
e seguire il corso dei fiumi, segnare tutti gl'indizi 
che possono far supporre ciò che si nasconde nelle 
viscere dei monti; passare dalle carte d'una antica 
Badia, alla statistica dei prodotti d'una recente mi- 
niera; dal testamento d'un Conte, all'analisi d'una 
sorgente d'acque minerali. 

Vero è che il Repetti, nell' accingersi all' opera del 
suo Dizionario, non entrava in un campo inesplorato. 
Il celebre Giovanni Targioni-Tozzetti lo avea prece- 
duto in questo arringo, raccoghendo nei suoi famosi 
Viaggi quante osservazioni fisiche e geologiche gli 
venne fatto di notare nel percorrere la Toscana, e 
quanti ricordi storici sui paesi visitati gli potè sug- 
gerire la sua vastissima erudizione. I Viaggi del Tar- 
gioni rimarranno sempre un monumento di sapere 
maraviglioso, e il nome del loro autore, che lo stesso 
Repetti chiama U primo 'naturalista che avesse V Italia 
dopo il Michdi, nella prima metà del secolo XVIII, 
sarà sempre una delle glorie più belle che possa van- 
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tare la Toscana. Ma ciò non toglie che il Dizionario 
del Repetti non abbia uà merito suo proprio gran- 
dissimo, quello cioè di aver raccolto, coordinato e am- 
pliato tutto quello che erasi scritto fino a' suoi tempi 
sulla Toscana; ed a questo avere aggiunto il frutto 
non tenue dei suoi lunghi studi e delle sue moltiplici 
osservazioni. 

Quello poi che torna a singoiar lode del Repetti, 
è la parte isterica del suo Dizionario. Nel primo con- 
cetto dell' opera, egli avea disegnato di far tenere alla 
storia un posto secondario, lasciando il principale 
alla illustrazione fisica del territorio toscano. Ma, tra 
per l'amore che egli aveva sempre avuto alle cose 
isteriche, tra per la ricca messe di cognizioni che 
aveva ormai raccolto sulle storie municipali toscane, 
col procedere nel lavoro, tanto volle compiacere al 
genio dei tempi tutto inclinato alla storia, che la parte 
secondaria diventò principale, con grande vantaggio 
degli studiosi della storia patria. Chi conosce che cosa 
sia la storia d'Italia prima e dopo il secolo X, que- 
gli saprà dire quante fatiche abbia dovuto durare 
il Repetti per destare un raggio di luce in quelle te- 
nebre, per distrigare tanti nodi che ad ogni passo 
s' incontrano. Ed egli tanto si era infervorato in quelle 
ricerche, che più d' una volta parlava di placiti d' Im- 
peratori, di concordie di Comuni, di parentele di Mar- 
chesi e Conti, con tal veemente passione, come se oggi 
si contendesse di quegli interessi, e quegli Impe- 
ratori e quei Conti non avessero già più di otto se- 
coli di sepolcro. Né è da dire che in tutte le sue 
congetture, in tutte le sue interpretazioni di carte an- 
tiche, egli desse sempre nel vero. Ma anche per co- 
glierlo in fallo, bisogna pure rifare i suoi studi ; cosa 
che scema di molto i critici a questa specie di libri. 
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Inoltre, ad un' opera che poteva avere giudici compe- 
tenti in tutta Toscana, pi^esumendo almeno che in 
ciascun paese vi sia qualcuno che ne conosca per mi- 
nuto la storia, non sono state fatte osservazioni im- 
portanti, ed il numero delle rettificazioni che l'autore 
stesso stampò nel Supplemento, non apparisce né 
grande, né di conseguenza. 

Non vuoisi peraltro lasciare senza risposta una 
obiezione a ciò che, secondo il parere degli eruditi, 
forma anzi uno dei meriti principali del Dizionario 
del Repetti. Si ripete da molti che tante indagini 
minute istituite dal Repetti per sapere se quella terra 
era nel secolo X allodiale o libera; se gli uomini di 
quel castello si diedero in accomandigia a quel Conte 
o a quell'Abbazia; se la contessa Matilde vivesse a 
legge salica a legge longobarda; e altre cotali 
cose; siano per lo meno oziose e superflue, perché non 
conducono ad alcun resultato di storica importanza 
che rimeriti la fatica di chi scrive e il tedio di chi 
legge. 

Questa obiezione cosi generica, e quasi pregiudi- 
ciale, non può esser fatta se non da coloro che sanno 
di storia italiana poco più di quello che si apprende 
nelle scuole. Ma quando si pensa che oltre la storia 
degli avvenimenti, ogni popolo ha una storia civile, 
la quale dee seguire passo passo le trasformazioni che 
si vanno operando nell'applicazione dei grandi prin- 
cipii che costituiscono lo Stato, quali sarebbero la per- 
sonalità, la proprietà, la famiglia, il comune; quando 
si pensa che questa parte di storia manca quasi to- 
talmente all' Italia, e che non può aversi senza una 
paziente ricerca di tutti i fatti minuti che la com- 
pongono, e dei quali in gran parte tace la cronaca, 
ma parlano il placito, il contratto, il testamento; come 
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si potranno dire' senza valore gli studi preordinati 
a riempire questa grande lacuna? Tutti i fatti che 
non si compendiano in un avvenimento (e sono pure 
i grandi fatti sociali), non si possono trovare nella 
cronaca, ma hanno i loro elementi in tutti gli atti 
della vita civile di molte e molte generazioni. Qual 
cronista, infatti, potrebbe dirci quando e come spa- 
risse la schiavitù nell'Europa occidentale; come lo 
schiavo si mutasse in al dio, e l' aldio in colono? Come 
sorgessero e con quali diritti si costituissero le nuove 
signorie, dopo il grande sfacelo del romano imperio? 
Dove si rifugiasse il diritto, questa morale sanzione 
delle facoltà umane, alla quale gli uomini non pos- 
sono sottrarsi, quando una forza feroce possedeva il 
mondo ? — Inoltre, chi ben considera V intima essenza 
di tutta la Storia italiana del medio evo, dovrà per- 
suadersi come essa rappresenti una lotta continua di 
conquistati e di conquistatori; l'urto di schiatte di- 
verse attendate sullo stesso terreno ; la vendetta di 
sangui perpetuamente nemici, che si riconoscevano e 
si odiavano malgrado il succedersi delle generazioni. 
La schiatta latina risorta dopo la battaglia di Pavia, 
che impose fine al regno longobardo, comincia una 
lotta contro i nuovi ed antichi conquistatori; lotta 
incessante ed estesa ad ogni terra, ad ogni castello, 
ad ogni pieve ; lotta che ci diede la gloria dell' epoca 
dei Comuni, ma fece immortale fra noi il seme delle 
fazioni. Intésa così la Storia italiana, sembra che pren- 
dano una grande importanza tutte le ricerche erudite 
che tentano di decifrare tanti enigmi, di sciogliere 
tanti problemi. Allora si prende affetto a quei rozzi 
uomini di contado che giurano le accomandige e scri- 
vono i primi Statuti ; allora quei Valvassori, quei Cat- 
taui, quei Lambardi acquistano una personalità ben 
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distinta; allora i Placiti, i Malli, i Missi dominici, i 
Gasindi, gli Scabini, non sono più parole barbariche 
vuote di senso; allora importa di sapere chi vivesse 
a legge romana, o a legge longobarda ; a legge salica, 
o a legge ripuaria. 

Certamente, più facile cosa e più comoda è V ap- 
plicare, come i più fanno, alla Storia del medio evo, 
le idee moderne, e così con anacronismi incredibili, 
confondere cose e tempi, perdendo anche la vera in- 
telligenza dei fatti domestici, e falsando il valore de- 
gli avvenimenti, al modo stesso dei novellatori. Ma 
questo non è studiare, e molto meno è scrivere storia, 
ma sì corrompere le sorgenti stesse del vero ; perdere 
con viziose applicazioni gì' insegnamenti che il passato 
potrebbe dare al presente, e perpetuare quel deplora- 
bile abuso che confonde ogni ragione di tempi e di 
fatti, e prestando ad una generazione le idee e le pas- 
sioni di un' altra, annulla ogni valore di storica tra- 
dizione. 

Ma proseguire in queste polemiche, sebbene stret- 
tamente connesse coli' argomento, soverchierebbe i li- 
miti d'una biografia, e basterà aver risposto alla 
più seria obiezione che fu posta in campo per con- 
testare il merito principale del Dizionario del Repetti. 

Ad onore della Toscana è giustizia dire che ap- 
pena fu conosciuto, dalle prime pubblicazioni, a quale 
opera il Repetti avesse posto mano, da ogni parte gli 
vennero conforti ed aiuti. Meglio di mille associati 
ebbe, con esempio forse unico fra noi, il Dizionario 
del Repetti, il quale già aveva raccolto prove dell' af- 
fetto dei suoi compatriotti, nell' ospitalità ricevuta non 
tanto dai suoi amici quanto dagli ammiratori del suo 
ingegno, nelle sue frequenti peregrinazioni. A questi 
incoraggiamenti si aggiunse la munificenza del Prin- 

Tababbihi. 2 
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cipe, il quale oltre all' averlo soccorso fin dal princi- 
pio del suo lavoro con particolari e frequenti elargi- 
zioni, gli assegnò nel 1840 una pensione sulla R. De- 
positeria, e nel 1844 lo nominò Ministro principale 
nell'uffizio dello Stato Civile, coli' intendimento di rime- 
ritare la sua perseveranza nel proseguire l' opera del 
Dizionario, e di facilitargli il modo di condurla a 
compimento. E quando ne fu compiuta la pubblica- 
zione, il Principe stesso lo decorava d'una medaglia 
d'oro in segno di sua reale soddisfazione. Anche l'Acca- 
demia dei Georgofili non volle esser ultima ad asso- 
ciarsi alla pubblica riconoscenza verso il Repetti, e 
lo elesse suo Bibliotecario perpetuo con annuo stipen- 
dio, derogando in suo favore al prescritto delle sue 
costituzioni. 

Tante onorificenze e tanto mutata fortuna doveano 
veramente compensare il Repetti dei patiti travagli, 
ed arrecargli quella giusta soddisfazione di sé, che è 
la ricompensa più bella a cui possa aspirare un animo 
generoso. Ma le sventure domestiche vennero presto 
ad amareggiargli questi meritati conforti. Ebbe già 
a patire molto pei figli, che di dodici che gliene par- 
torì la consorte, sette perirono, ed alcuni in modo 
assai lacrimevole. Una bambina, quella stessa che 
Carlo Troya gli avea tenuta a battesimo, nella eb- 
brezza inconsiderata dei giuochi infantili, traboccò da 
un terrazzo, e fu raccolta morta e sfracellata nella 
pubblica via. Un altro figlio, per vizio cerebrale in- 
genito, gli crebbe in uno stato di miserevole ebetismo, 
e morì dopo essere stato molti anni doloroso spetta- 
colo di patimenti e di miseria alla famiglia. Poco dopo 
questa morte, gli s' infermò la consorte di lenta ma- 
lattia di cuore, e con alternative di miglioramenti e 
ricadute, durò inferma oltre due anni. 
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n Repetti sebbene avesse tempera d' animo fortis- 
sima e ferrea salute, pure piegò al peso degli anni e 
di tante amarezze domestiche. La vecchiezza che lo 
aveva risparmiato insino allora, gli fu sopra ad un 
tratto con tutto il seguito dei suoi malanni. Invocò, 
e gli fu assentita la dispensa dai pubblici uffici che 
teneva, e vacuo di cure si chiuse nella sua casa, dove 
ai festivi ritrovi degli amici era succeduto lo squal- 
lore della solitudine e delle infermità. 

Ma neppure ridotto a questa misera condizione, 
l'indomabile bisogno di operosità, che tutto lo inva- 
deva, gli consentì di posare. Sordo, quasi cieco e pa- 
ralitico, pure passava le lunghe giornate nella sua 
biblioteca, sfogliando libri e rovistando carte. Inteso 
a correggere il suo Dizionario, preparava i materiali 
per una seconda edizione. Né pago di ciò, si sotto- 
metteva alla ingrata fatica di compilare un epitome 
di tutta la sua opera, per conto di un editore di Mi- 
lano. Ed anco questa impresa gli bastò l'animo di 
condurre a termine, in mezzo ai continui timori per 
la vita della consorte, e fra le miserie d'una precoce 
decrepitezza. Nel 1848 scriveva per l'Accademia dei 
Georgofili una lezione Sopra alcune gravei3ze che im- 
ponevansi ai Cittadini della Mepuhhlica Fiorentina, 
Questa lezione sebbene risenta dello stato di mente 
infiacchita in cui trovavasi l' autore, pure vale a ret- 
tificare, coli' appoggio di documenti, alcune idee del 
Pagnini, e sparge non mediocre luce sopra una parte 
tanto poco schiarita delle storie nostre, quale è la 
parte finanziaria. 

L' ultima disgrazia che il Repetti dovè sopportare, 
fu la perdita della moglie, la quale lo lasciò con 
cinque figli sul cadere del 1849. Rimasto solo nella 
estrema vecchiezza, sentì tutto il peso di questo ab- 


20 EMANUELE REPETTI. 

bandone, e il coraggio gli venne meno, e quell'avanzo di 
forze che fino ajlora 1' aveva sostenuto, si andò grado 
a grado scemando. Alle infermità del corpo. tenne die- 
tro r infiacchimento dell' intelletto, il quale a quando 
a quando vedeva balenare un qualche raggio di luce, 
per poi tornare nelle tenebre della smemoratezza e 
dell' assopimento. E fu in uno di questi lucidi inter- 
valli, che egli dimettendosi dall' ufficio di Bibliotecario 
della Accademia dei Georgofili, dettò nel 1849 un Bap- 
porto suW Opera Agraria di Pietro Crescendi, e sullo 
stato aUuale della Biblioteca. L'Accademia riconoscente, 
con parole onorevolissime accoglieva la dimissione del 
suo Bibliotecario, stanziando peraltro che gli durasse 
finché viveva l'annuo onorario, di che avea voluto gra- 
tificarlo nell'atto della sua nomina. 

Dopo il 1849 la vita del Repetti fu un continuo 
aggravare d' infermità e di patimenti. A poco a poco 
i sensi gli negarono qual più qual meno i loro uffici ; 
la parola usciva inintelligibile dalle sue labbra, i pen- 
sieri passavano disordinati e confusi nella sua mente. 
Tutta la parte nobile dell'uomo era in lui quasi 
spenta, e non restava che un avanzo di vita legato a 
membra inerti e dogliose. Finalmente, ai 24 d' otto- 
bre del 1852, una cangrena fulminante gli tolse anco 
questo residuo di vita alle dieci e mezzo antimeri- 
diane. Secondo il suo volere, fu sepolto con civile ono- 
ranza nei chiostri della Basilica di San Lorenzo, dove 
ebbe 1' estremo riposo presso la moglie ed i figli a lui 
premorti. Gli amici, che le sventure non gli avevano 
né tolti né diminuiti, sinceramente lo piansero; gli 
estimatori del suo merito deplorarono perduta anche 
questa gloria vivente della Toscana, non abbastanza 
ricca di glorie letterarie, per patire senza rammarico 
di vederle quasi ogni giorno menomate. 


^ 
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H Repetti amò il suo paese, e lo illustrò cogli scritti, 
ed in tempi di scioperato vivere, gli diede esempio di 
operosità e perseveranza maravigliosa. Si piacque sem- 
pre dell' amicizia d' uomini egregi per virtù e per dot- 
trina, ma non sdegnò l'affetto dei giovani, coi quali 
amava conversare, per accendergli di quell' amore agli 
studi, del quale egli sentivasi tutto compreso. Nelle ami- 
cizie fu costantissimo ; avendo cura singolare di alimen- 
tarle con frequenti lettere, e con tutti quegli uffici di 
cortesia e di benevolenza, che tanto valgono a mante- 
nere i legami delle affezioni tra gli uomini. Risentito di 
spiriti e facile allo sdegno, era poi facile a placarsi, e a 
dimenticare tanto in sé che in altri le escandescenze 
d' un primo moto prodotto da soverchia irritabilità di 
fibra. Sentiva modestamente di sé, ed aborriva da 
quel fatuo affaccendarsi degli spiriti volgari, che am- 
biscono uscire dalla moltitudine, parlando alto e di 
ogni cosa immischiandosi. Il Repetti fu sempre quale 
la natura lo aveva fatto, e non mosse mai un passo 
al di là del posto ove il suo ingegno e le sue qualità so- 
ciali gli davan diritto di stare. La sua indole festiva 
gli faceva desiderare i ritrovi amichevoli, nei quali 
egli, che era facile ed arguto parlatore, alimentava il 
conversare piacevole ed erudito; e negli ultimi anni 
della sua vita, quando vide pei mutati costumi, la 
gente farsi burbera ed accigliata, ed ognuno vivere a 
sé e per sé, deplorò mancati i più nobili conforti del- 
l' esistenza, e non seppe augurarsi bene d' una società 
che si scomponeva, e nella quale gli uomini avreb- 
bero finito per isolarsi in un selvaggio egoismo. 

Negli studi era infaticabile ; ed è maraviglia, come 
egli di natura impaziente ed impetuosa, si desse con 
più amore a quegli studi che richiedono massima 
freddezza e pazienza. Usava di coricarsi nelle prime 
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ore della sera, e dopo breve sonno, tanto nei rigori 
del verno che nei calori della canicola, levarsi e stu- 
diare assiduamente otto e dieci ore continue. Nelle 
scienze naturali egli si attenne sempre al buon me- 
todo italiano della diligente osservazione dei fatti, dai 
quali soli egli credeva che si potesse desumere il 
senso di quella universale legisludone delle cose che noi 
chiamiamo nalura ; bella e sapiente definizione che si 
legge in una delle sue memorie. Lo stesso metodo, da 
lui compendiato in quelle parole di Cicerone poste in 
fronte al suo Dizionario < Ex monumentis testes exci- 
tamus, > seguì il Repetti nelle indagini storiche, cer- 
cando la verità colla luce dei documenti, e non la- 
sciandosi abbagliare dai principii generali, dei quali 
tanto abuso si è fatto dalla filosofia della storia in 
questi ultimi tempi. I principii debbono uscire dai 
fatti, per logica deduzione come fece Machiavello, 
o per altissima divinazione come usò Vico : ma il far 
sistemi di storica filosofia con principii prestabiliti, 
è falsare la verità, subordinandola alle fantasie dello 
scrittore. 

Tale fu nella vita e negli studi Emanuele Repetti, 
che anderà lodato alla posterità, specialmente per la 
sua infaticabile perseveranza negli studi, e per la 
stampa puramente italiana che seppe conservare al 
suo ingegno.* 

Queste due qualità principali che risplendono nella 
vita scientifica e letteraria di Emanuele Repetti, son 
degne d' essere oggi proposte in esempio alla gioventù; 


* Intendasi del carattere dell' ingegno, non dello stile, nel quale il 
Bepetti non solo trascurò l' eleganza, ma spesso anche la proprietà. 
Né in questo sarebbe per certo imitabile il suo esempio. Gli può per- 
altro essere di scusa la fretta dello scrivere, e V educazione letteraria 
ricevuta in tempi poco propizi agli studi della lingna. 
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la quale per una parte, allettata da metodi più spe- 
diti d' insegnamento, sembra quasi avere scordato che 
il vero sapere non è concesso se non a prezzo di fa- 
tica, e di fatica assidua e perseverante; e per l'al- 
tra, appagandosi delle facili dottrine che il genio fran- 
cese manda pel mondo, su quelle forma l'ingegno, 
rinunziando così, senza accorgersene, al più glorioso 
retaggio che gli avi nostri ci tramandassero. A que- 
sta duplice causa del decadimento delle lettere in 
Italia, vorrebbesi, coli' esempio di Emanuele Repetti, 
richiamare il pensiero dei giovani; facendoli accorti 
che ove durasse fra noi questa intolleranza degli studi 
severi e questo traviare degli ingegni, si preparerebbe 
all' Italia un decadimento di lettere e d' arti, peggiore 
di quello che vide il secolo XVIL Imperocché allora 
si corruppe il gusto, ma rimasero gli studi, e si man- 
tenne- nostrale il carattere degli ingegni; per cui la 
corruzione stessa fu breve e non senza qualche gran- 
dezza. Ma se le tradizioni dei buoni studi si perdo- 
no, e gì' intelletti si sviano dietro le imitazioni servili, 
avremo una decadenza di lettere e d'arti, ingloriosa 
ed umiliante ; e, rinnegata per nostra colpa l' autono- 
mia del pensiero, mal si saprebbe dire a qual altra 
avremo la forza o il coraggio d'aspirare. 


GIOVANNI KOSINI. 

[1857.] 


Del professore Giovanni Rosini potrebbe agevol- 
mente scriversi una vita che in sé comprendesse la 
Storia delle lettere italiane di tutta la prima metà 
di questo secolo, tante furono le relazioni che egli ebbe 
con gli uomini più illustri della penisola, tanta la parte 
da lui presa in tutte le controversie letterarie del suo 
tempo. Questo grandioso assunto che non può essere 
il mio, lo accenno qui sul bel principio con la spe- 
ranza che alcuno se ne invogli, mentre io, resistendo 
alle tentazioni di ogni inutile divagamento, saprò te- 
nermi in confini più ristretti tralasciando particolari 
ormai noti, e mirando piuttosto ai tempi che all'uomo, 
più alle ragioni morali dell'arte ed al fine deUe let- 
tere, che alle misere dispute dei letterati. 

Nato il Rosini nel 1776 a Lucignano in Valdichiana, 
ove suo padre viveva di un modesto impiego^ e a di- 
ciott' anni già salutato poeta per l' Ode ad Angiolo Maz- 
za, trovò la letteratura italiana già bene avviata ad un 
salutare rinnovamento. Le false arditezze del Cassiani, 
del Minzoni e del Frugoni erano gli ultimi echi delle 
matte ampollosità del seicento, e già s' era resa grande 
una scuola la quale mirava a tornare in onore il buon 
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gusto dello scrivere, ritemprando gli ingegni alle pure 
fonti dei grandi scrittori, che fecero gloriose le due 
nostre civiltà, la latina antica, e l'italica moderna. 
Il Parini e 1' Alfieri per diversa maniera davano im*- 
pulso a questo rinnovamento letterario che volentieri 
chiamerò nazionale, non tanto per gV intendimenti ci- 
vili che volle associati al culto del bello, quanto an- 
cora e più specialmente, perchè mirava a riformare 
senza alterare il genio nativo della nostra letteratura. 
Che anzi questo carattere di pretta italianità faceva 
questa scuola non pur diversa, ma contraria all' altra 
di cui era maestro e duce il Cesarotti, il quale nelle 
letterature straniere cercava quella ispirazione che 
egli credeva mancare alla italiana, ormai esaurita a 
suo credere nella servile imitazione degli antichi. Col 
Parini e coli' Alfieri stavano i più eletti ingegni che 
allora coltivassero le lettere ; col Cesarotti tutti i vo- 
gliosi di novità, e tutta la turba ammaliata dai mira- 
bili versi dell' Ossian. Il Monti, che allora appunto co- 
minciava a dar segni del suo poderoso ingegno, sembra 
che sulle prime esitasse a quale schiera portare il soc- 
corso del suo grandissimo valore poetico, e con la Vi- 
sione d' Ezecchidlo quasi mostrò d' inclinare agli ardi- 
menti fantastici del Cesarotti. Se non che i consigli 
di Ennio Quirino Visconti e il suo genio, presto lo 
ricondussero nel buon sentiero, e l' Italia non ebbe a 
deplorare sviata questa mirabile fantasia, dalla quale 
poi tanto influsso dovea venire alla letteratura con- 
temporanea. La conversione del Monti fu di grande 
aiuto ai progressi della scuola nazionale, perchè egli 
con gli esempi combattè forse più» di ogni altro le 
dottrine del Cesarotti, e ad Ossian contrappose Dante, 
alla Morte d' Ettore, la splendida versione àelV Iliade. 
Quando il Kosini comparve sul campo delle lettere. 
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queste erano le scuole che dominavano, questi i mae- 
stri da ciascuna più riveriti. Era un tempo felice 
per un giovane che si sentiva forte per gettarsi nel- 
r arringo: dovunque un fervore di studi, una nobile 
gara di rialzare la letteratura avvilita, di ringiova- 
nire il genio antico con ispirazioni tratte dalla vita 
reale. Sono i tempi di decadenza che gettano lo scon- 
forto nell'animo, e recidono i nervi ad ogni opero- 
sità; quelli erano tempi di rinnovamento ed ispira- 
vano coraggio, anzi baldanza. V'era negli animi una 
espettazione di cose grandi, un fremito di passioni 
generose ; la filosofia prometteva felicità agli uomini, 
r economia ricchezza, le lettere immortalità ; e i poeti 
tempravano il verso, aspettando gli eroi da celebrare. 
E gli eroi vennero, ma furono stranieri conquistatori 
d' Italia ; i filosofi poco stette che non trovarono più 
volontà ossequenti alle loro utopie; gli economisti che 
avean convitato tutte le genti al gran banchetto della 
vita, presto si avvidero che il desco non era fornito 
a bastanza. Ma che giornata seguisse a questa aurora 
serena, quali triste realtà distruggessero i sogni do- 
rati, non è qui luogo a dire. 

Il Kosini, nato ed educato in Toscana ove le lettere 
non si erano traviate come nel resto d' Italia, perchè 
nella maggior corruzione del gusto, qui poetavano il 
Menzini ed il Filicaia, e gli Accademici del Cimento 
scrivevano la^ prosa con scientifica severità e non senza 
grazia di stile, il Resini, dico, non poteva essere tratto 
in errore sulla via da seguirsi. Egli si aggiunse vo- 
lenteroso alla bella scuola dei riformatori e coi pre- 
cetti e coir esempio cooperò sempre a mantener vivo 
fra noi il gusto delle buone lettere. 

I primi frutti dell'ingegno del Resini ebbero le 
lodi di Lorenzo Pignotti, il quale lo aiutò di consigli 
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e di protezione. Ed uomo veramente benemerito della 
Toscana fu il Pignotti, il quale dell' amicizia che te- 
neva col marchese Federigo Manfredini potentissimo 
in Corte, usò sempre in prò degli studiosi ; e come 
al Rosini, così a molti, che vennero in fama tra noi, 
aprì la via, con sollecitudine di padre e con affetto 
di amico. E fu mercè del Pignotti se il Rosini ebbe 
nel 1806 la cattedra di eloquenza italiana allora isti- 
tuita nell'Università di Pisa, e sulla quale noi l' ab- 
biami visto mantenersi fino agli estremi del vivere, 
salutato da tutti come il Nestore dell'italiana lette- 
ratura. 

Dal 1806 comincia per il Rosini quella operosità 
letteraria incessante di studi, di pubblicazioni, di po- 
lemiche, che quasi vorremmo dire meravigliosa, se 
pensiamo che i più si ristanno appena conseguito il 
frutto del primo operare coli' ingegno, che a molti 
toglie il coraggio la pubblica indifferenza, o l' acer- 
bità della critica. Ninno di questi impedimenti trat- 
tenne mai il Rosini dallo scrivere e dallo stampare, 
e gli anni della sua lunga vita quasi si contano con 
le date delle sue pubblicazioni. Egli era veramente 
uno di quei letterati al modo che un tempo usava 
tra noi, i quali dalla stessa professione delle lettere 
traevano dovere e necessità al continuo esercitare del- 
l' ingegno. Ninno vorrà affermare che questa fecon- 
dità di opere letterarie condotte quasi ad esercizio di 
mestiere dai letterati nostri d'allora, sia stata sem- 
pre lodevole ; ma è pur vero che se si paragona alla 
presente infingardia, il giudizio ne sarà meno acerbo. 
Oggi le lettere per sé sole non hanno cultori, e ap- 
pena si fa loro grazia se si trovano congiunte con 
le scienze, quasi adornamento di lusso di cui si può 
anche far senza. Non voglio dire se questo abbandono 
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di ciò che ha sempre fatto lo splendore di ogni ci- 
viltà sia compensato per noi da altre maniere di be- 
nefizi; osserverò soltanto che raffrontata la coltura 
dell'Italia nel passato secolo colla presente, mi sembra 
che non abbiamo gran ragione per superbire di noi 
stessi. 

Se dovessi qui riandare anche sommariamente tutte 
le opere letterarie del Rosini, le controversie da lui 
sostenute, i libri di altri da lui posti in luòe, il mio 
discorso sarebbe una lunga e sterile bibliografia. 
Consentitemi piuttosto che io mi faccia a considerare 
il Rosini come scrittore, come insegnante, e come edi- 
tore, giacché egli è da questa triplice operosità che 
gli derivano i titoli alla riconoscenza dei posteri. . 

Come scrittore si può dire non esservi specie di 
letteraria composizione che il Rosini non abbia ten- 
tata. Facile nel concepire, più facile ancora nell'esporre, 
egli passava dalla poesia alla prosa, dalla commedia 
al romanzo, dalla storia al poema. Ricchissimo di molti- 
plice erudizione storica, artistica, letteraria, da questa 
grande miniera egli traeva i concetti convenienti ad 
ogni argomento. Il suo scrivere era quasi sempre più un 
ricordarsi, che un inventare, e ragionava più sui detti 
e sui fatti altrui che sui propri concetti. Senza avere 
il genio dell'arte, ne sapeva peraltro i segreti, per il 
lungo studio fatto sui Classici, e di quelli si valeva 
nella poesia e neUa prosa ad ottenere certi effetti che 
possono assomigliarsi agli effetti che i pittori derivano 
dal sapiente accordo dei lumi e dell'ombre. Il suo 
stile non aveva la vivezza e la grazia di chi scrive la 
lingua che parla, né l' artifizio di una studiata elocu- 
zione; ma procedeva limpido e scorrevole, rare volte 
levandosi fino all' eloquenza, rarissime abbassandosi 
fino al pedestre. 
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Nelle poesie del Resini non si trovano gli estri del 
Monti del Foscolo, né le studiate eleganze del Pa- 
rini, ma ci è sempre nobiltà di sentimenti, castiga- 
tezza di forma, proprietà d'immagini; e chi anche 
oggi rilegga i canti giovanili ispirati al Resini dagli 
avvenimenti contemporanei, vi ritroverà la bella scuola 
che tanto fece onore all'Italia, e concetti degnissimi 
di animo generoso. 

Fra le prose del Rosici, lasciando di parlare delle 
orazioni, degli elogi, delle illustrazioni artistiche e di 
altre minori scritture, primeggiano i Romanzi e la 
Storia della Pittura italiana. 

Il Resini scrisse romanzi perchè i plausi ottenuti 
dal Manzoni gli turbavano i sonni; come avrebbe 
scritto poemi, se i Lombardi del Grossi avessero avuto 
il succèsso dei Promessi Sposi. Accettando la forma 
del romanzo, il Resini si scostava alquanto dalla se- 
verità dell' imitazione classica, piegandosi al gusto del 
secolo, che questa maniera di racconto drammatico 
ha sostituito all' epopea. Ninna forma peraltro di com- 
ponimento si prestava al Resini più del romanzo, per 
accomodarvi quella erudizione spicciolata di aneddoti, 
di costumi, di sentenze, di cui egli aveva tanta dovizia 
e che era in fondo la sua vera forza. Ed a questo in 
gran parte mi sembra che il Rosini dovesse il suc- 
cesso dei suoi romanzi, i quali se non hanno il pregio 
dell'invenzione, la compiuta intelligenza storica del- 
l' epoche prese ad illustrare, l' espressione vera degli 
affetti umani, forniscono peraltro ad ogni pagina gran 
copia di notizie peregrine raccolte da volumi che 
quella specie di lettori i quali si pascolano di romanzi, 
non avrebbero sicuramente mai svolti. Un altro pre- 
gio, e non di lieve momento, vuol pure notarsi nei 
romanzi del Rosini. 
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Allorché questi nostri tempi si chiameranno anti- 
chi, chi farà la storia dolorosa dei traviamenti morali 
che li hanno contristati, dovrà pur troppo riconoscere 
quanta sinistra parte vi abbia avuta la facile lette- 
ratura del romanzo. Questo Proteo multiforme, com- 
parso in mezzo ad una società scomposta e passio- 
nata, inebbriò le immaginazioni a spese della ragione, 
e ad una generazione che non ha più difese morali 
in sé stessa, fece perdere il senso del vero, confon- 
dendo le nozioni del bene e del male, e creando quelle 
allucinazioni dell'intelletto che come contagi dello spi- 
rito si appresero a tante anime deboli, condotte a con- 
sumarsi in una irrequietezza febbrile. 

Se a nostro onore può dirsi che l'Italia ben poco 
partecipasse a questa orgia intellettuale, sebbene al 
pari delle altre nazioni dovesse risentirne gli effetti 
fatali, perché oggi e beni e mali si fanno presto co- 
muni a tutta la famiglia dei popoli europei, giustizia 
vuole che si aggiunga, i romanzi del Rosini essere 
andati immuni da quelle colpe che sono state di ver- 
gogna ad un tal genere di letteratura. Se dei romanzi 
del Rosini non può menar vanto Parte, almeno non 
arrossisce la morale. 

La Storia della Pittura italiana è opera di lunga 
lena, che il Rosini immaginò ai conforti di Leopoldo 
Cicognara, nel suo primo viaggio a Parigi, ove vide 
raccolti i capolavori che la conquista francese avea 
rapiti all'Italia. La condusse a termine nella sua 
vecchiezza, e vi pose cure e dispendi, perché riuscisse 
degna del bellissimo tema. Il jgiudizio dei dotti non 
le riuscì sfavorevole, specialmente fuori d'Italia, e 
l'autore ne ebbe lodi e premi. Chi peraltro osservi 
come le arti, oltre la forma materiale con la quale 
rappresentano il bello, hanno in sé stesse una parte 
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spirituale che ne costituisce V estetica più sublime, 
credo che non vorrà sostenere che l'opera del Resini 
pregiata per copia di notizie e di illustrazioni eru- 
dite, singolarmente in ciò che si riferisce alla Scuola 
pisana, abbia compiutamente soddisfatto al bisogno di 
veder posta nella sua vera luce la storia della pit- 
tura italiana, che è pure la storia di una delle tante 
forme che ha avuto la nostra splendida civiltà. 

Ed appunto il difetto di quella estetica ideale che, 
senza perdersi nei laberinti della metafisica, cerca le 
ragioni del bello nelle sue attinenze col vero e col 
buono, come parve che rendesse per certo modo man- 
chevole la critica artistica del Resini nella sua Storia 
della Pittura, così nel concetto degli uomini più severi 
menomava il valore della critica letteraria nel suo in- 
segnamento. Le sue lezioni, alle quali numerosa ac- 
correva la gioventù, erano copiose di piacevole eru- 
dizione, ricche di avvertenze filologiche sui Classici 
illustrati, ma rare volte si udivano quelle investiga- 
zioni che vanno oltre la forma, ed analizzando il pen- 
siero dello scrittore, quasi discuoprono i misteri in- 
tellettuali della mente creatrice. In questo mi sembra 
che il Resini patisse i vizi della sua educazione e dei 
suoi tempi. Ed infatti quanti bevvero al fonte di quella 
filosofia sensuale che tanto piacque al secolo XVIII, 
tutti, loro malgrado, si trovarono circoscritti nel bello 
sensibile; e legati alla materia, non poterono levarsi 
nelle più alte sfere dell'intelligenza. Se per quella 
filosofia, la 'vita era poco più che un congegno mec- 
canico di forze, la bellezza estetica doveva per neces- 
sità concepirsi non più che come un artifizio di forme 
preordinato al diletto. Le Lei^ioni del Parini, che tanto 
poco rispondono al nome del loro autore, sono un' 
esempio che assolve il Resini, e mostra qual fosse e 
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in quali stretti limiti stesse chiusa la critica lette- 
raria in Italia nel secolo decorso. 

L'insegnamento universitario del Resini ricorda 
a noi Toscani gli anni più belli della giovinezza, per- 
chè tutti abbiamo visto il Resini in quella cattedra 
dove sedè per cinquantanni, abbiamo udito la sua 
parola facile e copiosa, e da lui abbiamo ricevuto con- 
forti ed eccitamenti agli studi delle lettere. Ferman- 
domi uij istante sopra queste dolci memorie, mi piace 
di rammentare come venti anni or sono, neir Univer- 
sità pisana, accanto al Rosini sedesse il Bagnoli, ed 
ambedue fornissero l'insegnamento delle tre grandi 
letterature sorelle, greca, latina ed italiana. La via 
per la quale ambedue procedevano era presso a poco 
la stessa; ma il Rosini alquanto più del Bagnoli ac- 
cennava di piegarsi a tolleranza nelle dottrine lette- 
rarie. L' uno e l' altro ponevano a fondamento del 
bello gli antichi, se non che il Rosini li considerava 
come esemplari, dai quali potevansi derivare molte ma- 
niere di bellezza ; e il Bagnoli elevava i loro esempi 
a dogmi assoluti ed immutabili. Tutta la schiera dei 
novatori del romanticismo passò dinanzi a questi due 
uomini onorandi, ed essi in questo grande lavorio 
d'intelligenze non videro più che una cattiva scuola 
letteraria, ed aspettarono che passasse, come erano 
passati i Frugoniani, e gli Ossianeschi. Il Rosini però 
saviamente diceva ai novatori, che non distruggessero 
da vandali l' antico edifizio delle lettere, ma che piut- 
tosto fabbricassero il nuovo di contro a quello, acciò 
i posteri giudicassero col paragone. Il Bagnoli usava 
minori condiscendenze ; ed io ho sempre dinanzi agli 
occhi quel venerabile vecchio, smarrirsi commosso quasi 
fino alle lacrime, al pensiero della proscritta mitolo- 
gia, e trovare parole di eloquenza passionata in fa- 
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yore dei Numi dell' antico olimpo, non altrimenti che 
Simmaco al cospetto di Teodosio imperatore. Guar- 
dando le còse in così stretto orizzonte, né le cagioni 
né gli effetti veri della scuola romantica poteano rav- 
visarsi; e le cagioni dipendevano in gran parte dai 
tempi e gli effetti erano insiti nelle dottrine. Ed in- 
fetti i trent'anni che corsero dopo le paci del 1815, 
furono per tutta Europa un ozio spensierato, nel quale 
la generazione che aveva accettato la filosofia dei sensi, 
volle finire quietamente e gioiosamente i suoi giorni. 
Non e' era più la fede nella ragione che pur era la 
parte più nobile di quella filosofia, ma e' era rimasto 
l'epicureismo del vivere, che ne era la conseguenza 
più abietta. Invano in mezzo a questi baccanali paci- 
fici, Byron gettò un grido disperato, e Chateaubriand 
un lamento inquieto, e come mosso da misteriosi ter- 
rori. I vecchi non udirono; ma i giovani si fecero 
pensosi, esalarono la tristezza dell'anima in una let- 
teratura di melanconie e di sdegni, di passioni e di 
sarcasmi, la quale, con tutte le sue aberrazioni, era 
pure il segno d' interiori patimenti, di aspirazioni ad 
una vita meno abietta. Queste, a mio avviso, erano le 
cagioni d' onde moveva la scuola romantica, la quale, 
più che una novità letteraria, era una trasformazione 
morale della società, con tutto il bene e con tutto il 
male che portano seco le trasformazioni sociali. 

E il male che pur era e grande nelle dottrine di 
quella scuola, i cui discepoli, cessando di sacrificare 
ai sensi, si perderono subito in tutte le aberrazioni 
dell' intelletto , non era soltanto la corruzione del 
gusto, ma quale e quanto fosse lo disse neW Anto- 
logia quel profondo ingegno di Francesco Forti nei 
Dublri ai Romantici, discorso allora franteso, e che 
oggi ha tutto il valore di una profezia avverata. 

Tabaeeihi. . 8 
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Ma per queste vie illustrate dalla filosofia rara- 
mente procedeva allora la critica letteraria in Italia ; 
né è da maravigliare se tant'alto non salisse quella 
del Rosini e del Bagnoli. Essi peraltro propugnarono 
virilmente il buon gusto nello scrivere, combattendo 
lo stranissimo errore dei romantici, che tutto volean 
dare al pensiero, e nulla alla forma. 

Né solo cogli scritti e coli' insegnamento giovò il 
Rosini a tener vivo tra noi V onore delle buone let- 
tere, ma vi si adoperò pur anche fin dal principio 
della sua vita letteraria, ristampando accuratamente 
molti classici monumenti della nostra letteratura. Anzi 
in quest' umile ufficio di editore delle cose altrui, si 
può dire che per doppia maniera si rendesse beneme- 
rito, singolarmente di noi Toscani; perchè oltre al 
divulgare in benefizio degli studiosi opere riputate 
e fatte rare, provvide anche al decoro dell'arte tipo- 
grafica ; la quale era in Toscana in grande abbandono, 
a malgrado dei tentativi fatti fino, dai tempi del 
granduca Pietro Leopoldo per rilevarla da sì vergo- 
gnoso decadimento. 

Fra gli scritti altrui messi in luce dal Rosini con 
la sua domestica tipografia, da lui fornita dei celebri 
caratteri del Didot, voglionsi notare le opere com- 
piute del Tasso e del Cesarotti, una collezione di ot- 
timi scrittori italiani, tra i quali sono il Giannotti, il 
Giambullari, il Compagni, il Porzio ; le Storie di Carlo 
Botta, le Lettere del Busini al Varchi, e le Storie del 
Guicciardini; delle quali egli non fu semplicemente 
editore, ma ne ricorresse V ortografia, vi appose la 
divisione per capitoli, e vi aggiunse un saggio sulle 
azioni e sulle opere di messer Francesco, che va giu- 
stamente noverato fra le migliori scritture in prosa 
del Rosini. Tante cure spese intorno alle Storie del 
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Guicciardini furono lodate dai più ; e sebbene alcuni 
dubitassero che il Rosini nell' emendare il testo avesse 
usato soverchio arbitrio, fatto però è che dopo V edi- 
zione pisana quelle Storie sono di facile e dilettosa 
lettura, né oggi Traiano Boccalini oserebbe di consi- 
derarla come un supplizio di Parnaso. So bene che 
del Guicciardini e -di altri scrittori pubblicati dal Ro- 
sini, si son poi fatte e si fanno nuove ristampe, e più 
accurate e più diligenti di quelle condotte da lui ; ma 
questo non toglie nulla al suo merito; sì perchè chi 
rifa il fatto da altri ha sempre il dovere di miglio- 
rare ; sì perchè ora che la letteratura italiana cerca 
di coprire la presente povertà di opere originali, met- 
tendo in più bella mostra le ricchezze d' altri tempi, 
gran che sarebbe se neppure a questo sapessimo riu- 
scire a dovere. 

Vuoisi inoltre ricordare come il Rosini nel 1808, 
proponendo con nobili parole alla granduchessa Elisa 
che fosse ripresa V opera del Vocabolario di nostra lin- 
gua, dasse occasione al rinascimento dell'antica Acca- 
demia della Crusca; la quale soppressa e trasfusa nella 
fiorentina nei tempi delle riforme leopoldine, quando 
tutto piegava alle cose economiche, e la letteratura e 
la lingua si consideravano oziosi ed improduttivi tra- 
stulli, tornò a nuova vita per comando di Napoleone 
imperatore, agevolmente persuaso dal Botta e dal Gin- 
guené, non esservi splendore di regno senza gloria di 
lettere. 

Dopo quanto ho detto del Rosini considerando i 
suoi scritti, i suoi insegnamenti, e le sue ristampe, 
mi rimarrebbe a ragionare delle molte controversie 
letterarie ed artistiche da lui sostenute con queir ar- 
dore e quella tenacità che è propria dei letterati 
d'ogni paese, ma singolarmente dei nostri; perchè in 
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Italia, per antica sventura, d'ogni cosa si fa scisma, 
e in nulla si trova concordia ; ma oggi quelle contro- 
versie che allora appassionarono molti, non avrebbero 
più nessuna importanza ; ond' è che tacendo sopra 
questa parte battagliera della vita del Resini, mi con- 
tenterò di avvertire, che per comune giudizio gli as- 
sunti presi a sostenere da lui non seppero mai di pa- 
radosso, e che se la penna trascorse talvolta in parole 
acerbe, l'animo non serbò mai ombra di rancore 
verso i contradittori. 

Ma se è pietoso il tacere di ciò che nel Resini di- 
pendeva forse da soverchia irritabilità di natura, la 
quale gli faceva vedere provocazioni ove era soltanto 
diversità di giudizi, sarebbe ingiusto il non ricordare 
gli atti che manifestano la bontà nativa del suo cuore. 
E tra questi noterò volentieri l' amore che egli ebbe 
sempre alla gioventù studiosa; la parte fatta a Carlo 
Botta dei lucri ricavati dalla ristampa della sua Sto- 
ria ; il busto marmoreo fatto inalzare sul sepolcro di 
Melchior Cesarotti, come segno onorato di ricono- 
scente amicizia ; l' affetto operoso e continuo per Pisa 
divenuta sua patria di adozione, di cui testimonie- 
ranno sempre la Chiesa di San Sepolcro, ridotta per 
le sue cure alla prima e monumentale architettura, 
e le illustrazioni del bellissimo Camposanto. 

Ed ora sotto gli archi maestosi di quel pietoso 
asilo della morte, dove quasi pare che anche i vivi 
non sentano ribrezzo della fredda oscurità dei sepolcri, 
riposano le ossa del Resini ; il quale dopo una lunga e 
placida vita, tutta consacrata agli studi e tanto operosa 
per tenacità di proposito, quanto i tempi V avrebbero 
consigliata ignava per depravato costume, vi fu deposto 
con mesta pompa la sera del 17 di maggio del 1855. 

n Resini compì la sua giornata soddisfatto di sé, 
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come colui che ha adempiuto al dover suo, e ripro- 
mettendosi dai posteri quel tanto di gloria e d'onore, 
che gli pareva negato dai contemporanei. Se la poste- 
rità sia per appagare quelle speranze, le quali con- 
solarono sì fattamente V ultima vecchiezza del Resini, 
da sembrar che quasi egli pregustasse V immortalità, 
né io né altri vorrebbe dire ; possiamo però tutti af- 
fermare che il nome di Giovanni Resini viverà in Italia 
finché rimanga amore di studi e coltura di lettere; 
e la sua vita potrà essere addotta in esempio, per la 
perseveranza nelF operare, per la rettitudine dei sen- 
timenti, per r amore sincero ad ogni gloria italiana 
e ad ogni impresa di patrio decoro. 

Se r esercizio delle lettere impone oggi doveri più 
alti e più difficili, non è per questo che non presup- 
ponga le qualità che nel Resini abbiamo riconosciute. 
Ma le lettere non possono essere più soltanto una 
piacevole esercitazione dell'ingegno, una professione 
che ha per unico fine il diletto altrui e l' acquisto di 
sterile fama. Il letterato al modo antico non trova più 
luogo nella società nostra quale i tempi V han fatta. 
Oggi se rimane affetto per l'arte, se rimane culto 
per la bellezza, bisogna valersene non pei diletti della 
vita, ma per la difesa del vero. Quando le verità più 
essenziali dell'ordine morale sono in pericolo, le let- 
tere debbono partecipare alle grandi battaglie che si 
combattono nei campi dell' intelligenza. 

Gravi colpe ha la letteratura dei nostri tempi: e 
in Italia è stata cieca imitazione, quello che in Francia 
ed altrove fu effetto di ragione pervertita. Postergata 
ogni dignità ed abbassandosi fino al mestiere, la lette- 
ratura contemporanea ha aiutato potentemente con le 
sue arti seduttrici, questa dissoluzione morale che 
tutti deploriamo. Il discredito e l'impotenza in cui é 
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caduta, sono in parte pena meritata delle sue aberra- 
zioni e del suo degradamento, perchè non impune- 
mente si offendono i principii del vero e del buono 
ed ogni allontanarsi da essi conduce a corruzione. 
E ormai tempo che le lettere provino rimorso d' es- 
sersi fatte propagatrici di tutti gli errori morali che 
hanno traviato le menti ; perchè ove per mala sorte 
continuino ad essere strumento di distruzione, esse 
caderanno con la civiltà che hanno cospirato a cor- 
rompere, come cadde la letteratura del basso Impero 
sotto la spada dei barbari. La corruzione della civiltà 
è anch' essa una barbarie ; e la civiltà si corrompe 
quando cessano di governarla i principii ideali ; quando 
la vita 'degli individui si chiude tutta nelle soddisfa- 
zioni dei sensi ; quando, in una parola, la matqria, che 
è la parte terrena e vile dell' uomo, soverchia lo spi- 
rito, che è luce derivata da Dio. Nel secolo scorso il 
sensibile soverchiava nelle dottrine, oggi soverchia con 
gli interessi e coi godimenti che è anche peggiore 
abiettezza ; perchè per essere materialisti in filosofia 
ci vuole un lavoro ideale; per esserlo nella pratica 
della vita, basta lasciarsi vincere dalle più basse cu- 
pidige. 

Contrastino le lettere queste turpi invasioni della 
materia, difendendo i sacri diritti dell'intelligenza; 
contrappongano gli alti diletti dello spirito alle bru- 
tali soddisfazioni dei sensi; conservino il fuoco sacro 
delle generose aspirazioni e dei nobili sacrifici; e i 
posteri di buon animo perdoneranno alla letteratura 
dell' età nostra, se non lasciò loro eredità di poemi, 
tesori di erudizione, modelli di eloquenza, perchè sen- 
tiranno di doverle la difesa e la conservazione della 
civiltà. 


CARLO TROYA. 

[1858.] 


Carlo Troya nacq]ie in Napoli, nel 1785, di famiglia 
agiata. Così egli potè di buon'ora volgersi a quelli studi 
ai qu^i inclinava il suo genio, senza la dura necessità 
di trarne pane per sé o per altri. Esule dalla patria 
dopo i rivolgimenti del 1821, si ritrasse a Firenze, ove 
ricevè cortese ospizio, e visse più anni in dolce con- 
suetudine con quanti v' erano allora cultori dei buoni 
studi, massime degli storici. Più stretta amicizia lo 
unì ad Emanuele Repetti, col quale proseguì le ricer- 
che erudite sul medio evo ; e forse si deve agli ecci- 
tamenti del Troya, se il Repetti ai meriti di naturali- 
sta congiunse quelli di storico.* Dalla Toscana passò 
il Troya a Roma, sèmpre compulsando archivi e in- 
terpretando diplomi : faticosa ma indispensabile pre- 
parazione per chiunque voglia portar lume sui tempi 
più oscuri della storia d' Italia. 

Primo frutto di questi suoi studi fu il libro sul Vel- 
tro allegorico di Dante (1826), nel quale già si travedeva 
il futuro istorico del medio evo italiano. Pochi peral- 
tro appresero l' importanza di quella scrittura ; i più 
non vi seppero leggere altro che una nuova opinione 

* Vedi la vita di Emanaele Bepetti, che è la prima di questo libro. 
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sul senso dei misteriosi versi danteschi, e questa aip- 
provarono o combatterono secondo gli umori. Non così 
Cesare Balbo, il quale tenne gran conto del lavoro del 
Troya, e forse ne trasse l' ispirazione per la Vita di 
Dante, che va tra le più lodate sue opere. 

Da niun altro meglio che dall' Alighieri si può co- 
minciare lo studio del medio evo italiano, perchè ve- 
ramente quel grandissimo instauratorc del nostro terzo 
ciclo di civiltà, ne fu la più alta, la più vera, e la più 
compiuta espressione. E il Troya studiando le cagioni 
dei fatti che accesero i fieri sdegni del poeta ghibel- 
lino, dalle conquiste barbariche riconobbe essere de- 
rivata quella divisione profonda di schiatte, di diritti, 
di costumi, che condusse V Italia ai fatali e sanguinosi 
antagonismi dei secoli susseguenti. Ma già sui tempi 
longobardi, il Manzoni, con la divinazione del poeta e 
con le sottili argomentazioni del critico, aveva gettato 
una luce nuova, con quel celebre Discorso che fa degno 
riscontro alla sublime poesia deW Adelchi, ed i suoi 
dubbi e i suoi quesiti erano riusciti a distruggere un 
intiero periodo di storie italiane. 

Son note a tutti le dottrine seguite dagli storici 
del secolo scorso, nel giudicare le cagioni e gli eflfetti 
della conquista longobarda; ed il Muratori, il Gian- 
none, il Denina e i loro seguaci, commentarono cia- 
scuno alla sua maniera la celebre sentenza del Ma- 
chiavello, senza darsi pensiero di esaminare sopra 
quali fondamenti posasse. Dal Discorso del Manzoni 
si può dire che prenda le mosse la nuova scuola sto- 
rica italiana ; la quale dalle questioni sui Longobardi 
fu tratta ad esaminare con più larga critica e con più 
sana dottrina tutte le vicende italiane, e in questo la- 
voro critico pose in chiaro moltissimi fatti accettati 
per r innanzi senza esame, e raddirizzò molti giudizi 
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evidentemente erronei. Il Troya è uno dei più belli 
ornamenti di questa scuola, quello sicuramente che vi 
ha portato più ricco contributo di erudizione, più di- 
ligente studio di documenti, più appurato corredo 
di fatti. 

Di questo nuovo indirizzo degli studi storici in Ita- 
lia, che conta ormai presso a quarant' anni, furono e 
sono tuttavia tra noi diversi i giudizi ; perchè ad alcuni 
troppo pesa il ricredersi di dottrine ormai accettate, 
e ad altri le passioni e le parole dei tempi presenti 
contendono la vera intelligenza dei tempi passati. I 
nuovi guelfi furono anche derisi, ma la nazione com- 
prese per istinto che essi avean saputo rappresentarla 
qual era, e ne lesse avidamente gli scritti, anche 
quando contradicevano ai vecchi pregiudizi. Ed in ve- 
rità, se le origini dell' Italia moderna furono chiarite, 
se si riconobbe il nesso che unisce i Romani agi' Ita- 
liani, se i tre secoli delle nostre discordie non sono 
più uno spettacolo di gladiatori, si deve alla nuova 
scuola istorica. E quando vediamo il Manzoni, il Balbo, 
il Capponi ed il Troya per diverse vie, e malgrado i 
dissensi secondari, giungere alle medesime conseguen- 
ze, bisogna pur dire che la direzione data agli studi 
storici da questi sommi è vera e feconda. 

Le dottrine del Troya sui Longobardi, che per certi 
rispetti si possono considerare come una risposta as- 
soluta ai dubbi del Manzoni, trovarono, anche tra co- 
loro che consentivano ai principii della nuova scuola, 
oppositori non pochi. La disputa peraltro che ne de- 
rivò fu delle più belle e fruttuose che siansi agitate 
in Italia, ove è pur tanto raro che le dispute non de- 
generino in contese, e riuscì onorevolissima così per 
il Troya come per i suoi dotti contradittori. Ma le po- 
lemiche non erano per il Troya che brevi riposi dai 
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suoi indefessi studi, nei quali egli maturava quella 
Storia d' Italia nel medio evo, che può mettersi a pari 
con le opere di colossale erudizione che fecero la glo- 
ria del secolo XVIII. Il Troya risalendo il fiume delle 
vicende italiane, da Dante fu condotto ai Longobardi, 
da questi ai Goti ; perchè a mano a mano che studiava 
un' epoca, vedeva la necessità di rimontare alla- pre- 
cedente, per intendere le cagioni e vedere chiara la 
concatenazione dei fatti. Compiuta la storia dei Goti, 
che occupa ben dieci volumi, non gli parve bastante 
la grande preparazione che aveva già fatta per giun- 
gere air epoca longobarda, e si diede a pubblicare in 
cinque grossi volumi il Codice Longobardo, nel quale 
tutti i monumenti relativi alla dominazione longobarda 
sono riuniti in un corpo, collazionati sopra i più auten- 
tici codici, ordinati con più ragionata cronologia, ar- 
ricchiti di dotte illustrazioni. Tutta questa mole di 
storia narrata, di documenti, di spogli, e di citazioni, 
è il frutto di trent' anni di ricerche pazienti e di studi 
non mai interrotti. 

Dai quali fu distratto il Troya soltanto nel 1848, 
quando mutate per brev'ora le sorti del Keame, fu 
chiamato dal Ke a presiedere quel ministero che durò 
dal 3 aprile al 14 maggio, e nel quale ebbe compagno 
il conte Pietro Ferretti, che di poco lo precede nel 
sepolcro. Sedè anco nel Parlamento come deputato di 
Casoria, e scrisse di politica, con saviezza rara a quei 
giorni, nel giornale il Tempo, Andata a male ogni cosa, 
ritornò alla vita privata, ripigliando gì' interrotti la- 
vori. E quasi egli volesse tornare là d' onde s' era 
mosso, ristampò in questi ultimi anni, quasi in tutto 
rifatto, il suo Veltro, e volle chiamarlo Veltro dei Ghi- 
bellini, per ispiegare più chiaramente il concetto allar- 
gato del libro. Così i primi e gli ultimi amori del 
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Troya furono per Dante, da lui considerato più come 
storico che come poeta, o almeno come poeta che 
dalla storia avea tratto le sue migliori ispirazioni. 

Ma se al Troya bastò la vita per rendere al suo 
autore V omaggio del senno canuto, gli fece difetto per 
compiere la sua grande opera storica. Affranto da pe- 
nose infermità, che già da parecchi anni gli avevano 
interdetto quasi ogni moto di membra, egli non potè 
procedere nella sua storia oltre i Goti, e dell' epoca 
longobarda non abbiamo altro che il Codice, il quale 
doveva esserne a così dire il prodromo. Singolare fal- 
lacia degl' intenti umani ! Il Troya, che forse da prima 
aveva pensato unicamente all' epoca longobarda, e di 
questa volea fare una compiuta esposizione, a ciò diri- 
gendo tutti i suoi studi, lascia appunto questa lacuna 
nella sua storia del medio evo italiano. Speriamo al- 
meno che tra le sue carte sia rimasta la trama del. 
lavoro, e che la sollecitudine degli amici e veneratori 
suoi * valga a porre in luce quanto può giovare agli 
studi storici. Come del Balbo, così del Troya l' Italia 
farà buon viso anche agli scritti imperfetti. Ci è di 
lieto augurio il sapere che già si pensa a stampare il 
carteggio che il Troya mantenne vivissimo con molti 
suoi amici; e se dobbiamo giudicare dalle lettere 
scritte al Repetti che ci fu dato di vedere, possiamo 
dire che la pubblicazione di un Epistolario di Carlo 
Troya sarà un bel monumento inalzato al suo nome. 
E se a così illustre uomo mancarono in morte per 
infelicità dei tempi quelle onoranze che a tanti pur 
minori di lui liberalmente si concedono, v' è da con- 
fortarsi pensando che egli viverà nella memoria dei 
posteri finché ci sarà amore di studi ; e che ninno potrà 

* Leggansi nel Diorama di Napoli le belle ed affettuose parole del- 
1* egregio signor Manna, degno amico dell' illastre defunto. 
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tórgli la bella fama che da sé stesso si procacciò con 
le virtuose sue opere. 

V è chi ha paragonato Carlo Troya a Cesare Bal- 
bo; e pej: onoratezza di vita, costanza di propositi, 
somiglianza di studi e di intendimenti, il paragone è 
vero. Se non che riguardando alle doti intellettuali 
di questi due scrittori di storie, ci sembra il Balbo 
superiore al Troya nella sintesi degli avvenimenti, nel 
coordinarli e trarne l'intelligenza, unendo con bella 
armonia i particolari alle idee generali. Il Troya lo 
vince nella suppellettile della dottrina, nell'acume 
della critica sui documenti, nelle investigazioni pa- 
zienti. Il Balbo qualche volta dai dpcumenti prescinde 
li supplisce coi criteri generali ; il Troya dove non 
può provare, piuttosto nega che congetturare. Il Balbo, 
come si ha dalla vita che ne scrisse il Ricotti, appena 
ideato un libro, scriveva V indice dei capitoli, e nella 
sua mente il libro era già fatto. Il Troya comincia 
senza sapere dove lo condurrà l' argomento. Da ciò un 
certo che di scucito e di male ordinato che si ravvisa 
nelle sue opere, per cui mentre i libri del Balbo hanno 
lettori numerosi anche fuori della classe degli studiosi, 
quelli del Troya sono meglio fatti per consultare che 
per leggere a diletto, e rimarranno sempre patrimonio 
esclusivo degli eruditi e dei dotti. Del resto, pari in 
amendue questi scrittori l' indipendenza dei giudizi, 
la rettitudine delle dottrine, la coraggiosa professione 
del vero. I libri del Troya e del Balbo oltre il valore 
storico hanno un valore morale inestimabile ; e questo 
come forma, a nostro avviso, uno dei meriti principali 
di questi due scrittori, così assicura alla scuola storica 
da essi fondata un avvenire fecondo di buoni effetti 
per la comune patria. 


LUIGI SERRISTORI. 

[1858.] 


Il conte Luigi Serristori nacque in Firenze nel 1793; 
e la svegliatezza dell' ingegno e la volontà di fare si 
mostrarono in lui ancor giovinetto, uscito di famiglia 
illustre ed unico erede di largo censo. Il tumultuoso 
succedersi di battaglie, di governi e di leggi nell'epoca 
napoleonica, mentre aveva stancato gli uomini che in 
quell'universale e violento affaccendarsi erano incanu- 
titi, aveva destato nei giovani di alti spiriti un bisogno 
di azione e di moto, e quasi un rimorso d'esser giunti 
troppo tardi al mondo per partecipare ai grandi fatti 
del secolo. Agitati dalla recente memoria del passato, 
si sentivano spinti a cercare nell'avvenire un campo de- 
gno della loro operosità. In queste condizioni d'animo 
si trovò il conte Serristori all'uscire della prima gio- 
vinezza; e con acuta antiveggenza, scorgendo per quali 
nuove forze si sarebbe operata quella stupenda tras- 
formazione economica e morale che oggi vediamo per 
sì gran tratto proceduta in Europa ed in America, 
si volse a studiare le macchine a vapore, e ne scrisse 
nel 1816, quando appena in Italia se ne sapeva il 
nome; quindi giustamente avvisando come prima l'In- 
ghilterra si sarebbe vantaggiata della maravigliosa 
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scoperta, dettò un saggio Sulla navigazione a vapore 
nella Gran Brettagna, L'Accademia dei Georgofili bene 
augurò da questi primi tentativi del giovine Serri- 
stori, e disegnando nel 1818 di riformare le sue co- 
stituzioni, lui nominò con altri più riputati accade- 
mici, a proporre le riforme giudicate espedienti ad 
infondere, nuova vita nel suo infiacchito organismo. 

Ma di questi studi meramente speculativi mal po- 
teva contentarsi il Serristori, voglioso com' era di ope- 
rare nel campo dei fatti, per apprendere quello che 
i libri soli non insegnano, e maturare il senno e 
rafforzare il carattere ; qualità che egli sapeva pur 
troppo mancare sovente agli Italiani, ond'è che ogni 
vento di passione li trasporta fuori del vero. Con que- 
sto intendimento egli abbandonò la patria e tutti gli 
allettamenti d' una città seduttrice, e vestite le divise 
militari, entrò ai servigi della Russia. Questa risolu- 
zione presa da un giovane dovizioso, e in quei tempi 
nei quali tutti pensavano col vivere spensierato di ri- 
farsi dei lunghi anni passati nelle agitazioni, è degna 
di considerazione, e già mostra qual concetto della 
vita civile avesse il Serristori. Ed anche vuol notarsi 
la nazione che egli scelse per fare il duro tirocinio 
delle armi ; comecché la Russia fra le najzioni europee 
gli sembrasse quella che aveva più alti destini da 
compiere, perchè condotta dalle forze espansive della 
sua gioventù a tentare il decrepito Oriente, avrebbe 
invertito il corso delle migrazioni dei popoli occiden- 
tali, e mutate per ciò solo, quandoché fosse, le con- 
dizioni di Europa. 

Era giunto il Serristori al grado di maggiore nel 
corpo degli ingegneri, quando la pace fu rotta fra 
Russia e Turchia; ed egli prese parte a tutti i fatti 
memorabili della guerra del 1828 e 29, che fu prelu- 
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dio per la Kussia di più vasti conati e fonte di com- 
plicanze nuove per la politica generale di Europa. Nel 
seguire le aquile vittoriose che mosse dalla Neva e 
superata Silistria miravano cupide al Bosforo, il Ser- 
ristori ebbe occasione di percorrere le regioni del Da- 
nubio, la Russia meridionale, le spiagge del Mar Nero* 
e le province caucasie, e ovunque fece tesoro di no- 
tizie storiche ed economiche sui paesi visitati; soldato 
insieme e statista, viaggiatore curioso e osservatore sa- 
gace. Frutto di queste sue peregrinazioni furono varie 
dotte scritture da lui pubblicate, nelle quali molto ap- 
presero gl'Italiani sulle condizioni interne dell'Impero 
moscovita. Né in quelle lontane terre gli uscì dal cuore 
la cara patria, la quale ebbe già nome e grandezza 
in Oriente, ove oggi s'accampano altre nazioni ri- 
vali. Sono per noi gloriosi ricordi le ardite navigazioni 
commerciali e guerresche dei Pisani e dei Genovesi, 
e soprattutto l' intrepida difesa opposta per tre secoli 
dalla repubblica di Venezia alla barbarie musulmana 
irrompente nel Mediterraneo; onde i Veneti merita- 
rono il nome di ultimi crociati della fede e della civiltà. 
Ma come dei Veneziani parlano la Morea e tutte le 
isole dell' Arcipelago Ionio, così dei Genovesi le coste 
del Mar Nero. Reliquie di loro colonie e di loro com- 
merci trovarono anche oggi i collegati invadendo la 
Crimea, come già ve le aveva notate fino dal 1829 il 
Serristori; il quale religiosamente cercando ogni ve- 
stigio d'italica grandezza in quelle regioni, ne trasse 
materia a quel commentario SuUe colonie degV Italiani 
nel Mar Nero nei secoli di meezo, che va tra le più 
lodate sue scritture, e che ha la precedenza su quanto 
scrissero dappoi sullo stesso tema il Sauli, il Canale 
ed altri. 

Composte le cose tra Russia e Turchia, uscì il Ser- 
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ristori dalla milizia col grado di colonnello addetto 
allo Stato Maggiore generale. Ormai provata la vita 
in ciò che ella ha di più arduo, sentì il bisogno de- 
gli affetti domestici, e prima di rimpatriare, si unì 
con una donna di eletto ingegno e di singolare bontà, 
nata di famiglia toscana trapiantata sulle rive del 
Bosforo. A molti Fiorentini tornerà cara al pensiero la 
memoria di Sofia Franchini, perchè quanti la conob- 
bero, le serbarono sicuramente nell' intimo del cuore 
quel culto che è dovuto alla virtù. 

Il conte Serristori non era uomo da riposare negli 
ozi della vita domestica, e appena lasciato V Oriente 
si diede a preparare una Statistica generale deW Italia; 
opera in quei tempi malagevole, per non dire impos- 
sibile, tanto erano imperfetti i dati sparsamente rac- 
colti, tanto gelosi i governi a tenerli celati. Ma nessuna 
difficoltà valse a distogliere il Serristori dal suo pro- 
posito, e con frequenti viaggi e pazienti ricerche, potè 
finalmente venire a capo del suo lavoro; il quale se 
non riuscì come il suo autore avrebbe voluto, pur ri- 
mase per molti anni l' unico libro che gì' Italiani po- 
tessero consultare per conoscere le forze economiche 
del loro paese, e quanto altro suU' Italia non dicono 
i poeti e gli scrittori di romanzi. 

Oggi che la pubblicità nelP amministrazione degli 
Stati ha vinto in parte i segretumi di una volta, si 
hanno suU' Italia lavori statistici molto più esatti e più 
compiuti che non riuscisse allora quello del Serristori; 
ma chi guardi ai tempi, troverà l'opera di lui superiore 
di assai a quanto poteva aspettarsi da un primo tenta- 
tivo; e noi Italiani gli dobbiamo riconoscenza per averci 
tolto la vergogna di ricorrere sempre a scrittori stra- 
nieri per sapere dei nostri commerci, delle nostre ric- 
chezze territoriali, della fortuna dei nostri Stati. La 
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statistica per sé sola è nulla, e si presta compiacente 
a sostegno di tutte le teorie; ma dove se ne usi secondo 
ragione, può dar gran lume ai governi, e risparmiare 
errori economici che hanno apparenza tradizionale di 
verità. E cosi l'intendeva il Serristori; il quale espri- 
meva il voto che le ricerche statistiche non fossero 
opera paziente e solitaria dell'individuo, ma funzione 
incessante di bene ordinato governo in ogni ramo di 
pubblica amministrazione. 

Sollecito il Serristori d'ogni utile novità messa in 
luce dagli avanzamenti del secolo, come era stato dei 
primi a scrivere tra noi sulle macchine a vapore, così 
non si lasciò precedere nel promuovere in Toscana le 
strade ferrate ; bene avvisando quanta mole di effetti 
morali ed, economici avrebbe tenuto dietro a questo 
sistema di rapide e facili comunicazioni di luogo a 
luogo, di paese a paese, e quanto importasse che la 
Toscana entrasse sollecita in questo nuovo arringo. 

E qui giova avvertire come a lui premesse assais- 
simo che la Toscana ripigliasse coscienza di sé stessa 
e delle sue forze produttive, e la sua civiltà non fosse 
sterile vanto, ma virtù feconda ed operatrice. Ed in- 
fatti fino da giovine egli rivolse il pensiero alle prin- 
cipali sorgenti di nostra pubblica ricchezza, e scrisse 
Stdle Miniere dell'Elba ; Sui me£0iper far rifiorire Vinr 
diistria ddla seta ; Sulle condizioni commerciali di Li- 
vorno, e sopra altri argomenti d'interesse toscano, 
traendone occasione o dalle lezioni che gli toccava di 
fare all'Accademia dei Georgofili, o dall'impegno as- 
sunto di cooperare alla compilazione degli Annali di 
statistica e di economia di Milano. 

Salito il Serristori in bella riputazione in Toscana 
e fuori, entrò nella vita pubblica, ed esercitando alti 
uffici ebbe mano nel governo dello Stato. Fu gover- 
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natore di Siena, ove promosse la costruzione di una 
ferrovia, che staccandosi a Empoli dalla linea livor- 
nese e risalendo la valle dell' Elsa, giungesse fino alle 
porte di quella città montuosa. Fu costruita da una 
privata società con economia di spesa che parve più 
tardi favolosa, e con molto onore dell'ingegnere Pia- 
nigiani senese. Da Siena passò al governo di Pisa, ove 
in aiuto del commercio e dell'industria, favorì l'isti- 
tuzione d'una Banca di credito. 

Cure nuove eran queste per un capo di provincia 
in quel tempo, in cui i rappresentanti del governo se 
lasciavano fare, si guardavano bene dal farsi iniziatori 
di cose nuove. A Firenze torcevano la bocca, ma non 
osavano di contradire. Quando nel 1847 cominciò a 
Pisa l' agitazione per le riforme promossa dal professor 
Montanelli, il Serristori non si mostrò avverso ; e ciò 
gli valse di esser chiamato al ministero della guerra, 
allorché si mutarono gli ordini dello Stato. La breve 
durata del ministero non gli consentì di lasciarvi trac- 
cia del suo passaggio ; e quando nel 1849 fu inviato 
da Gaeta commissario straordinario del Granduca a 
reggere il governo restaurato, la venuta degli Austriaci 
che egli non valse a scongiurare, e che non gli bastò 
l'animo di accogliere contro l'aperta volontà del paese, 
molto gli nocque nel credito e nella riputazione di 
uomo di Stato. 

Uscito da quell' imbroglio, fondò e diresse un Col- 
legio militare, dal quale uscirono buoni ufficiali che 
fecero onore alla Toscana. E di questo deve essergli 
riconoscente il paese, il quale prima del 1848 abor- 
riva dalla milizia, e non aveva avuto mai istituti mi- 
litari. Ma anche la direzione del Collegio dovè abban- 
donare, dopo pochi anni, per le influenze austriache 
ognora più prevalenti nel governo. 
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^ Tornato alla vita privata, furono di pubblico esem- 
pio le sue virtù ; delle quali principalissime erano la 
probità specchiata, la severità del costume, la fortezza 
dell'animo. L'educazione militare e una certa naturale 
fierezza lo facevano a prima vista austero e conte- 
gnoso, onde i mal conoscenti di lui gli apponevano 
durezza e aridità di cuore. Chi peraltro andava oltre 
quelle apparenze, temperate anch' esse dalle maniere 
di gentiluomo, trovava in lui squisita delicatezza di 
sentimenti, impeti passionati e generosi, ed un tesoro 
di affetti inesauribile. Chi poi lo conobbe nell' intimo 
della famiglia, non vide mai padre e marito più sol- 
lecito e affettuoso; diligentissimo nell'educazione dei 
figliuoli, dando a tutti l'esempio di quel rigoroso adem- 
pimento di doveri, che vale molto più dei quotidiani 
sermoni; nei quali pur tengono alcuni consistere tutta 
l'opera dell'educare, senza avvedersi che ove sia con- 
tradizione tra. i detti e gli atti dell' educatore, la na- 
tura giovanile non curante delle belle parole, segue 
il mal esempio e si perde. 

Gli ultimi anni del conte Serristori passarono tri- 
sti e sconsolati. Vacuo di pubbliche cure, sentì ancor 
più la perdita della sua virtuosa compagna, né si potè 
più rallegrare di nulla. Non cessò peraltro dagli studi, 
e in benefizio della patria storia volle divulgate le Le- 
gazioni di Averardo Serristori suo antenato, ed illu- 
strata una CJarta del Mar Nero del secolo XIV ; tor- 
nando così al gradito argomento delle navigazioni 
degl'Italiani nel Ponto Eusino ai tempi delle repub- 
bliche. L' Accademia dei Georgofili, alla quale sem- 
pre pregiavasi di essere ascritto, lo udì anche in 
questo ultimo periodo del viver suo parlare di una 
Banca di credito fondiario, da lui promossa e costi- 
tuita a Pisa. 
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Morì il conte Luigi Serristori in Firenze il 30 gen- 
naio del 1857, quando appena aveva toccato la vec- 
chiezza. Di lui si può dire con verità che colla coltura 
dell' ingegno onorò il patriziato da cui era uscito, e 
con gli scritti attinenti alla pubblica economia si rese 
benemerito del suo paese. 


FERDINANDO TARTINI. 

[1858.] 


Divisa tra i pubblici uffici e gli studi economici, 
fu la vita del cavalier Ferdinando Tartini, il quale 
fino dal 1817 appartenne come socio ordinario all'Ac- 
cademia dei Georgoiili, adempiendone i doveri con di- 
ligenza inappuntabile. I Georgofili avevano già avuto 
uno zelante accademico nel dottore Iacopo Tartini, e 
ben si augurarono del nipote, il quale dava liete spe- 
ranze di sé, e mostrava quella volontà pertinace nel 
fare e nel riuscire, che è sempre buono indizio nei 
giovani. Né i presagi andarono falliti, perchè Ferdi- 
nando Tartini, malgrado le cure molteplici che d'ogni 
parte lo assediarono, merita di essere tenuto fra i più 
operosi accademici di quest' ultimo ventennio. Legato 
di amicizia giovanile col presidente marchese Cosimo 
Ridolfi, ne trasse eccitamento a fondarsi nei buoni 
studi economici ed a promuovere il decoro dell'Ac- 
cademia. 

Ferdinando Tartini entrò di buon'ora nei pubblici 
uffici, e chi volesse scrivere della sua vita con piena 
esposizione di particolari, dovrebbe considerarlo nella 
direzione delle amministrazioni dello Stato a lui affi- 
date, per notare i provvedimenti legislativi da lui 
promossi, le riforme da lui consigliate o poste in atto. 
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Ma questa larghezza è fuori dei miei propositi, ed io 
mi terrò col discorso in più angusti confini. 

Come la natura concede a taluno pieghevolezza ed 
elasticità di membra, capaci d'ogni più malagevole 
sforzo, così vi sono intelligenze contemperate ai più 
disparati esercizi. Senza toccare il sommo in nulla, 
hanno pure una virtù peculiare, per cui ogni cosa loro 
si affa e a tutto riescono. Con queste felici disposi- 
zioni intellettuali era nato Ferdinando Tartini; la 
disciplina degli studi gliele afforzò; la vita tutta piena 
di azione e di negozi gli fu campo per applicarle. Da 
giovane avea fatto fondamento dei suoi studi la ma- 
tematica, e questo gli valse quella dirittura di giudizio 
e quel rigore di deduzione che spesso si ammirano 
nelle sue scritture. Più tardi dovè necessariamente 
rivolgersi anche ad altri studi, e senza aver tempo di 
approfondire molte cose, pure così lo aiutava la sicu- 
rezza del criterio, che rare volte falliva nelle conclu- 
sioni, quand' anche avesse ignorato i principii da cui 
derivavano. Era in lui ammirabile la chiarezza delle 
idee e il lucido ordine con cui sapeva esporle. I suoi 
concetti si potevano contradire, non frantendere ; e le 
cose astruse sapeva render facili, le intrigate chiaris- 
sime. Non presumeva di sé, e spesso chiedeva consigli 
e lumi ad altri ; e allora gli bastava un cenno sulle 
dottrine, o l'enunciazione di una massima, perchè egli 
ne vedesse a lampo l'applicazione. E le cose per tal 
modo apprese, così fattamente si appropriava, da sem- 
brare che egli le avesse familiari, e fossero in lui come 
resultato di lunghi studi. 

L' Accademia dei Georgofili seppe trar profitto dal- 
l' operosità illuminata del Tartini, e lo ebbe segreta- 
rio del Carteggio dal 1824 al 26, e segretario degli 
Atti dal 1830 al 32. Dell'uno e dell'altro ufficio egli 
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seppe disimpegnarsi con lode, e le belle facoltà del suo 
ingegno singolarmente spiccavano in quelle annuali re- 
lazioni degli studi e dei carteggi accademici, che i se- 
gretari sogliono fare al pubblico nelle adunanze solenni. 
In quelle lezioni il Tartini non solo appariva espositore 
fedele dei fasti accademici, ma dovendo per necessità 
toccare argomenti che si riferivano a scienze diverse 
e tra loro disparate, sapea farlo con tal garbo e tale 
padronanza delle materie, quasi avesse fatto abituale 
professione di agricoltore, di naturalista o di giure- 
consulto. Di preferenza si allargava nel discorso sui 
temi economici, ed in essi svolgeva le teorie e giudi- 
cava le applicazioni, mostrando quanto egli valesse in 
questa scienza da lui sempre coltivata con amore. 

Come economista appartenne a quella scuola che 
si fonda sul principio della libertà; dottrina che nata 
in Toscana da oltre un secolo, tende ogni giorno più 
a divenire mondiale, cooperando a quella universale 
fratellanza dei popoli che è disegno benefico di Prov- 
videnza, inutilmente contrastato dalle cupidige e dagli 
errori degli uomini. Il Tartini propugnò i principii 
di questa scuola anche quando non erano accettati 
pacificamente, e li difese con notabile indipendenza 
e senza umani rispetti. Né in questa difesa si tenne 
circoscritto alla pura economia, ma disse apertamente 
r animo suo anche sulle dottrine nate oltremonti con 
là restaurazione del 1815 e professate allora da quanti 
intendevano di ricostruire moralmente 1' Europa in- 
vocando i privilegi, i vincoli e tutte le ignoranze del 
medio evo. Paradossi che non furono gli ultimi, come 
non erano stati i primi, e che sarebbero risibili se 
spesso non costassero alle nazioni lacrime e sangue.^ 

* Vedi singolarmente i discorsi Ietti neir adunanza solenne del 30 set- 
tembre 1832. 
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Neir Accademia dei GeorgofiK si può dire che na- 
scessero le Casse di risparmio, e primo il Tartini ne 
tenne proposito fino dal 1819, riferendo quanto in Fran- 
cia erasi operato per dar vita a questa benefica isti- 
tuzione, e proponendo che anche in Toscana se ne 
facesse esperimento. I suoi voti non rimasero sterili 
di effetto, e poco dopo si costituiva in Firenze una 
privata associazione per fondare una Cassa di rispar- 
mio, diretta a promuovere nel popolo lo spirito di eco- 
nomia e di previdenza. Non è questo il luogo di narrare 
come la Cassa fiorentina, da umili principii movendo, 
sia oggi cresciuta a prosperità non sperata, senza che 
mai le facesse difetto la pubblica fiducia. Questo solo 
vuol dirsi, che il Tartini è da annoverarsi tra i più 
benemeriti di questo istituto, perchè dopo averne ala- 
cremente promossa la fondazione, lo aiutò sempre di 
consigli e d' opera, e volle esercitarvi finché visse gli 
uffici di segretario. E ciò mi pare che torni in suo 
onore, così per il bene che volle fare all'istituzione 
con rara perseveranza, come per la modestia dell'animo 
che dimostrò; perchè quell'ufficio che ad altri, al pari 
di lui cresciuto in gradi ed onori, sarebbe forse sem- 
brato troppo umile cura, non fu sdegnato da lui, ma 
anzi tenuto in pregio e con amore esercitato. 

Quantunque non sia poco quello che Ferdinando 
Tartini fece per l' Accademia dei Georgofili o per occa- 
sione di lei, pure si avrebbe un' idea molto imperfetta 
del suo valore e della sua instancabile operosità, ove 
da questo solo si giudicasse. Però senza entrare a dire 
di tutti i pubblici carichi, di tutte le speciali incom- 
benze che ebbe, mi contenterò di affermare, sicuro 
di non essere smentito, che raramente ai servigi dello 
Stato vi furono uomini al pari di lui zelanti e ope- 
rosi. Prontissimo nell' esaminare e nel risolvere, non 
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pativa che i negozi invecchiassero per sua negligenza. 
Non usò mai in nessuna cosa di rimandare a domani 
quello che potea compirsi oggi, e così il tempo non gli 
venne meno all' incalzare dell' opera. Egli sapeva es- 
sere del pari mente direttrice e braccio esecutore dei 
concetti altrui; ed allora egli quasi moltiplicava sé 
stesso per bastare a tutto, e nella fedeltà dell' esecu- 
zione tanto addicava di sua personalità, che si sarebbe 
detto rinunziare al giudizio proprio. 

Nelle dottrine amministrative il Tartini apparte- 
neva alla scuola francese, la quale dà al governo una 
minuta vigilanza e tutela sopra tutte le aziende che 
hanno relazione collo Stato, e vuole simetrie gerar- 
chiche che mettano capo a centri direttivi. Se non 
che il rigore di questi principii era molto in lui tem- 
perato e corretto dalle massime di libertà economica, 
sulle quali aveva non dubbi convincimenti. Si mostrava 
però conseguente in questo, che mentre credeva utile 
di assegnare un largo campo all' azione governativa, 
riconosceva poi la necessità che quest' azione fosse 
rapidissima, e ne dava egli stesso l' esempio in ciò 
che era di sua competenza. L'avere percorsi tutti i 
gradi degli uffici amministrativi, gli aveva dato una 
piena conoscenza della gran mole di leggi che gover- 
nano r amministrazione dello Stato ; ond' è eh' egli 
sapeva quello che dopo tante mutazioni ed innesti di 
nuovo e di antico, a pochi è dato fra noi oggi di sa- 
pere. Come accade al più degli uomini incanutiti nella 
pratica degli aflfari, il Tartini preferiva ai provvedi- 
menti sostanziali gli espedienti che fanno acquistar 
tempo ; anzi nel trovare compensi in ogni cosa e con- 
ciliazioni ad ogni conflitto, stava la sua vera forza; e 
se si pensa che le cose umane procedono il più delle 
volte per transazioni, si darà un valore anche a que- 
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sta attitudine intellettuale del Tartìni. Al quale si 
deve pure la lode di avere avuto pei pubblici ne- 
gozi quella diligenza e dirò anche quell'ardore che 
pochi hanno per gli studi più geniali: onde non tras- 
curò mai ricerche laboriose per aiutare di buoni ar- 
gomenti le sue proposte. Molte sue scritture, che si 
custodiscono negli Archivi governativi, saranno un 
giorno buoni materiali per la storia civile ed econo- 
mica di questi tempi. Tra queste scritture mi piace 
di ricordare (perchè ne ebbi conoscenza da lui stesso) 
la relazione di tutta l'amministrazione dello Stato 
dell'ultimo decennio, ricchissima di cifre preziose e 
di dati di fatto raccolti con indagini pazientissime. 
Questa che a buon diritto può chiamarsi un'opera 
importante, compresa in cinque grossi volumi in folio, 
mentre ad altri sarebbe costata anni di lavoro, il Tar- 
tini la compilò in pochi mesi, e per soprappiù delle sue 
ordinarie ingerenze di Soprintendente ai sindacati e di 
Procuratore generale alla Corte dei conti. Di pubblica 
ragione rimangono di lui le Memorie std bonificamento 
delle Maremme toscane, libro stampato nel 1838, e sem- 
pre citato da quanti scrissero dipoi sopra quella gran- 
diosa impresa, della quale egli rende conto compiuta- 
mente così per la parte scientifica come per la parte 
amministrativa. 

Morì Ferdinando Tartini di morte improvvisa, la 
sera del 10 novembre del 1858 ; e gli furono resi onori 
funebri da tutti gli ordini della città. Parlando di lui 
non ho fatto che ripetere quello che era nelle bocche 
di tutti, quando la pietra sepolcrale chiudendosi sul 
suo cadavere, dava abilità ai benevoli di lodare senza 
adulazione, ai malevoli di biasimare senza timore e 
senza invidia. 


CARLOTTA DE' MEDICI LENZONI. 

[1859.] 


La vita di Carlotta Lenzoni s' intreccia con le me- 
morie più degne della coltura della Toscana, in que- 
sta prima metà del secolo. 

Nata in Firenze il 27 luglio del 1786 dal senatore 
bali Orazio de' Medici e dalla signora Giulia Biliotti, 
usciva dal sangue di quella gente, dalla quale era sorta 
la famiglia che avea tenuto per due secoli il princi- 
pato della Toscana. La sua educazione fu quale in 
quei tempi si usava nelle case signorili, che è quanto 
dire educazione di forma e nulla più ; e da lei stessa 
udimmo spesso rammaricare la miseria dei primi studi 
e il difetto di ogni disciplina intellettuale. La madre 
era donna di non volgari spiriti, ma seguiva l' andare 
del secolo, che voleva cresciute le fanciulle nella soli- 
tudine del domestico ginecèo, dal quale poi uscivano 
ignare di tutto, per apprender tutto alla terribile scuola 
del mondo. 

Nell'aprile del 1804 andava sposa al cav. Fran- 
cesco Lenzoni; e i primi anni del suo connubio le 
passarono quasi inavvertiti, in mezzo alle commozioni 
ed alle feste dei trionfi napoleonici. Anche nella vec- 
chiezza, essa tornava con compiacenza a quelle me- 
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morie giovanili, e narrava dell'Uomo fatale da lei 
visto a Milano ed a Verona, fiero della corona lon- 
gobarda, in mezzo alle turbe trasognate e indamo 
speranti. 

Composte le cose d'Italia con la pace d'Europa, 
essa non ebbe altro pensiero che di educare i figliuoli, 
e di ricrearsi lo spirito con la compagnia degli uo- 
mini più riputati nelle lettere e nelle scienze. La sua 
casa fu sempre il convegno di quanti fra noi attende- 
vano agli studi ; ed ella, senza presumere di sé e senza 
pedanteria, sapeva eccitare l' operosità degli ingegni, 
comporre ,i dissidi che spesso dividono i cultori delle 
lettere, promuovere ogni più bella impresa. Né giun- 
geva a Firenze straniero di conto, che non volesse 
essere ammesso a quei serali convegni, nei quali ac- 
canto ai vecchi sedevano i giovani vogliosi di appren- 
dere, ed ove la scienza accigliata si rallegrava della 
grazia elegante. 

L' amore delle lettere e degli incrementi di tutte 
le glorie nazionali, era in lei tanto connaturato, che 
spesso prendeva aspetto di passione; ed allora essa 
compariva più che donna, e sapeva riuscire in ciò che 
avrebbe sgomentato i più destri. Così mentre fra noi 
dalla gente agiata si consumarono in un ozio spensie- 
rato quegli anni di profonda pace che. corsero dopo 
il 1815, la Lenzoni seppe dare un nobile indirizzo alla 
sua vita ed un ottimo esempio. 

Né ciò le tolse di provvedere con saviezza alla do- 
mestica azienda, e di vegliare all' educazione dei figli, 
per la quale non risparmiò cure e dispendi. Di cinque 
che n' ebbe, volle che ciascuno prendesse la via che il 
naturai genio gli consigliava; ma a tutti impose studi 
severi, e quali allora raramente facevansi da giovani 
che non sentissero il pungolo del bisogno. Enrico, il 
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più giovane, erasi dato alla pittura, e la madre lo in- 
coraggiava in quella sua inclinazione, e lo mandava 
a Roma per ispirarsi alle meraviglie dell'arte. E già 
dava saggi di non comune valore nel dipingere, quando 
un morbo insidioso lo spense, con gran dolore della 
famiglia e degli amici. 

Dire degli atti che fanno onorato il nome di Car- 
lotta Lenzoni senza uscire dalla modestia del rac- 
conto, mal si può ove il discorso non si ristringa ai 
più noti. Presso alle sue possessioni di Certaldo era 
la casa di Giovanni Boccaccio, abbandonata alle in- 
giurie del tempo; ed ella ne fece acquisto, la salvò 
da prossima rovina, e con non lieve spesa la ridusse 
un bèi monumento consacrato alla memoria del cele- 
bre novellatore. L' onorata povertà che contendeva a 
Carlo Botta di proseguire le istorie italiane, era una 
vergogna per i suoi compatriotti ; ed ella cooperò a 
quella generosa colletta, che valse all' Italia la conti- 
nuazione del Guicciardini. Per soddisfare al suo amore 
per le arti, commise al Tenerani la statua della Psiche, 
bellissima creazione dello scultore carrarese, che il 
genio antico dei Greci non sdegnerebbe per sua, e 
che il Giordani illustrò con tanto fiore di eleganza in 
una delle sue più forbite scritture. 

Con questo affetto per tutto ciò che conferisce al 
decoro degli studi e della patria, non è da maravi- 
gliare se gl'ingegni più eletti riverivano la Lenzoni 
ed ebbero cara la sua amicizia. Ed essa, buona e cor- 
tese con tutti, non stimò V ingegno con la misura della 
fortuna, ma per quel che vale in sé, e per il bene che 
produce. Ebbe familiari il Sismondi, il Nobili, il Forti, 
il Tenerani, il Niccolini, il Carena; al Giordani tem- 
perava i fieri sdegni, al Leopardi le cupe malinconie. 

La costanza che ella mostrò sempre nelle amicizie. 


62 CARLOTTA DE' MEDICI LENZONI. 

le risparmiò quella solitudine che sovente addolora 
r ultima vecchiezza ; la quale fu per lei riposo non 
ingrato d'una vita tutta azione e benefica a molti. 
Nelle buone opere, e singolarmente nell' esercizio della 
carità, cercò quei conforti che non le poteva più dare 
il mondo, che lasciò a poco a poco, senza rimpianti e 
senza invidie. Non dismesse però le sue consuetudini 
del leggere, del conversare e del promuovere cose 
utili; e quando si posero in campo le proposte per 
le facciate di Santa Croce e di Santa Maria del Fiore, 
parve che le tornassero gli spiriti giovanili, tanto si 
adoprò per la buona riuscita delle due nobilissime im- 
prese, alle quali contribuì generosamente. 

L' anno 1858 si chiuse per lei con sinistri presagi, 
né con più lieti le si aprì il nuovo. Le morti che a brevi 
intervalli si successero del cavaliere Airoldi, del pro- 
fessor Ranzi e della Massimina Rossellini-Fantastici, 
coi quali aveva antichi legami di amicizia, le parvero 
ammonimenti di prossima fine. Né ella se ne turbò, 
ma soltanto ne teneva discorso coi più intimi, appa- 
recchiando l'animo a quell'abbandono delle' cose e 
degli affetti della terra, che é il supremo sacrifizio 
imposto al cristiano. Né il segreto presentire la in- 
gannava, che sugli ultimi del gennaio infermò, e il 
male apparve fin sulle prime gravissimo. Appena ella 
sentì mancarsi le forze, volle compire gli atti reli- 
giosi, e con maravigliosa fortezza disse ai figli parole 
di affetto e di esortazione alla virtù ; raccomandò loro 
i suoi poveri, gli Asili infantili, le Suore della carità, 
pregando che ninno di questi si avvedesse della sua 
morte per i mancati sussidi. Rassegnata e tranquilla 
spirò nel Signore, la sera del dì primo febbraio 1859 
a ore undici e mezzo. 

H suo testamento apparve vero specchio dell'animo, 
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perchè oltre a molte private liberalità, volle che al 
mancare della sua discendenza, la casa del Boccaccio 
passasse in proprietà allo Stato ; la Psiche e i ritratti 
del Forti e del Tenerani, alla Galleria delle statue. 
Le sue ossa, per sovrana concessione, riposano nella 
Chiesa della Santissima Annunziata nel sepolcro dei 
suoi maggiori. 


GIOVAN PIETKO VIEUSSEUX. 

[1863.] 


Firenze non conobbe il Vieusseux prima del 1819. 
Nato ad Oneglia di famiglia ginevrina, egli era allora 
sui quarant' anni, ed aveva molto viaggiato trattando 
negozi di commercio. Esperto d' uomini e di cose, fa- 
cile agli affetti ed alla ammirazione del bello e del 
buono, sentì il fàscino che sopra ogni animo gentile 
eccitò sempre la Toscana, e qui gli parve che alla sua 
voglia di fare si aprisse una via più degna della mer- 
catura, e gli balenò al pensiero un fine da conseguire 
più nobile del guadagno. 

Fatta conoscenza con quanti erano nella città cul- 
tori degli studi ed amici ai progressi sociali, aprì un 
Gabinetto di lettura, ove era data comodità a tutti 
di trovare libri che le pubbliche biblioteche, rimaste 
indietro un mezzo secolo cogli acquisti, non avevano, 
e gazzette ed effemeridi di scienza e di politica, mal 
note allora fra noi anche di nome. Questo fu V umile 
principio d'una istituzione che poi non ebbe pari nelle 
più colte città d'Europa; qui si formarono legami 
nuovi tra gli studiosi delle varie province d'Italia, 
e relazioni feconde tra essi e i dotti stranieri; qui 
nacquero e si successero pubblicazioni d'ogni maniera, 
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che ambivano di rappresentare la vita intellettuale del- 
l' intiera nazione. 

L'Italia quale uscì rifatta dal Congresso di Vienna, 
non aveva più un centro morale a cui mirassero le 
forze intelligenti della nazione, ed ove prendessero 
forma e concetto nazionale le lettere e le scienze. Re- 
liquia del Regno italico, Milano alimentò per qualche 
tempo un avanzo di studi non municipali; e il Monti 
e la sua scuola vi rappresentavano il passato, mentre 
i giovani e ardenti scrittori del Conciliatore presenti- 
vano l'avvenire. 

Ma coi tentativi abortiti del 1821 anco quel nido 
dell'ingegno italico fu manomesso, e la gente di pen- 
siero, combattuta con prigionie e con esilii, si disperse. 
Allora la Toscana ospitale accolse il fiore degli uomini 
di lettere e di scienza dell' intera penisola, e il Vieus- 
seux fece festa a questa schiera di valorosi, che gli 
mandava la fortuna, come capitano voglioso di batta- 
glie che ritrova un esercito. 

Ed il Vieusseux era veramente nato fatto per essere 
capitano, e un sicuro istinto lo guidava anche dove 
gli avrebbe fallito la dottrina. Egli, che poco sapeva di 
lettere, riusciva, forse appunto per questo, a tenere in 
accordo gli umori diversi dei letterati ; e con sottile 
acume giudicando delle attitudini di ciascuno, inco- 
rava tutti a fare, mostrava la via, rompeva gli osta- 
coli, conciliava tutto e a tutto trovava compensi. Con 
V Antologia egli aprì libero campo alle prove di tutti ; 
e quel giornale si levò presto colla critica e colla eru- 
dizione ad un'altezza, che neppur da lungi avean toc- 
cato le effemeridi che lo avean preceduto. 

A petto aUa Francia, che tra bene e male aveva 
fatto tutto l'immenso lavorio del secolo XVIII, e alla 
Germania, che, sui primi del XIX, nell'ebbrezza delle 
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sue vittorie nazionali, s' era gettata sullo scibile per 
rifarlo tutto a suo modo da capo a fondo, l'Italia era 
in condizioni d'inferiorità deplorabili. L'orgoglio dei 
vanti antichi mal nascondeva la povertà presente. A 
rilevarla da queste umiliazioni miravano gli sforzi del 
Vieusseux e dei suoi cooperatori ed amici. E ci riu- 
scirono ; perchè valsero a restituire alle lettere il ma- 
gistero della civiltà, a ravvivare gli studi delle scienze 
morali e politiche per formare cittadini e non acca- 
demici. 

Il Vieusseux mentre promoveva la coltura nazio- 
nale, non dimenticava quanto precario, a malgrado 
delle facili vittorie della forza, fosse a quei giorni lo 
stato d'Italia; e prima che la mala contentezza scop- 
piasse in nuovi rivolgimenti, per tentare alcun rime- 
dio che fosse accettabile dai popoli come dai principi, 
proponeva arditamente al Congresso di Verona una 
federazione degli Stati italiani. La lettera che scrisse 
allora su questo tema al conte di Bombelles ministro 
austriaco a Firenze, e che fu poi stampata molti anni 
dopo, non per vantazione, ma qual documento storico, 
è prova delle sollecitudini patrie del Vieusseux, e del 
suo sicuro giudizio sull'avvenire. Ma il consiglio della 
ragione di fronte alla conquista straniera, allora, come 
più tardi e come sempre, non valse, e gli Italiani fu- 
rono di necessità condotti ai conati della violenza. 

Dal 1820 a ieri, la vita del Vieusseux fu tutta 
consacrata al fine di rialzare gli studi e di tornare 
r Italia alla coscienza di sé stessa. Contrariato in una 
impresa, non si scoraggiva e dava mano ad un'altra. 
AlV Antologia successe la Guida dell'Educatore, a que- 
sta V Archivio Storico Italiano, sul principio come Col- 
lezione di monumenti (prima serie), poi come Giornale 
delle sciente storiche (seconda serie). E contempora- 
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neamente col Giornale Agrario provvedeva al progressi 
dell'agricoltura; colle Letture di P. Thouar ai bisogni 
della educazione; colle Istituzioni civili del Forti alla 
fama postuma del più gagliardo ingegno che abbia 
avuto la Toscana da un pezzo. Editore e direttore 
delle opere che di mano in mano uscivano dal suo 
Gabinetto, a tutto provvedeva con meravigliosa pron- 
tezza e avvedimento. Quello che di più degno negli 
studi e nelle istituzioni educative si tentò in Toscana in 
questi ultimi quarant'anni, si deve in gran parte alla 
sua opera e ai suoi consigli. E chi non lo crede, volga 
gli occhi indietro, e ci mostri in Firenze alito fecondo 
di vita intellettuale che non derivasse da lui. 

Mercè le cure assidue del Vieusseux, e certo lasciar 
fere del governo, Firenze in pochi anni era divenuta 
veramente, con astio di molti, la capitale intellettuale 
d'Italia. Ciò dava alla piccola Toscana un giusto or- 
goglio di sé ed una importanza morale, che uomini 
di Stato avveduti avrebbero potuto a suo tempo abil- 
mente adoperare. Ma non fu così ; e di quella forza 
che tornò in fin dei conti a benefizio d'Italia, il Go- 
verno non si seppe valere per la Toscana, e la lasciò 
disperdere o fece tanto da rendersela nemica. Altri, 
con minor posta, seppe mostrare se si poteva tentare 
grosso giuoco ! 

Ed a lui pure si deve se l'Italia fu conosciuta da- 
gli stranieri per quello che valeva; perchè egli li tolse 
alle informazioni dei servitori di piazza e dei locan- 
dieri, li fece accorti che in Italia non c'erano soltanto 
quadri e statue e chiese e palagi, e memorie, ma uo- 
mini vivi degnissimi della stima e del rispetto d'ogni 
colta nazione. 

Ora questo benemerita ci è mancato, e la sua vita 
lunga di ben ottantaquattro anni tutti pensiero e tutti 
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azione, si spense il giorno 28 di aprile 1863. E fu bello 
per lui il poter consumare, lavorando, l' ultime forze 
d' una fibra robustissima, e cadere sull' opera propria, 
come lavoratore instancabile al tramonto del sole. Chi 
assistè alle sue esequie nel cimitero dei Protestanti 
potrà dire quante lacrime di amicizia e di riconoscenza 
bagnassero il suo sepolcro; chi legge giornali, avrà 
visto quanto universale fosse il compianto di tutta 
Europa. Italiani e stranieri si unirono in questo giu- 
dizio : che pochi uomini, senza prender parte diretta 
all' azione politica, ebbero nel loro paese e sul loro 
tempo un'influenza così profonda com'ebbe Giovan 
Pietro Vieusseux. 

Possa il suo nome viver nella memoria dei posteri 
come viverà nel cuore dei suoi amici, e la sua eredità 
morale non resti giacente, per manco di carità e di 
buon volere in noi superstiti. 


RANIERI LAMPORECCHI. 


[1863.] 


Ora che declina il secolo XIX, i rari avanzi della 
generazione che fece le sue prove nel XVIII, si ri- 
guardano con curiosa ammirazione, e ci duole che 
mano a mano scompariscano, quasi con essi ci venga 
a mancare il legame vivente fra i nuovi e i vecchi 
tempi. Tutti vorremmo interrogare questi ultimi te- 
stimoni di idee, di studi e di passioni tanto dalle no- 
stre difformi; ond'è che oggi prende importanza di 
storia la biografia degli uomini non volgari, i quali 
vissero tanto da stare pensanti e operanti nell'uno e 
nell' altro secolo. Dei pochi che ebbero questa ventura 
fu tra noi Ranieri Lamporecchi, onore e lume della 
Curia toscana, del quale scriviamo un breve ricordo 
con riverenza di discepoli e con affetto d' amici. 

Egli nacque in Pietrasanta il primo giorno di de- 
cembre del 1776, da Vincenzio Lamporecchi e da Isa- 
bella Luccetti. La sua famiglia era nobile ed agiata. 
Notiamo questo, perchè mentre il Lamporecchi dalla 
sua condizione avrebbe potuto esser tentato a vita 
inerte e scioperata, ne trasse invece eccitamento ad 
uscire dal volgo dei signorotti di contado, e a farsi 
illustre col proprio merito. 
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Cominciò ì primi studi in un Collegio che era al- 
lora in Firenze nel convento di Santa Croce, e li pro- 
seguì a Pisa nel Collegio-Seminario di Santa Caterina. 
Non ci è noto quali maestri avesse il Lamporecchi in 
quelli Istituti; ma non saranno stati né più dotti né 
più ignoranti della comune: ed ove si pensi quanti 
nobili intelletti sono usciti dalle più umili scuole, non 
si darà un gran valore alla qualità dei maestri per 
la riuscita dei discepoli. 

Il Lamporecchi, che aveva ingegno pronto e fan- 
tasia accesa, spaziò con giovanile baldanza nei campi 
delle lettere, e per la poesia italiana furono i suoi 
primi amori. Sebbene tra gli Italiani del passato se- 
colo non vi fosse alcuno di così misera coltura che 
non valesse a comporre un sonetto, pure anche allora 
si teneva giustamente come buon preludio pei giovani 
l'attitudine alla poesia. Né l'indizio fallì pel Lamporec- 
chi, il quale a grandissima facilità di verso accoppiava 
il buon gusto, derivato dall' assiduo studio dei migliori 
poeti. Anzi é da avvertire che, mentre a quei tempi 
il Frugoni con domestica, e il Cesarotti con straniera 
corruzione, traviavano la poesia, e la gioventù correva 
dietro a quei novatori, il Lamporecchi non si lasciò 
sviare, e preferì sempre il Tasso all' Ossian, e i versi 
del Petrarca e del Caro, a quelli dei tre eccellenti Autori.^ 

Nel tempo che il giovane Lamporecchi fra le mura 
silenziose del Collegio di Pisa sognava l'antico Olimpo, 
e sacrificava alle Muse di Virgilio e di Omero, fieri 
casi, terribili presagi di peggio tenevano commossa 
l'Europa. La Francia, con ira di gigante inebriato, 
scassinava tutto l' antico edifizio della sua monarchia, 
e in nome della ragione chiamava i popoli a libertà. 

* Così vennero chiamati in una pnbblicazione resa celebre nella 
storia delle lettere italiane, i tre poeti Frugoni, Algarotti, Bettinelli 
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Il gran ciclo politico aperto da Carlo V si chiudeva; 
cominciavano nuovi e misteriosi tempi. Dopo la Ri- 
forma che pugnò trent' anni per la libertà di co- 
scienza, il mondo non avea più visto popoli e re di- 
vidersi nel campo delle idee, e prepararsi a risolvere 
un'altra volta colla spada la gran lotta del passato con 
r avvenire. 

Il Lamporecchi cominciava i suoi studi giurispru- 
denziali all'Università pisana nel 1791, e meditava i 
principii della giustizia civile nei responsi dei romani 
giureconsulti, in quei giorni in cui a Parigi la Con- 
venzione scriveva le sue leggi col sangue. Laureato 
nel 95, venne a Firenze a far pratiche legali, e si al- 
logò presso r avvocato Tommaso Magnani, che era tra 
i più dotti che allora onorassero la Curia fiorentina. 
Nel 99 fu ascritto all'Ordine degli Avvocati, il che 
allora valeva riputazione di scienza e grado sociale 
onoratissimo. 

Dal 91 al 99 ; in quali anni si svolse la prima gio- 
ventù del Lamporecchi! La repubblica trionfante in 
Francia e in Italia, re fuggitivi, un papa prigioniero, 
popoU agitati oppostamente quasi inconsapevoli di sé 
stessi ; e in mezzo a tanto scompiglio di cose e di spi- 
riti, una società pasciuta fin allora di sonetti, di can- 
zoni e di madrigali, che a difendersi da tanto ura- 
gano sentivasi impotente ! Fra noi, anche più che nelle 
altre parti d'Italia, la lunga dissuetudine dalla vita 
pubblica, fece guardare quei grandissimi fatti poco 
più che come giuoco di fortuna ; e alla conquista stra- 
niera, alle mutazioni di dinastie e di leggi, vi fu ac- 
quiescenza muta e continua, E quando per un mo- 
mento la Toscana diede segno d' aver coscienza di 
sé, con ciechi fanatismi e reazioni insensate, mostrò 
quanto poco le fosse rimasto del senno antico. 
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Detestati dagli uni come distruzione della schietta 
vita nazionale, acclamati dagli altri come eccitamento 
a vita nuova e libera, è un fatto che gli influssi di 
Francia portati in Italia, prima da una facile lettera- 
tura e poi dalle armi e dalle leggi, segnano per noi, 
ai primi del secolo XIX, un mutamento profondo nei 
costumi, nei sentimenti, nelle idee, che nulla è valso 
a cancellare. Rimpiangere il buon tempo antico, de- 
plorare pervertiti gli studi del diritto per V abbandono 
delle romane fonti ; quelli delle lettere per il poco cre- 
dito della classica scuola; sviato il costume, corrotte 
le istituzioni per forestiera imitazione, sono ormai fa- 
talmente temi di facili quanto inutili declamazioni. 
Ogni secolo ha colpe proprie, e porta il peso di colpe 
altrui; ed è più agevole farsene censori acerbi e di- 
spettosi, di quello che aiutarlo a raddirizzarsi col- 
r esempio ; opponendo la vita operativa all' ignavia, i 
forti studi alla istruzione sfaticata, la dignità all'av- 
vilimento, l'indipendenza alla servitù. 

E còsi veramente la pensò il Lamporecchi ; il quale 
poco dopo ottenuta l' avvocatura, sebbene avesse ac- 
cettato d'essere Auditore al Magistrato dei Pupilli, 
fatto miglior giudizio dei tempi e del proprio genio, 
rinunziò l' ufficio, e si diede a patrocinare liberamente 
le cause nel Fóro. E fece bene ; perchè se agli uffici 
pubblici si arriva all'età matura e con riputazione 
già fatta, si riesce a dovere ; se poi ci si entra appena 
forniti gli studi, si corre pericolo d' addormentarsi in 
quella facile via, anteponendo la pratica alla scienza. 
Riacquistata la libertà, parve al Lamporecchi di esser 
tornato nel proprio elemento, e cominciò per lui quella 
vita operosissima che non lasciò più per sessanta anni. 

La legislazione si mutava allora in Toscaaia a se- 
conda delle dominazioni che vi si succedevano. La Re- 
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gina d'Etruria distrusse in gran parte l'opera di Leo- 
poldo; i Francesi portarono il loro arsenale di leggi 
rivoluzionarie, consolari e imperiali, che ancor più ci 
allontanarono dalle patrie tradizioni. 11 Lamporecchi 
senza troppo badare alla bontà di tutte queste legis- 
lazioni, le studiava mano a mano che venivano, e ne 
discuteva V applicazione davanti ai Tribunali. I vec- 
chi avvocati, tra per non rinvenirsi in tanta novità, 
tra per aborrimento al sistema delle pubbliche di- 
scussioni, portato dai Francesi così nelle cause crimi- 
nali come nelle civili, cedevano il campo ai giovani; 
e tra questi primo il Lamporecchi prendeva il luogo 
abbandonato dai più autorevoli della Curia. Né questi 
ardori forensi gli facevano dimenticare le muse, né lo 
rendevano accigliato come certi faccendieri di poca 
mente, i quali hanno le rughe nelP anima prima che 
sulla fronte. La sua festiva natura non tradiva i suoi 
anni ; e lui non invano desideravano le liete brigate ai 
geniali ritrovi, per sentire la sua parola aspersa di at- 
tico sale, e il facile verso che gli scorreva improvviso 
sul labbro. La vita allora non si pigliava dai più come 
cosa seria; c'era posto per tutte le idee, tempo per 
tutte le follie, tempo per tutte le cose gravi. Individuale 
libertà, unita a senso squisito di convenienza, per non 
offendere i sentimenti dei pochi e meno quelli di tutti. 
Nel 1813 si ammogliò seguendo gli impulsi del 
cuore; e il cuore che pur esso talvolta inganna, non 
lo ingannò ; perchè Luisa Chiari gli fu per quaran- 
tatre anni fida e cara compagna, e quando la per- 
dette, che fu nel 1856, parve che gli mancasse una 
parte di sé. E veramente essa ebbe per lui quell'af- 
fetto intelligente che comanda e serve ad un tempo, 
che sa essere autorevole perchè non s' impone alla 
volontà, ma si fa accettare dal cuore. A lei le cure 
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dei tìgli ^ e della domestica masserizia, a lui i con- 
forti e gli agi di una casa signorile senza il pensiero 
di procurarseli. Così, come a pochi è concesso, potè 
darsi tutto agli affari senza chiudersi in una solitu- 
dine selvaggia, e serbare vivaci gli affetti e le con- 
suetudini della vita civile, in mezzo a tutte le aridità 
della vita forense. 

E gli affari affluivano in gran numero al Lampo- 
recchi, non tanto però da vincere la sua operosità 
istancabile. Già le sapienti riforme di Leopoldo I 
avean posto a sovvallo gran mole d'interessi; poi la 
legislazione francese, poi i restaurati ordini grandu- 
cali avevano accresciuto le cagioni delle liti. Questioni 
transitorie, dispute sul diritto nuovo e sull'antico, 
erano naturali conseguenze della trasformazione so- 
ciale ed economica che erasi operata dovunque. La 
Curia avea gran da fare in tanta mutabilità di for- 
tune, il pubblico si passionava a queste lotte della 
dialettica forense ; e ai Tribunali era quasi l' unico 
avanzo di vita pubblica che fosse rimasto. Il Lampo- 
recchi emergeva in questo agitarsi di controversie; 
né si trattava causa di conto, ove egli non compa- 
risse come consultore o come avvocato. Riverito 
dalla Curia, stimato dalla Magistratura, nulla gli man- 
cava per avere la fiducia dei clienti. 

Dal 1814 al 48 corsero per la Toscana tempi fa- 
cili e riposati, nei quali chi era al governo ben potea 
dire che il mondo andava da sé, perché sembrava che 
andasse nel senso di chi comandava : il male fu quando 
si vide correre a ritroso. Da quel giorno questa poli- 
tica negativa fu colpita d' impotenza, e in mancanza 

* Ne ebbe cinque, tre maschi che indirizzò agli studi legali, due 
femmine che allogò onorevolmente. D* una di queste potè vedere i figli 
dei figli. 
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di migKore scuola, il paese fu precipitato nelle cata- 
strofi. Ma allora, almeno per Firenze, furono trent'anni 
di lieto vivere. Governo tollerante, nobiltà oziosa, po- 
polo ben pasciuto, cittadinanza spettatrice contenta e 
partecipe dell'universale tripudio; forestieri spensie- 
rati sicuri di tutto osare e cupidi di tutto comprare, 
garbate maniere, costume arrendevole, religione acco- 
modante, facevano di Firenze la città più gaia d'Italia. 
La nuova generazione assistè malinconica alle ultime 
danze di questo festino, e vide la gente uscirne pal- 
lida e stanca, meravigliando che fuori tirasse vento 
e romoreggiasse il temporale. 

Il Lamporecchi però non si perdette in questo 
gioioso baccanale. Miracolo di operosità in tanto ozio, 
la sua natura festiva, il suo ingegno arguto, il suo 
fare tra il signorile e il popolano, lo rendevano l'uomo 
d'aifari più gradito a quella società che non voleva 
darsi al serio per le liti, né scemare i godimenti 
per discussioni di causidici. Onorato dell' amicizia del 
conte Vittorio Fossombroni, era spesso mediatore ac- 
cetto nelle vertenze tra i privati e lo Stato. Le Lega- 
zioni straniere lo invocavano a tutelare i diritti dei 
loro nazionali, o a dare notizia degli istituti e delle 
leggi toscane che altrove si ambiva di prendere ad 
esemplare: tanta riputazione di civiltà per virtù dei 
nostri maggiori s' era fatta questo paese ! 

Né le cure forensi lo distolsero dall' accettare pub- 
bliche e gravi incombenze, quante volte ne fu richie- 
sto ; chiamandosi onorato di prestare l' opera sua a 
comune vantaggio, ove potesse farlo serbandosi indi- 
pendente. Esercitò infatti per molti anni l' ufficio di 
giudice supplente al Tribunale di prima istanza; fu 
tra i deputati che doveano compilare i Codici civile 
e criminale ; e nel 1847, quando venne l' ora dei go- 
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verni consultivi, fu della Consulta di Stato ; poi nel 48, 
quando s'instaurarono gli ordini costituzionali, ebbe 
seggio in Senato. Più tardi venne nominato dal Gran- 
duca Consigliere di Stato in servizio straordinario. Né 
questi uffici, che pur non erano remunerati a pecunia, 
egli tenne per forma, ma senza curare il tempo che 
per essi sottraeva ai propri affari, ne adempì scru- 
polosamente i doveri con una diligenza più unica che 
rara. La Camera di Disciplina degU avvocati, uscita 
dalle riforme giudiziarie del 1838, lo ebbe presidente 
dal 39 al 59 ; ed egli nulla trascurò perchè la buona 
istituzione non isterilisse nelle sue mani, così per la 
tutela delle prerogative della Curia e per l' istruzione 
pratica dei giovani legisti, come per il patrocinio dei 
poveri nelle gratuite consultazioni. Gran regolo per 
misurare il valore degli uomini, è il vedere a che rie- 
scano nelle loro mani le istituzioni ; perchè spesso 
dalle più imperfette si cava frutto, se hanno a capo 
uomini savi ed operosi, mentre anche le migliori rie- 
scono infeconde se trovano disamore e negghienza. 

Sebbene oppresso da così diversa moltiplicità di 
faccende, pure il Lamporecchi serbò fino all'estrema 
vecchiezza alacrità di spirito e vigoria di corpo; tanta 
bontà di fibra avea sortito dalla natura, con tanto giu- 
diziosa temperanza avea saputo condurre la vita. Lo 
stesso ardore negli affari che aveva mostrato nella gio- 
ventù, lo proseguì nella virilità, lo potè mantenere 
nella vecchiezza. Che più ? La poesia che aveva avuto 
i suoi primi amori, ebbe gli estremi, e senza aver bi- 
HOgno come Sofocle di rivendicare il senno, compì di 
oltre ottant' anni un poema epico. 

Fra tutti i maravigliosi avvenimenti dei quali era 
«tata spettatrice la sua prima età, una rimembranza 
(aragli rimasta grande nella mente e nel cuore : Napo- 
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leone. L' uomo fatale che avea ordinato la Francia per 
sconvolgere la vecchia Europa, gli pareva soggetto 
degno di splendida epopea. Da giovane ne aveva con- 
cepito il disegno e shozzati i primi canti : nell' estrema 
vecchiezza gli ribollì quel concetto, e ripresi i tenta- 
tivi abbandonati da quarant' anni, con quella tenacità 
di proposito che eragli in tutto naturale, lo condusse 
a fine nel 1859 in dodici canti. Tanto era V amore col 
quale s' era rimesso a poetare, che tra le allegazioni 
forensi e nei brevi riposi delle faticose giornate, lo 
vedevi a un tratto fermarsi soprappensiero, poi mor- 
morare sommesso, ed era allora che studiava tra sé 
per tornire un' ottava, per trovare un verso più ar- 
monioso e scorrevole. Giunto al termine del lavoro, 
confessava di non aver mai provato compiacenza mag- 
giore. Incerto se avesse a divulgarlo colle stampe, ne 
chiese ad alcuni eletti amici * il giudizio, con una let- 
tera che non è tra le cose meno bizzarre del suo vi- 
vido ingegno. Né i voti eran tutti raccolti quando lo 
colse la morte. 

Ma se lo spirito del Lamporecchi pareva quasi rin- 
giovanirsi all' alito della poesia, il corpo decrepito ri- 
fiutava ogni dì più i soliti uffici. Finché le forze res- 
sero tanto da obbedire la volontà, egli non declinò 
dalle usate consuetudini di lavoro. Poi sentendosi a 
poco a poco venir meno, dovè ristare, dolente non 
d' altro che di quel forzato riposo. E fu breve ; perché 
senza infermità, ma per solo esaurimento di forza vi- 
tale, il dì 25 marzo del 1862 rese l'anima a Dio. Né il 
sentimento della prossima fine mutò la sua natura. Nei 
pochi giorni che precedettero la morte, accoglieva gli 

* Forono il presidente Vincenzio Giannini, il comm. Niccolò Nervini, 
l'&yy. Vincenzio Salvagnolì, il prof. Donato Salvi, il cav. Emilio Frul- 
lani, il cay. Vincenzio Martini, il prof. Giuseppe Montanelli, e lo scrivente. 
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amici coir usata festività, ridiceva i suoi versi, par- 
lava di affari, confortava i figli, compiva gli atti di re- 
ligione. Dire che era sereno e tranquillo, è poco : per 
esser veri occorrerebbe narrare particolari che mal 
sarebber creduti. E questo non era stoicismo affettato, 
ma tempra d' animo così fatto che sotto semplici forme 
non smentiva sé stesso. Fu sepolto nella chiesa di 
San Miniato al Monte, e la Curia e la Magistratura ac- 
compagnarono solennemente l'onorata spoglia a quel- 
l' ultima dimora, con gran seguito di cittadini. 

Chi guardi alla mole delle allegazioni forensi, dei 
voti consultivi, dei giudizi arbitramentali, delle me- 
diazioni officiose, lasciata dal Lamporecchi, stenterà a 
credere che una vita comunque lunga di ottantasei 
anni potesse bastare a tanto. Ma la spiegazione di così 
feconda operosità si ha nella regola indeclinabile che 
egli s' era imposta, di tener conto del tempo e di rad- 
doppiarlo coli' ordine. L'ordine per lui era la carat- 
teristica della sua mente, la passione che lo dominava 
in tutte le cose. 

Come giureconsulto il Lamporecchi appartiene alla 
scuola storica o meglio tradizionale, la quale diffi- 
dando dei criterii meramente razionali, si appoggia 
nell' interpetrare le leggi all' autorità degli' scrittori 
ed alla giurisprudenza dei Tribunali. Studiosissimo 
degli atti della causa, in ogni disputa forense comin- 
ciava dallo stabilire lucidamente lo stato dei fatti, e 
da questi traendo fuori le quistioni, ne cercava la so- 
luzione nel. testo della legge, illustrato dai dottori e 
dalla giurisprudenza. Con questo sistema, bene spesso 
anche il processo logico interpetrativo si convertiva 
per lui in una ricerca storica, in quanto era diretto 
a vedere piuttosto come l' autorità confortasse i suoi 
assunti, che non a dimostrare come essi discendessero 
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dai principii del gius per razionale deduzione. Per tal 
modo la scienza del diritto era da lui considerata 
come una gran serie di formule, a ciascuna delle quali 
tutta la tradizione giuridica dai Romani a noi aveva 
assegnato l'estensione, che è quanto dire dichiarato 
i modi di applicarla all' infinita varietà dei casi. 

A questa scuola alla quale col Lamporecchi appar- 
tennero la più parte dei giuristi nostri di tutte le 
epoche, e che per questo titolo si potrebbe chiamare * 
giustamente scuola italiana, si contrappone oggi la 
scuola razionale, la quale, senza tener conto dell' au- 
torità, procede alla soluzione delle questioni col solo 
aiuto del criterio individuale. 

Così, data la legge scritta, ciascuno crede di avere 
in sé tutta la scienza e tutta l' arte del giureconsulto ; . 
tanto più sicura, quanto meno prevenuta dalle massime 
già ricevute nel Fòro, e dalle opinioni degli scrittori. 

Non è questo il luogo di esaminare quale delle 
due scuole meriti preferenza. Sappiamo bene che la 
scuola giuridica puramente razionale, ha le sue ca- 
gioni in una più generale tendenza degli spiriti in que- 
sti tempi, a considerare l' autorità come inciampo alla 
libera ricerca del vero ; pur tuttavolta crediamo che 
senza punto abdicare ai diritti sacri della ragione, che 
è lume riflesso da Dio, si possa deplorare da chiunque 
ha pratica di studi morali questo abbandono delle 
tradizioni giuridiche, le quali rappresentano quei lar- 
ghi consentimenti dell'intelligenza umana che sono 
spesso il segnacolo della verità, per sostituirvi il giu- 
dizio individuale, che nei Tribunali e nel Fóro, di- 
strutta ogni fermezza di scienza, darebbe luogo al 
perpetuo fluttuare delle opinioni. 

Fu apposto alla scuola dottrinale di abusare del- 
l' autorità, sostituendo le citazioni al ragionamento 
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e di far poco conto della critica per pesare il valore 
degli scrittori e con essi la bontà della dottrina. Se 
il Lamporecchi meritasse questa censura, lo dicano 
quelle tra le sue allegazioni che ebbe tempo di scri- 
vere dopo pacata meditazione: perchè chi conosce la 
pratica forense, sa bene che l' avvocato ha spesso le 
necessità dell' improvvisatore. 

Pregio singolare del Lamporecchi, sia che scrivesse 
sia che parlasse, era la chiarezza, derivata dall'or- 
dine lucidissimo che poneva nei fatti e negli argo- 
menti. Cause intricatissime, viluppi di questioni, con- 
teggi interminabili, non lo sgomentavano: egli ben 
sapeva trovarne il capo, e con maestria inarrivabile 
presentare ai giudici ogni cosa agevole e piana. Dici- 
tore facile e spessb arguto, la sua parola, se non era 
eloquente, aveva però una precisione ed una limpi- 
dezza che la facevano oltremodo persuasiva. Più che 
d' impeti oratorii, misere arti di vieta retorica, si pia- 
ceva spesso di dare forme popolari alla sua orazione, 
e lo faceva con tanto garbo, da fuggire la volgarità 
pur cogliendo le grazie più vive del materno linguag- 
gio. E questo appunto dava al suo dire una origina- 
lità che allettava il pubblico, e gli conciliava V atten- 
zione dei giudici. 

Come difensore, ninno potrà mai arrivarlo nelle 
diligenze per condurre a buon fine una causa. I clienti 
stessi nel loro proprio interesse non avrebbero potuto 
fare altrettanto. Né questo zelo egli riserbava alle 
cause che agitano gran mole d'interessi o ai clienti 
titolati. Per lui non c'erano piccoli affari, né cono- 
sceva tiepido patrocinio. Una volta assunta la qualità 
di difensore o di mediatore officioso, non e' era cura 
che gli paresse grave, non e' era pratica utile che egli 
non tentasse. Non faceva differenza fra i supremi Tri- 
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bunali e gl'inferiori, tra il Ministro di Stato e l'uf- 
ficiale di polizia ; né credeva scapitare di dignità, por- 
tando ovunque era necessario la difesa del suo cliente. 
Quello da cui rifuggì sempre furono i bassi intrighi e 
le abiette servilità. Non cercò mai sussidi alle difese 
nelle passioni del tempo, e quando gli occorse di an- 
dare contro corrente, studiò col ragionamento di vin- 
cere le male arti, e spesso le vinse con splendido 
trionfo. Alieno dalle fazioni, potè serbare la sua in- 
dipendenza d'avvocato, e traversò tempi difficili senza 
suscitare rancori, senza disdire amicizie, onorato dai 
Principi, rispettato dal popolo. Così egli potè dare 
esempio nobilissimo della dignità ed onoratezza con 
cui vuole esercitarsi l' alto ufficio di avvocato, perchè 
tomi veramente in benefizio sociale. Egli non ne fece 
mestiere, né strumento di cupida venalità; e se potè 
lasciare largo censo ai figli, sessant'anni di fatica assi- 
dua, senza tregua né riposo, ne danno la ragione. E in 
questi tempi di subiti e mal sudati guadagni, quanti 
sarebbero tentati da quella fortuna, a prezzo di così 
lunga abnegazione e di così sterminato lavoro? 

Questo ritratto morale dell' avvocato Ranieri Lam- 
porecchi, che abbiamo delineato sulle memorie recenti 
di una consuetudine che ci è grato di ricordare, con- 
fidiamo che sarà riconosciuto somigliante e come ri- 
cavato dal vero. Non abbiamo voluto sforzare nulla, 
né col disegno né coi colori ; abbiamo dato la meda- 
glia senza sopprimere l' esergo, paghi di ritrarre al 
nudo le qualità della mente e dell' animo di un uomo 
per molti rispetti singolare, che in sé compendia quasi 
un secolo di storia toscana, e, negli studi e nell' in- 
dole, ne riflette mirabilmente il carattere. 
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I. 

La vita di Antonio Rosmini quanto è povera di 
casi, altrettanto è splendida per opere d' ingegno e per 
atti virtuosi ; ed anche senza curare i particolari, non 
può chiudersi in breve discorso. Confido peraltro che 
la bellezza morale di questa vita intemerata debba 
vincere il tedio del racconto. Egli nacque il 25 di marzo 
del 1797, un anno innanzi il Leopardi, in Rovereto, 
estremo lembo d' Italia che fronteggia Alemagna, ma 
pure terra italiana di lingua, di costumi e di affetti. 
Nacque primogenito di ricca e patrizia famiglia, uscita 
di Verona nel secolo XIV, e dopo breve stanza in Bre- 
scia, ritrattasi nelle valli tirolesi. Il padre e lo zio 
erano stati educati nel Collegio di Siena, allora gover- 
nato dai Gesuiti ; e gli era cugino quel Carlo Rosmini 
autore delle Storie milanesi. Grossa guerra si combat- 
teva a quei giorni sul basso Adige, e le battaglie di 
Lonato, di Castiglione e di Rivoli di pochi mesi prece- 
dettero la nascita del nostro filosofo. L'Austria, domata 
colle armi dalla fortuna di Buonaparte, si rifaceva a 
Campoformio guadagnando Venezia ; il Papa a Tolen- 
tino sanzionava, senza troppo rammarico, la perdita 
della più gran parte di sue province. 
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Tra pei tempi procellosi, tra per la mite natura del 
fanciullo, i parenti non ebbero cuore di torsolo di casa, 
e gli procurarono maestri in tutte le buone discipline. 
Come avviene al più degl' Italiani, il suo ingegno sboc- 
ciò all' alito della poesia : e la sua mente che toccò le 
più sublimi altezze del vero, vi fu condotta per le vie 
fiorite del bello. I biografi narrano maraviglie di que- 
sta sua prima età ; io mi contenterò di accennare a due 
tendenze che fin d' allora in lui si scopersero, e che, 
se non erro, spiegano tutto l' uomo futuro : il desiderio 
del raccoglimento e della solitudine, la contemperanza 
del pensiero coli' affetto. E veramente se uomini d'animo 
e d'intelletto sopra il comune avrà il nostro tempo, non 
sarà mai che si formino alla scuola del mondo este- 
riore, nella quale lo spirito sempre distratto perde a 
poco a poco la propria stampa, e finisce per smarrire 
anche la storia di sé stesso. In ogni tempo i grandi 
concetti che hanno lasciato traccia, nacquero nel si- 
lenzio e si maturarono nella solitaria meditazione; la 
quale non è già sterile lavorio dell' intelletto, quando, 
come accadeva al Rosmini, il cuore commosso la fé- 
condi col sentimento dei bisogni morali del secolo. 

Fomiti gli studi delle lettere, si recò all' Università 
di Padova per seguire i corsi scientifici del diritto e della 
teologia; e là ebbe condiscepoli, e per tutta la vita 
amicissimi, il Tommaseo e il Paravia. La vita di sco- 
lare con le sue seduzioni e i suoi pericoli ; lo spetta- 
colo della vecchia Europa che minava tutta sotto i 
colpi dell'uomo fatale; le scienze che procedevano in- 
certe e monche tra l' antico dispregiato e il nuovo mal 
definito, non turbarono punto la sua intelligenza se- 
rena. Egli entrò in quel mondo sconquassato, sicui-o 
di sé, forte di una vita interiore indipendente dai 
fatti estemi. Nessuna di quelle lotte misteriose dello 
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spirito, imposte a tanti infelici che, non curvandosi 
alla cieca acquiescenza degli errori dei loro tempi, 
ambiscono all' autonomia del pensiero, contristò la gio- 
ventù del Rosmini. Egli passò dalla candida fede dei 
semplici alle convinzioni ragionate dei sapienti, senza 
i tormenti del dubbio ; fu uno svolgimento pacato di 
facoltà elettissime, compiuto in perfetta armonia di 
tutto quello che ai più è materia di contradizione, e 
fomite di interni combattimenti. 

Sui diciotto anni, in quel mondo, in quei tempi, 
egli ricco, egli tentato da tutte le seduzioni della lode, 
egli sicuro di giungere d' un salto, dove o non giunge 
mai a stento V ingegno ignudo, si sentì spirato a 
farsi prete. E si fece a malgrado della ripugnanza dei 
parenti, che il buono Antonio Cesari gli manifestava, 
con affetto d' amico e con autorità di uomo di chiesa, 
e di letterato. Allora cominciò per lui quella vita tutta 
di sacrifizio, indirizzata a questi due altissimi fini : — 
perfezionare sé stesso, aiutare con tutti gli argomenti 
della carità il perfezionamento altrui. — 

Riconoscendo la potenza della sua mente come dono 
di Dio, non volle che rimanesse sterile questo mezzo 
efficacissimo di azione sugli altri, e divenne scrittore 
per obbedire ad un sentimento di coscienza. Lo scri- 
vere era per lui operare il bene ; un libro era un'opera 
buona che egli gittava in mezzo al mondo distratto ; 
felice se alcuno lo raccoglieva, e ne ricavava una con- 
solazione, un buon proposito, un lume di verità. 

Tentato a entrare nella prelatura, ove il credito 
dei cardinali veneti a lui benevoli lo avrebbe presto 
fatto salire ai sommi gradi, ricusò ; non così quando 
gli fu offerta un' umile parrocchia nel suo paese na- 
tivo, sembrandogli questo campo più conforme al suo 
genio. E per certo tempo soddisfece a tutti gli uffici di 
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parroco, fino ad accompagnare al patibolo un giovane 
omicida che la giustizia umana aveva condannato. An- 
tonio Rosmini che ascende un palco d' infamia, tra il 
carnefice e la vittima, ed invoca il perdono di Dio 
sopra un' anima pentita che gli uomini rimandano al 
Creatore non chiesta, mi pare scena di tal bellezza 
morale, che non e' è efficacia di parola che basti a ri- 
trarla. Egli stesso ci ha lasciato questa pietosa istoria 
nelle sue opere ascetiche, e la sua narrazione non si 
può leggere senza commozione. 

Come accade a tutti gli uomini infervorati nell'idea 
del bene, al Rosmini parvero poche le forze d' un uomo 
ad operarlo, angusti i confini d' una vita a contener- 
lo. Egli volle associare le forze di molti per moltipli- 
care gli effetti dell' opera buona, assicurarne la durata 
oltre il vivere suo e dei suoi compagni, e fondò V Isti- 
tuto della Carità. Nel titolo sta l'intendimento che 
ebbe il Rosmini in questa fondazione, alla quale con- 
sacrò tutto sé, tutto il suo: ed egli stesso commen- 
tava il suo concetto parlando ai suoi fratelli, con parole 
che non posso starmi dal riferire : < Amate, immensa- 
mente amate.... le arti gentili, e li studi e la civiltà 
vera, non si spregino da voi: ma soprattutto amate, 
amate li spiriti dei vostri fratelli. > 

Parlare oggi senza vilipendio di un ordine religioso, 
non so se potrà chiamarsi pusillanimità o coraggio, 
tanto sono confuse le idee e stravolti i giudizi. Sia 
comunque, per me dico che se ai tempi che corrono 
alcuni uomini specchiati si uniscono volontariamente 
in nome di Dio, e dicono al mondo, che pur bada ai 
fatti suoi e di queste cose poco cura, < noi ci siamo 
votati al soccorso di tutte le umane miserie, noi in- 
segneremo ai fanciulli e agli adulti, dall'abbiccì alle 
scienze più alte ; noi assisteremo gì' infermi negli spe- 


86 ANTONIO ROSMINI-SERBATI. 

dali ; evangelizzeremo le moltitudini ; verremo dove ci 
chiamano, partiremo se mal graditi ; ci contenteremo 
di poco, e anco di milla ove nulla ci sia dato ; > se a 
questi uomini è interdetto di operare questo bene, 
smettiamo di parlare di libertà, perchè questa parola 
sonerebbe crudele ironia. So anch'io che istituzioni 
tralignano ; che stanche di guardare al cielo, piegano 
alla terra e nel suo fango s' invescano : ma allora col 
mancare della carità si parte da loro ogni principio 
vitale, e divengono rami sterili e caduchi. Che i Ro- 
sminiani non abbiano faUito al pensiero del loro isti- 
tutore, e non siano per riuscire comodo arnese in mano 
di chi vorrebbe usare la religione a fini mondani, me 
ne persuade il fatto di vederli licenziati garbatamente 
da Verona, rifiutati in altri paesi retti a governo as- 
soluto, ed accolti con favore sempre crescente nella 
libera Inghilterra. 

In questo rapido cenno sulla vita del Rosmini che 
comprende quasi cinquant'anni, a studio ho trascurato 
i fatti contemporanei, perchè veramente essi non ebbero 
alcuna azione sui pensieri e sugli atti di lui. Ignoto ai 
faccendieri del mondo, nella sua solitudine di Stresa 
scriveva volumi, provvedeva al suo Istituto. Non così 
fu nel 1848, quando tutta Italia si commosse, e col- 
V Italia gran parte d' Europa, non per esterni eccita- 
menti, ma per quelle intime cagioni che governano la 
vita dei popoli, e chiudendo un periodo di civiltà, co- 
minciano una vita nuova, di glorie, di sventure, di 
errori. Il Rosmini, da quel savio che era, conobbe la 
gravità del momento, e dall' altezza della speculazione 
misurò con occhio sicuro i fatti che intorno a lui si 
compievano; e pensando che ogni grande questione 
politica ha sempre in sé una questione religiosa, pro- 
pose arditamente la costituzione nazionale dell' Italia 
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e la riforma di alcune discipline ecclesiastiche. E an- 
ch' oggi che si sono di tanto oltrepassati i confini del 
possibile d'allora, non si possono leggere senza stu- 
pore quelle scritture. Accanto alle dimostrazioni del 
dialettico s'incontra talvolta il lampo del filosofo, pro- 
feta dell'avvenire. 

Fu allora che Vincenzio Gioberti, il quale teneva la 
somma delle cose in Piemonte, scordata ogni nimistà 
precedente, con generoso consigUo chiamava a sé il 
Rosmini, e gli proponeva di andare oratore al Papa, 
per stringere quella Lega che nel concetto dei più as- 
sennati doveva esser fondamento a più stabile federa- 
zione. Il Rosmini vagheggiando la conciliazione del 
Papato coir Italia, che gli sembrava, com'era, concilia- 
zione della religione colla civiltà, accettò V ufficio, sol 
che non si mettessero limiti al suo mandato. E così fu 
fatto, tanta era la fiducia che avevano di lui il Re e 
il suo Ministro. 

Sovrastavano allora all' Italia supremi pericoli : la 
guerra volgeva a fine infelice ; i popoli senza più fede 
in nessuno ed in nulla, s' agitavano in sterili convul- 
sioni; i ciurmatori di piazza tenevano il campo, e i ne- 
mici aperti e segreti d' Italia soffiavano in quella anar- 
chia, con empia speranza di vederci disfatta la nazione. 

Il Rosmini ebbe a Roma liete accoglienze ; e la cri- 
stiana pietà del prete rese accetti, almeno finché durò 
la paura, i consigli del filosofo. Il Papa lo voleva car- 
dinale, e gli scrisse di apparecchiarsi a vestire la por- 
pora. Egli repugnante ad onori mondani, pregava di 
essere lasciato in quella sua umile oscurità, dalla quale 
era uscito per solo amore della Chiesa e dell'Italia. 
Avvenivano intanto i luttuosi casi del 16 novembre, e il 
Rosmini sdegnando di raccogliere nel sangue un potere 
che pur si osava di offrirgli, seguì il Pontefice fuggitivo. 
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La violenza delle anni straniere, anche questa volta, 
pose fine alle follie domestiche ; si disse a Roma tor- 
nare i savi al governo delle cose: ma non fu fero; 
perchè i savi inebriati dalla facile vittoria, crederono 
eterna V opera della forza, e diedero in nuove follie. 
Allora cominciò una guerra spietata contro ogni dot- 
trina che non predicasse V acquiescenza muta agli atti 
del potere, V annientamento della ragione umana di 
fronte all' autorità. Allora coloro che nei maggiori pe- 
ricoli aveano consigliato per condurre le cose a bene, 
si condannarono come complici del male. 

Al Rosmini i gendarmi di Ferdinando II intima- 
rono lo sfratto dal Regno ; V affetto del Papa gli venne 
meno col cessare della sventura ; alcuni suoi libri fu- 
rono condannati, tutti sottoposti a rigoroso esame in- 
quisitorio. Il filosofo cristiano si umiliò ; e tornato 
nella sua solitudine, reclinando il capo stanco di tante 
delusioni, lasciò nelle mani di Dio una causa che in- 
nanzi agli uomini sembrava sventuratamente perduta. 

Le grandi anime sentono il dolore che fortifica, non 
lo sconforto che anneghittisce. Il Rosmini era di que- 
sta tempra, e però non è da stupire, se appena uscito 
dalla Curia, la quale non sapea più che farsi di lui, lo 
vediamo riprendere il filo dei suoi pensieri, e con ala- 
crità nuova proseguire lo svolgimento del suo concetto 
filosofico- E nuovi libri aggiunse ai già divulgati, e più 
assai ne lasciò imperfetti, quando la salute, già logora 
per tante fatiche, e minata da antico malore, gì' in- 
terdisse ogni lavoro. Lunga e penosa fu l'infermità 
che lo spense sull'alba del primo di luglio del 1855. 
I conforti della fede gli aveva in sé, quelli dell'amicizia 
non gli mancarono : al letto della sua agonia piansero 
e pregarono Alessandro Manzoni, Niccolò Tommaseo, 
Gustavo di Cavour, Alessandro Paravia. Io non mi 
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proverò a descrivere i particolari di questa morte, che 
tutti i biografi del Rosmini chiamano santa. Lo fece 
il Tommaseo con grande efficacia di parole ; lo fecero 
altri testimoni di quella scena, non so se io debba 
dire di lutto o di consolazione. Spirò raccomandando 
ai suoi, raccomandando agli amici V amore e la pace ; 
egli che aveva scritto, tutta la filosofia è la carità del 
lene nètta verità, e in altro luogo V amore compie il 
sapere. 

IL 

Gran ventura per chi parla o scrive di qualche 
illustre, trovare che gli atti della vita rispondano alla 
dottrina : perchè quando per umani rispetti deve dis- 
giungersi lo scrittore dall' uomo, non e' è artifizio di 
parola che veli la brutta contradizione. Questa rispon- 
denza felice, in pochi è dato riscontrare così perfetta 
come nel Rosmini: le sue azioni sono commentario 
vivente dei suoi libri; e inteso l'uomo è già mezza 
intesa la sua filosofia. Però mi sono trattenuto forse 
di soverchio sopra questa. vita, nella umiltà sua, splen- 
dida di tante virtù, sembrandomi con questo di ag- 
giungere chiarezza a quanto sarò per dire delle opere 
dell'ingegno. 

Ho notato di sopra che il mondo non toccò quel- 
r anima pura ; non così però che gli nascondesse i 
suoi intimi dolori, le sue piaghe, i suoi rimorsi ; che 
anzi dalla perfetta cognizione che ebbe il Rosmini dei 
disordini morali del suo secolo, gli derivò quella ar- 
dente carità di apporvi un rimèdio coli' esempio e cogli 
scritti. Egli era studente a Padova, quando leggendo 
r Enciclopedia, e considerando come quel grande mo- 
numento della sapienza umana del secolo XVIII fosse 
innalzato come macchina di guerra contro il Cristia,- 
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nesimo, sui frantumi di tutta la scienza tradizionale, 
gli venne in mente una novella Enciclopedia cristiana 
da contrapporre alla francese. L' ardito concetto non 
ebbe seguito in quella forma, ma ben si può dire che 
ad- una vera Enciclopedia del pensiero siano riusciti 
i suoi scritti, tutti coordinati al fine di restaurare la 
verità filosofica. 

Quelli che credono la civiltà presente aiutarsi sol- 
tanto efficacemente dei trovati della chimica, della 
fisica e della meccanica, e tutto il resto esser lusso 
dell' intelligenza, bisogno fattizio di cervelli malati ; 
sorrideranno di compassione a sentir parlare di filo- 
sofia, offerta come rimedio ai mali del secolo. Ma que- 
sti illusi non sanno come nella cronologia dello scibile, 
le scienze naturali tengano l'ultimo luogo, mentre 
r origine delle scienze morali si perde colle origini del- 
l' umanità ; segno evidente che V uomo potè stare per 
millenni nell' ignoranza delle leggi della natura ; men- 
tre ebbe necessità immediata di conoscere le verità 
ideali che governano la parte più degna di lui, e sono 
indispensabile cemento alla. convivenza umana. 

E così la pensava il Rosmini, anche allora che le 
ultime conseguenze di certi traviamenti non si erano 
manifestate con tanta evidenza quanta ai dì nostri. 

Egli vedeva, l' uomo perdere sempre più il senti- 
mento dello spirituale, la scienza circoscriversi al sen- 
sibile ; e questa medesima vittoria dell' intelletto umano . 
sulla natura, che è il più gran vanto del secolo XIX, 
cospirare anch' essa a inchinare V uomo alla terra, 
inebriarlo di materiali voluttà, e fattogli smarrire il 
fine della vita, persuaderlo che supremo bene è il go- 
dimento, e però soprattutto sono appetibili le ricchezze 
che lo procurano. 

Da questa visione dolorosa, egli saviamente dedu- 
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ceva che il male veniva da strana confusione di prin- 
cipii, da intelligenza abusata dei mezzi e dei fini; 
errori che viziavano la civiltà nella sua parte vitale, 
perchè insegnati come scienza dal dotto, sono poi tra- 
dotti dal volgare nella pratica della vita; per quella 
lunga scala di lenti ma sicuri trapassi, per i quali 
un' idea falsa, dalla mente del pensatore discende fino 
all'atto immorale e delittuoso dell'ignorante. 

Per ricondurre la ragione umana da questi suoi 
traviamenti, ben comprese il Rosmini che tutta la 
scienza ideale era da rifare, che il sensismo, lo scet- 
ticismo ed il panteismo erano ostacoli da togliere, e 
che doveasi ristabilire dedotta da relazioni necessarie, 
la distrutta armonia tra la verità filosofica e la verità 
religiosa. Forte di questo convincimento, egli cominciò 
a studiare tutta la sapienza antica nei monumenti che 
ne lasciarono i Greci ed i Romani ; poi le dottrine del 
Cristianesimo nei Padri della Chiesa, nei Controver- 
sisti, nei Teologi, dalla Scuola d' Alessandria a quella 
di Porto Reale; poi i filosofi dell'età moderna, gli 
Alemanni singolarmente. Né questa preparazione gli 
bastò, che volle intendere l'universo coi lumi dei fisici 
e dei matematici, l'uomo coi sussidi del fisiologo e 
del notomista. E su questa immensa copia di mate- 
riali esercitando assidua meditazione, la sua mente 
potente con sintesi maravigliosa trasse il concetto 
dell' unità^ dello scibile e della coordinazione di tutta 
la scienza ideale attorno ad un primo vero assoluto 
ed eterno. 

Pensato questo disegno, il Rosmini conobbe la ne- 
cessità di stabilire innanzi tutto un fondamento incon- 
cusso alle sue dottrine, fermando il criterio universale 
della certezza; e questo altissimo fine tentò di rag- 
giungere nel Nuovo saggio sulV origine dell'idee, stam- 
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pato a Roma nel 1830. La teoria dell' intuizione del- 
l' essere trovò numerosi oppositori ; e i più temperati 
rimproveravano al nostro filosofo di essere andato a 
cercare il criterio della certezza nel più oscuro dei 
misteri dell'anima, quale è l'origine delle idee; qua- 
siché fosse libertà di scelta, dove è appunto necessità 
di stabilire un principio che colga il pensiero dell'uomo 
alle sue scaturigini, e sia legge costante e dominatrice 
di tutte le possibili sue manifestazioni. 

Non è del mio assunto farmi espositore minuto e 
molto meno difensore passionato del canone fonda- 
mentale della filosofia rosminiana. Lo stesso suo au- 
tore lo difese e lo esplicò quanto basta; i suoi disce- 
poli e i suoi avversari, in trent'anni di polemiche, 
posero in caso ogni studioso di giudicarlo. 

A me basta notare che dalla teoria del Nuovo sag- 
gio discende, come fiume reale, tutta la dottrina filo- 
sofica del Rosmini, la quale si comprende in venti e 
più volumi d' opere stampate e in altrettanti di còse 
lasciate inedite o rimaste imperfette. I fini di questa 
dottrina sono apertamente dichiarati dall'autore nella 
Introduzione alla filosofia: combattere gli errori, ri- 
durre la verità a sistema, dare una solida base alle 
scienze, un aiuto alla teologia. 

L'universalità del sapere, congiunta alla potenza 
di coordinare, non secondo la norma delle lettere del- 
l' alfabeto, ma secondo le intime armonie; e di unifi- 
care non in formule fantastiche, ma in un criterio 
generale razionalmente dedotto, è una delle caratte- 
ristiche del genio, ed il Rosmini 1' ebbe in sommo 
grado. A persuadersene basta delineare, anche a gran 
tratti, il maraviglioso edifizio di scienza ideale dà lui 
inalzato, con perseveranza coraggiosa e con persua- 
sione aincera della verità, L'Ideologia è per lui, come 
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abbiam visto, fondamento necessario d'ogni specula- 
zione filosofica; ed egli dopo averne trattato ampia- 
mente nel Nuovo saggio, riprese il tema nel Binnova- 
mento della fUoso/ìa, ove non solo mirò a contradire 
a Terenzio Mamiani, che con quel titolo aveva pubbli- 
cato a Parigi un libro molto notabile, ma si valse 
dell'occasione per esplicare e difendere la propria 
dottrina e trarla a conseguenze nuove e recondite. 
Dalla Ideologia il Rosmini fa discendere la Logica, la 
quale nel suo concetto non è soltanto arte di ragio- 
nare^ ma dottrina del lume intellettivo, considerato come 
principio e guida del ragionam^ento. 

Le scienze ideologiche gli fanno strada alle meta- 
fisiche, incominciando dalla Psicologia, nella quale de- 
terminata, la natura dell'anima, e posti in chiaro i suoi 
alti destini, egli ricerca le leggi che ne governano 
l'attività, e studia con sottile analisi gli influssi che 
a lei vengono dagli organi corporei, o che essa a loro 
rimanda. Alla Psicologia dovea far seguito la Teosofia, 
nella quale avrebbero trovato luogo V Antropologia, la 
Cosmologia e la Teologia naturale, se la morte non 
avesse colto il Rosmini quando appunto era per dare 
r ultima mano aìV Antropologia. Compiuto e bello 
ornamento' di questa serie di opere metafisiche è la 
Teodicea, nella quale si ragiona del governo della 
Provvidenza nelle cose del mondo, e si stabilisce una 
dottrina più consolante e più ragionevole di quella 
cieca e brutale del fato, che oggi dai disperati del 
Cristianesimo si torna ad invocare per intelligenza 
della storia. 

Nel campo della morale e del diritto entrò risolu- 
tamente il Rosmini coU'opera Suiprincipii della scienza 
morale, ove anche se altro non fosse che quella stu- 
penda istoria comparativa dei sistemi intorno al prin- 
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cipio della morale, pur varrebbe alla gloria d'ogni 
scrittore. Le fan seguito il Trattato della coscienjsa, che 
rivela tanti misteri del cuore umano e della ragione 
pervertita ; e V Antropologia, nella quale allo studio 
dell'uomo spirituale va congiunta tale precisa cono- 
scenza dell'uomo animale, che lo stesso fisiologo vi 
troverebbe più da imparare che da correggere. Della 
Filosofia del diritto non è possibile epilogare in brevi 
parole il concetto, tante e così gravi sono le ricerche 
istituite, le questioni risolute: diremo solo che per 
via della nozione del dovere, la dottrina del diritto è 
dal nostro filosofo strettamente ricongiunta alla dot- 
trina della morale ; come vi ricongiunge la logica, 
quando stabilisce la colpabilità dei giudizi morali vo- 
lontariamente errati. E nel trovare questi nessi, non 
artificiali ma dedotti dalle occulte relazioni di idee in 
apparenza disparate, il Kosmini si manifesta più che 
singolare, maraviglioso. 

CoUbl Filosofia della politica egli intese ad opera più 
ardua ; perchè tentò di ridurre a principii di scienza 
il governo delle società umane, determinandone il fine 
e dichiarando le cause per le quali le nazioni stanno o 
rovinano; cose tutte credute dai più essere dipendenti 
dal caso, o dall' urto di forze che si sottraggono al do- 
minio della ragione scientifica. Pur troppo è raro che 
l'uomo di Stato sia insieme filosofo, e perciò appunto 
queste volgari sentenze prendono apparenza di verità. 
Oggi singolarmente che pochi hanno fede nelle dot- 
trine, non so se per mala disposizione d'animo, o per 
ignoranza, si crede che la pratica dei negozi tenga 
luogo di scienza; e l'uomo pratico, per usare il lin- 
guaggio del tempo, è l'ideale dello statista. Da ciò 
deriva 'che nel governo degli Stati si proceda più per 
espedienti che per principii; e le grandi catastrofi 
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giungano sempre imprevedute e irreparabili. Il Ro- 
smini intendeva di supplire a questo difetto di scienza 
politica, e invitava modestamente l'uomo di Stato, 
distratto dalle faccende e dalle vanità esteriori, ad 
accostarsi ed povero ostèllo del savio, e chiedere con ri- 
spetto di essere ammesso a udirne le salutari lezioni, 
come egli scrive nella prefazione. 

Le dottrine pedagogiche sono sparse più qua e più 
là in molte opere del Rosmini, segnatamente in quelle 
che attengono alla Ideologia. Egli peraltro, avvisatane 
l'importanza, le aveva tutte riassunte ed esplicate in un 
trattato generale, ove ragionava distesamente del prin- 
cipio supremo della metodica e di alcune sue applica- 
zioni in servigio delV umana educandone. 

Né in questo argomento egli portava soltanto il 
frutto della speculazione filosofica, ma ben anche ag- 
giungeva la pratica del maestro, avendo sempre diretto 
con grande amore le scuole dell'infanzia e dell'età 
adulta, affidate a Stresa, a Biella ed altrove al suo 
Istituto. 

Se questo trattato sulla metodica si è potuto ve- 
dere pubblicato dopo la morte del suo autore, così 
non si può sperare che sia di quella parte di altis- 
sima filosofia che il Rosmini chiamava filosofia delle 
cose soprannaturali, rimasta imperfetta, segnatamente 
in ciò che aveva di più importailte, V Antropologia 
morde. Ne ho fatto cenno, perchè nel concetto del- 
l' autore doveva essere necessario compimento a tutta 
la dottrina razionale, non perchè la sua mancanza 
scemi in nulla il valore delle cose stampate o pros- 
simamente stampabili. 

E detto cosi delle opere maggiori del Rosmini, 
nelle quali è il fondamento della sua più durevole 
gloria, tacerò sopra i moltissimi suoi scritti minori, 


96 ANTONIO ROSMINI-SERBATI. 

di argomento letterario, religioso, polemico o ascetico, 
che pur varrebbero a dar nome a chi nuli' altro avesse 
fatto. Rammenterò soltanto, come cosa che tiene ad 
una questione .sempre viva, le lettere al Paravia Sulla 
lingua italiana; le quali sebbene scritte in età giova- 
nile, pur mostrano di quanto il suo sapere lilologico, 
illuminato da una filosofia indagatrice, avanzasse quello 
del più degli Italiani suoi contemporanei; tanto passio- 
nati a quei giorni per le dispute sulla lingua, da trarne 
motivo a nuove e misere divisioni d'animi e di studi, 
appunto allora che per forza d'armi e d'arti straniere 
si consumava il sacrifizio della patria. I più accurati 
biografi del Rosmini narrano a questo proposito che 
appunto per occasione di quelle ricerche sulla lingua, 
eragli venuto in mente un nuovo sistema per compi- 
larne il vocabolario, e che ne fece proposta all' Acca- 
demia della Crusca. Neil' Archivio dell' Accademia nulla 
rinvenni che confermasse questa notizia; e forse fu 
un privato carteggio tra lui e 1' Arciconsolo di quel 
tempo, che molto probabilmente era il conte Baldelli. 
Ma di queste e d'altre tali minuzie è necessario 
tener conto discorrendo dei mediocri che voglionsi in- 
grandire ; non quando, come nel caso mio, il soggetto 
ha di per sé tale grandezza che il maggior timore è di 
impiccolirla colla misura. Ed io sicuramente mal sarò 
riuscito con poco più che un' arida rassegna di titoli 
d'opere, a dare un'idea di quel maraviglioso complesso 
di scienza ideale che il Rosmini concepì ed in gran 
parte esplicò, per dare unità e certezza allo scibile 
umano, rilegandolo al principio supremo della verità 
eterna. Se non che mi raffido che al pari della cu- 
pola del Brunellesco, la quale sebbene disegnata a sem- 
plici linee pur si manifesta per quello che è, anche 
r opera intellettuale del filosofo roveretano debba la- 
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sciare negli animi dei lettori un' alta idea di sé, vin- 
cendo l'imperfezione del mio disegno. 


m. 

Le menti avvezze a giudicare del valore di una 
filosofìa dalla novità del metodo, dalla arditezza dei 
principii, dalla originalità d'un sistema che capovolga 
cielo e terra, e faccia tavola rasa di tutte le dottrine 
ricevute, non solo non parteciperanno a queste ammi- 
razioni, ma appena concederanno al Rosmini il nome 
di filosofo, annacquandolo cogli aggettivi di timido e di 
pregiudicato. Ma che son mai questi sistemi filosofici, 
che prescindono da tutta la tradizione scientifica, che 
prescindono anche da Dio, e con impeti d'immagina- 
zione insensata, pretendono rifare a nuovo il mondo 
morale e l' umanità tutta quanta ? Che altro sono, le 
più volte, se non visioni di sonnambuli, conati infe- 
condi del misero orgoglio umano? Chi crede genio 
ogni stranezza della mente in delirio, e progresso 
scientifico ogni traviamento della ragione, quegli non 
legga il Rosmini. In lui nulla di avventato : il suo 
metodo è semplice, misto di deduttivo e di storico, 
secondo il bisogno. D' ogni idea cardinale egli tesse 
la storia colla diligenza dell'erudito e coli' acume del 
filosofo ; la coglie alle sue origini, e ne segue il corso 
e le trasformazioni nelle diverse epoche della filosofia 
pagana, della cristiana, fino ai modernissimi : poi 
espone la sua dottrina, la illustra e la difende. Se il 
campo ov' egli vuol fondare un principio gli pare in- 
gombro d'errori altrui, s'affretta a sbarazzarlo senza 
riguardi a nomi illustri, e mirando unicamente al 
vero. Sono note le sue contradizioni al Foscolo, al 
Gioia, al Romagnosi, al Mamiani; nelle quali se tal- 

Tabarbini. 7 
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volta parve troppo acerbo, se ne accagioni il suo 
grande amore alla verità, per cui l'errore quanto più 
si mostrava autorevole col suggello di nomi illustri 
tanto più lo credeva pernicioso. E spesso ad animo 
più riposato temperò quelle critiche, e alcuni suoi 
avversari, tocchi dal vero e dalla purità delle sue in- 
tenzioni, gli divennero amici; come il Mamiani che lo 
celebrò degnamente in quel discorso proemiale all' Ac- 
cademia di filosofia italica che è noto a tutti. 

Nelle dottrine politiche e civili, egli così riguar- 
doso per la tradizione, così ossequente ai dogmi reli- 
giosi, non può sicuramente paragonarsi agli scrittori 
che cotesti freni non sentono o non curano; né io 
vo'dire fin dove essi abbian torto ed egli ragione. 
Dirò soltanto che l'alto concetto in che egli tenne la 
dignità ujnana, il rispetto col quale riguardò sempre 
il libero arbitrio, che pose nel santuario inviolato della 
coscienza a fondamento di tutta la morale, e l'amore 
sincero che ebbe per i travagliati e gli oppressi, lo 
salvarono dal dare autorità a quelle teorie che ne- 
gano all'uomo i diritti della ragione, ed alla società 
umana le garanzie di buon governo. Questo basta a 
differenziarlo di gran tratto dagli scrittori partigiani, 
che osteggiano la* civiltà presente perchè contradice 
alle loro matte utopie. Inoltre è da notare come tra 
gli scrittori di cose civili, alcuni procedano col solo 
criterio scientifico senza curare le tendenze e le pas- 
sioni dei tempi, ed altri per contrario prendano norma 
unicamente da queste, e ci accordino la loro scienza 
pieghevole. I nostri vicini d' oltr' Alpe ci hanno dato 
in queste esempi deplorabili; perchè si son visti scrit- 
tori di nome, i quali dopo avere chiesta la libertà 
per tutti, la libertà civile, politica e religiosa, hanno 
più tardi levato la bandiera dell'inquisizione e di 


1 


ANTONIO ROSMINI-SERBATI. 99 

Filippo II, rinegato senza pudore quello che avevano 
scritto, oltraggiato i loro amici, e come dice il La- 
cordaire, salutato Cesare con acclamazioni che avreb- 
bero eccitato il disprezzo di Tiberio. Dire che il Ro- 
smini nulla ha che fare con questi fabbricatori di teorie 
a comodo dei fatti, è poco: l'altezza dell'animo neppur 
lo faceva tentare da queste volgari abiezioni. Il suo 
spirito assorto nella serena speculazione delle idee, 
poco curava il romore delle cose esteriori; però egli 
derivò la sua dottrina civile dai principii fondamen- 
taU della sua filosofia, per necessità di logica dedu- 
zione, non per servilità ad uomini o a tempi. I suoi 
libri sul diritto e sulla politica, son libri di scienza e 
non di occasione, e però rimarranno; e contro accuse 
stolte e passionate starà il giudizio di uno scrittore 
nostro che ama la filosofia e la libertà, il quale pur 
contradicendo in altro al Rosmini, conclude ricisa- 
mente aver egli dato valore di scienza a molte dot- 
trine liberissime. Chi neppure di questi giudizi si ap- 
paga, mediti la proposta di una Costituzione secondo 
la giustizia sociale, che il Rosmini offriva all' Italia 
quando nella fretta di ordinare la libertà, non si sa- 
peva far di meglio che copiare le costituzioni straniere, 
e vedrà se il filosofo negava soddisfazione a tutte le 
aspirazioni legittime del secolo. 

La filosofia rosminiana tende a ricondurre alla ve- 
rità gli intelletti per ottenere il miglioramento degli 
animi. < Una filosofia la quale non tenda al migliora- 
mento dell' uomo, è vana ; ed oseremo anche di dire, è 
falsa, perchè la verità migliora sempre l' uomo ; > cosi 
incomincia uno dei suoi trattati. Da ciò il bisogno di 
riconsacrare tutte le scienze razionali profanate nel 
secolo XVni ; da ciò la tendenza ad armonizzare i 
fini mondani dell'uomo col fine ultimo estramondano ; 
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a togliere ogni contradizione tra» la società civile e la 
religiosa. Per il Kosmini uno è il criterio della verità, 
da. applicarsi in diverso modo ma con una stessa intel- 
ligenza, dal fisico e dal moralista, dal matematico e 
dall'ideologo, dal politico e dal teologo. Però si intende 
agevolmente quanta parte tengano in questa filosofia 
le dottrine religiose. Ma il Cristianesimo del Kosmini 
è largo e fecondo, come quello dei Padri della Chiesa; 
rialza lo spirito e non lo annichila; dà libertà al pen- 
siero quanto basta perchè si esplichi senza fuorviare; 
accende l'affetto perchè aiuti la mente aUa più per- 
fetta comprensione del vero. Ed anco in questo, egli 
nulla ha di comune con certe scuole filosofiche, le 
quali del Cristianesimo fanno non aiuto ma oppres- 
sione all'intelletto, e il mondo adulto pascono di 
ciance da fanciulli, ed ogni sforzo generoso del pen- 
siero a raggiungere verità che trascendano la scienza 
volgare, chiamano razionalismo e panteismo, a spau- 
racchio dei semplici. 

Quando poi si pensi che a riscontro delle dottrine 
sta nel Rosmini una vita immacolata, condotta nel- 
l'umiltà e nel raccoglimento, e contristata da quelli 
stessi che avr^ebbero dovuto glorificarla, senza che 
quella mansuetudine più forte dei rancori umani ve- 
nisse mai meno, queste diff'erenze nella dottrina spe- 
culativa appariranno ancora più manifeste. 

Perchè chiunque, non fermandosi alla forma este- 
riore, abbia tenuto dietro allo svolgimento delle idee 
religiose in questi ultimi quindici anni, non può dis- 
simulare, come dopo i terrori del 48, quando la de- 
mocrazia armata dal socialismo mise a pericolo i beni 
dei fortunati della terra, i fervori religiosi di certa 
gente e di certi scrittori crebbero d'assai, perchè la 
proprietà si credette meglio sicura sotto la protezione 
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di Dio, che sotto la fallita garantia della legge. Poi 
quando vennero le parti politiche dopo il 59, molti 
ostentarono religione negli scritti, perchè parve loro 
fusciacca necessaria alla propria bandiera. Ma gli uni 
e gli altri si fecero un Dio a loro imagine, facile, ac- 
comodante ; lasciando, alle povere plebi nella loro igno- 
ranza paurose, le severe espiazioni che il Cristianesimo 
impone senza eccezione a tutti i veri credenti. 

Tale non fu la religione di Antonio Rosmini. Egli 
nobile, ricco e sapiente, volle la religione de' poveri, 
e se ne fece ministro, perchè volle esser ministro di 
carità. Egli vide tutto il Cristianesimo compendiato 
nel sublime precetto — amatevi ; e fu soggiogato da 
questa legge d' ^.more. E amò l' uomo quanto più 
misero e derelitto, e fu tutto per tutti e nulla per sé. 
Io non invento a comodo del discorso ; le sue lettere 
sono commento di verità alle mie parole. 

Nella grande opera della restaurazione della filo- 
sofia, il nome del Rosmini si associa in Italia col nome 
di Vincenzio Gioberti, né io {)otrei tacere di lui senza 
biasimo. Diversissimo dal Rosmini per tempra d'in- 
gegno, per consuetudini di vita, ebbe comune il fine 
della speculazione ideale, proponendosi anch' ej^li di 
conciliare la ragione colla fede, V autorità colla li- 
bertà. Ma le differenze seguitano poi anche più capi- 
tali nel metodo, nello stile, in tutto. Nel Gioberti, 
maggiori gli ardimenti del pensiero, più larga la com- 
prensione dei principii, ricca fino aUa magniloquenza 
r esposizione. In compenso più rigore deduttivo ha il 
Rosmini, più precisione di formule, esposizione più 
severa e didattica, che consente ai suoi libri d'esser 
ridotti agevolmente a compendi e transunti, senza per- 
der nulla di sostanziale. Viene da ciò che la filosofia 
rosminiana potè di buon'ora adoperarsi ad insegna- 
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mento scolastico; mentre la giobertiana, ninno per 
ora, a quanto sappia, ha saputo tradurla a metodo in- 
segnativo. 

Quanto al fondo delle dottrine dei due filosofi, i 
più tengono che stiano tra loro in antitesi ; sebbene 
ciò non sembri a chi li giudica senza passione; per- 
chè ambedue pongono V essere a fondamento di loro 
filosofia. Il Rosmini rimane col suo principio nelle 
astrattezze ontologiche ; il Gioberti pare che entri 
meglio nella realità delle cose, quando svolge il suo 
concetto così: essere è pensare, pensare è creare, 
creare è rivelare sé stesso. Dove l'uno dice è, l'altro 
dice crea; e tutta la filosofia giobertiana si compen- 
dia nella formula — essere è creare. Che in queste 
dottrine sia contradizione, o non piuttosto una riesca 
a compimento dell'altra, io non oserei affermare : con- 
fido però che la posterità saprà trovare conciliazioni, 
dove i contemporanei e gli stessi due filosofi non sep- 
pero vedere altro che conflitti e antinomie. Perchè è 
doloroso a ricordare, come questi ingegni potenti siano 
stati fra loro avversari passionati : ma è certo che la 
polemica accesa tra loro fece notare ad entrambi più 
le differenze che le somiglianze dei loro sistemi, e il 
calore della controversia più li allontanò che non li 
ravvicinasse. Amici zelanti che preser parte alla di- 
sputa, meglio che calmare rinfocolarono gli sdegni, ed 
ogni concordia fu resa impossibile. E. sì che i due filo- 
sofi per altezza d'ingegno e bontà d'animo eran de- 
gni r uno dell' altro. E lo conobbero, sebbene tardi 
per r onore della filosofia ; il Gioberti quando affidò 
al suo emulo l'ardua missione di conciliare il papato 
coli' Italia ; il Rosmini quando offerse di aiutare il Gio- 
berti nel suo volontario esilio, e di aiutarlo segreta- 
mente per torgli anco il debito della riconoscenza. 
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Del resto, ambedue uomini di chiesa, ambedue 
amarono, ciascuno alla sua maniera, sinceramente 
l'Italia, e furono zelatori della sua gloria; perchè 
sentirono che il sacerdozio non poteva dividersi dalla 
nazione, senza scadere di autorità e di forza. Ed in- 
fatti che sarebbe stato il sacerdozio ebraico se non 
avesse soccorso il popolo eletto a redimersi di servitù; 
che sarebbe stato tra noi il clero nel medio evo, se 
avesse lasciato T Italia senza aiuto, dibattersi nella 
stretta dei Longobardi e degli Imperatori alemanni? 

Per trarre una conclusione da queste mie parole, 
mi pare che sia bene rivolgersi alla gioventù nostra 
per animarla a seguire e a fecondare le tradizioni filo- 
sofiche del Rosmini. Non dico che essa abbia a far 
suo quel sistema, e rimanere in un perpetuo discepo- 
lato. Io parlo principalmente dell'indirizzo filosofico; 
il resto poco importa. La filosofia del Rosmini non è 
tutta nel suo sistema; ed i suoi libri quanta ricchezza 
non hanno di dottrine antiche ringiovanite, e di nuove 
felicemente trovate, alle quali il sistema filosofico serve 
soltanto di punto di partenza e di legame ? Chi per 
avversione al sistema rifiutasse quanto di buono e di 
grande è nella filosofia rosminiaria, somiglierebbe a 
quel fatuo che rifiutasse il metallo prezioso d' una mi- 
niera, sol perchè si scende a raccorlo per una scala 
a chiocciola, o verticale, diversa insomma da quella 
voluta da lui. 

L' Italia prese una nobile parte alla ristaurazione 
del pensiero cristiano ai nostri tempi ; con più genio 
e maggior purità d' intenzioni che non altri popoli. 
Il Manzoni nelle lettere, il Rosmini e il Gioberti nella 
filosofia, il Balbo ed il Troya nella storia, sono nomi 
da onorare una nazione, da far accetta ed autorevole 
una dottrina. Non mi pare che la scuola contraria 
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abbia, né qui né altrove, da opporre altrettanto. Ecci- 
tare la gioventù a seguire così nobili esempi, sembra 
oggi tanto più necessario, quanto più manifesta è la 
tendenza a credere il Cristianesimo una servitù dello 
spirito da cui dobbiamo francarci ; e si instaura una 
filosofia nebulosa che confonde Dio coli' universo, e 
vuole insegnarci che ciò che da noi si chiama civiltà 
cristiana, nuli' altro è che un portato necessario della 
ragione progressiva. Queste dottrine che han perduto 
credito anche in Alemagna, ove furono insegnate da 
oltre trent' anni, sarebbe male che prendessero radice 
in Italia, perchè darebber segno che coli' acquistare 
r indipendenza politica, noi perdiamo l' indipendenza 
del pensiero ; e il dominio tedesco che abbiam com- 
battuto quando pesava sui corpi, lo accettiamo volen- 
tieri a signoreggiare l'intelligenza. 

A mio avviso, il mantenere tra noi intendimenti 
cristiani agli studi, massime ai filosofici, è neces- 
sità che tocca da vicino i destini della patria e della 
civiltà. 

L' Italia ha bisogno di uomini fortemente temprati, 
e questi non si hanno senza dottrine morali positive, 
accettate dalla coscienza. Andare innanzi con istinti 
e con sentimenti comunque generosi, può bastare in 
un momento di prova ; ma non basta alla vita normale 
di un popolo libero. Noi lo abbiam visto ; ad ogni mu- 
tamento politico, sulle prime è una concordia di en- 
tusiasmi, un correre sbrigliati il palio della libertà : 
poi cominciano i dispareri su tutto, perchè non e' è 
idea fissa su niente ; e viene la confusione delle lin- 
gue, perchè non abbiamo formule concordate nes- 
sune. A questi mali che rimedio possa essere una 
filosofia che aiFoga l'intelletto in un mare di astra- 
zioni, che afferma Dio, l'uomo, il mondo essere una 
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stessa cosa, che non si sa donde derivi il principio 
della morale, in verità non si arriva a comprendere. 

E quanto alla civiltà, io non so né altri sa quale 
avvenire sia riserbato a questa nostra, così splendida 
e così promettente; o se essa durerà nel suo svolgi- 
mento progressivo ; o se essa non perirà come la greca 
e la romana. Il Balbo ci affida che la civiltà delle na- 
zioni cristiane non può perire, perchè ha in sé condi- 
zione di durata, nelle verità eterne che la governano. 
Però se questo è vero, ne consegue che il Cristiane- 
simo è l'aroma incorruttibile che salva la nostra ci- 
viltà dal dissolversi. Ma se noi escludendo il principio 
cristiano dagli studi, priviamo la civiltà di questo vi- 
tale elemento, che sarà dei suoi destini futuri? 

Questi mi sembrano molto gravi quesiti, ed io li 
lascio alla meditazione dei giovani che studiano senza 
pregiudizi di scuole le condizioni morali del loro tempo. 
A voi che avete innanzi l'avvenire e la speranza, spetta 
raccogliere e fecondare le tradizioni migliori dei pa- 
dri vostri. La generazione che passa fece già le sue 
prove ; e a mano a mano che scende nel sepolcro, scri- 
vete sugli avelli dei più noti: — Pace a loro ; furono 
uomini di buona volontà. — Essi fecero assai a svinco- 
lare il pensiero dall'arido materialismo del secolo XVIII 
e dal doloroso scetticismo del secolo presente ; a get- 
tare i germi dell' affetto e dello spiritualismo nelle let- 
tere e nella filosofia. Ora si richiede opera più deter- 
minata e meglio adatta ai bisogni morali dell' epoca, 
e voi dovete compierla. Voi che non avete speso mezza 
la vita a rifare voi stessi, potete intendere il Cristia- 
nesimo più largamente che non si potè fare da chi 
ebbe la negazione per abito educativo. Voi che dalla 
calma dei vostri studi vi siete levati a combattere 
per l' indipendenza nazionale, e avete dato il sangue 
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all' Italia, datele ora i frutti di una intelligenza indi- 
rizzata a studi retti e fecondi. Non è vero che le agi- 
tazioni dei tempi tarpino le ali agl'ingegni; non è 
vero che gli entusiasmi del cuore turbino la serenità 
della ragione. Chi ha combattuto le battaglie della 
patria, ha creduto sicuramente a qualche cosa di santo 
e di grande che valesse il sacrifizio della vita; e que- 
sta fede, mentre è preparazione fruttuosa dell' animo 
a intendere e ad amare la verità, deve infondere vir- 
tuoso coraggio per manifestarla senza ambagi alla na- 
zione risorta. 


CARLO MILANESI. 

[1867.] 


Egli era nato a Siena ai 13 di luglio del 1816 : ap- 
prese le lettere nei seminari di Montalcino e di Siena, e 
per compiacere al padre, s'avviò alla giurisprudenza 
nella patria Università. Ma o quelli studi non si confa- 
cessero alla tempra del suo ingegno, o l'animo gli ve- 
nisse meno in un pubblico esperimento, fatto è che al- 
l'ultimo esame non riuscì, né volle ritentare altra prova. 

Il più dei giovani che sono per entrare nella vita 
civile, sé si vedono serrare in faccia la porta per la 
quale speravano di prender via, non hanno più corag- 
gio di bussare ad un' altra, ed anneghittiscono. Non 
cosi il Milanesi, che vincendo colla buona volontà la 
mala fortuna, chiese ed ottenne dalle lettere, se non 
i lucri del curiale, la soddisfazione dell'animo e la lode 
di buono scrittore italiano. 

Il primo tirocinio nella erudizione storica, aiutato 
dal fratello Gaetano, il quale per un medesimo genio 
si era già messo in questi studi, lo fece nella Bi- 
blioteca e nel pubblico Archivio senese, trascrivendo 
codici e pergamene. Impratichito così nella lettura 
delle antiche scritture, potè soccorrere l'Ilari nella 
compilazione metodica dell' Indice della Biblioteca di 
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Siena; * perchè queir uomo infaticabile, compiuto il ca- 
talogo degli stampati, non sapeva né poteva aggiungervi 
quello dei manoscritti ; e se non era il Milanesi, forse 
perdeva il frutto sperato da tanto improbo lavoro. 

Con questa preparazione paleografica ed erudita, 
il Milanesi, già corrispondente delVArchivio Storico, 
venne a Firenze nel 1842 ; e Giovan Pietro Vieusseux per 
quella divinazione degli uomini, e massime de' giovani, 
che aveva naturale, conoscendo che egli era proprio 
il fatto suo, lo pose tra i compilatori, e lo volle ac- 
costo a sé per aiutarlo nella direzione di quella im- 
presa, in qualità di segretario della compilazione. 

Le cose deìVJ.rchivio procedevano allora per via 
di consulte tra i compilatori, ai quali il Vieusseux 
esponeva le proposte dei documenti da stampare, leg- 
geva il carteggio letterario, e chiedeva lumi e consi- 
gli. Di quelle amichevoli radunanze, che senz'ombra 
di pedanterie accademiche, si tenevano una volta la 
settimana nel palazzo Buondelmonti, il Milanesi scri- 
veva un diario con forme concise e pulite, che ricor- 
dano assai le pratiche dei Collegi negli antichi nostri 
Comuni. Un grosso volume di questi diari, tutti per 
ordine dal 1842 al 1847, é tra le carte più curiose che la- 
sciasse il benemerito Giovan Pietro Vieusseux. Il quale 
di mano in mano che più conobbe il valore del Mila- 
nesi, lo adoperò in cose sempre maggiori; e d' allora in 
poi, ogni volume delVArchivio passò foglio per foglio 
dalle sue mani ; ed a contare tutto quanto egli vi 
metteva di suo, segnato dalle iniziali del nome ormai 

* Lorenzo Ilari era non più cho custode della Biblioteca di Siena, 
ed ebbe il coraggio ed il sapere di compilarne un Indice per materie 
che fu stampato e lodato in tutta Italia. II Comune aveva assicurato 
alla vedova dell'Ilari una pensione, se il lavoro fosse stato condotto a 
termine, tanto per gli stampati che pei manoscritti. Il Milanesi fece 
questa seconda parte, e così T Ilari potè dare compiuta i* opera sua. 
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noto ai lettori, si farebbe novero grandissimo/ Que- 
ste per altro erano cure solerti di editore diligente ; 
l'ingegno ed il sapere meglio apparivano nella illu- 
strazione di molti documenti da lui scoperti e dati 
in luce, nelle recensioni di opere storiche e negli ac- 
curati regesti di carte antiche, frutto delle sue con- 
tinue ricerche negli Archivi e nelle Biblioteche. 

Educato il Milanesi al sentimento del bello nella 
città che lo vide nascere, la quale anco nell'arte ha 
fisonomia tutta propria, e forme ideali di bellezza che 
non si vedono altrove, accettò di buon grado nel marzo 
del 1848 r ufficio di Ispettore delle scuole nell'Acca- 
demia fiorentina delle belle arti. Forse sperò che il 
nuovo indirizzo dato alla scultura dal genio del Bar- 
tolini avrebbe avuto virtù di render vita a quell'isti- 
tuto artistico; ma ben presto si convinse che, così 
com' erano, le Accademie riuscivano più d' impedi- 
mento che d' aiuto all' arte vera, e che alla loro tras- 
formazione non erano propizi né uomini né tempi. 

Pure gli otto anni che il Milanesi stette nell'Ac- 
cademia non furon perduti né per lui né per gli studi 
suoi. Fece amicizia con molti artisti, allora giovani e 
promettenti, oggi in fama di scultori e di pittori egre- 
gi; ' e con loro si piaceva discorrere le ragioni dell'arte, 
aiutandoli del suo sapere storico nelle artistiche com- 
posizioni e del suo gusto nella esecuzione. Queste dolci 
consueliudini gli valsero molti conforti nella vita, e 
gli crebbero la passione che ebbe sempre vivissima 
d' illustrare la storia delle arti italiane, non con astru- 
serie metafisiche, ma stampandone i documenti recon- 


* Oltre agr Indici dei volumi doir Archivio, si veda nel catalogo 
degli scritti del Milanesi stampato da Cesare Guasti in seguito alla sua 
Necrologia, la serie segnata colla lettera B. 

* Fra questi vanno nominati il Duprè e Luigi Mussini. 
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diti e rari. Senza toccare di pubblicazioni minori sparse 
nélV Archivio Storico e nella Baccolta del Gualandi di 
Bologna, merita di esser notata la ristampa che fece 
insieme col fratello Gaetano del Trattato della pittura 
di Genuino Genuini; e soprattutto l'edizione delle Vite 
del Vasari messa in luce da Le Mounier dal 1846 al 57, 
colla cooperazione dei due fratelli Milanesi, di Garlo 
Pini e del padre Marchese. Ghi guardi soltanto alle note, 
ai commentari e ai documenti di che gli editori seppero 
arricchire il testo vasaresco, si persuaderà agevolmente 
che quasi tutta la storia dell'arte è rifatta e ritessuta 
sulla trama del Vasari, il quale d' ora innanzi nessuno 
vorrà più leggere scompagnato da quella ricca e pere- 
grina suppellettile di erudizione e di critica, che si 
lascia addietro le cento miglia quanto seppe fare mon- 
signor Bottari, che pure ai suoi tempi parve gran cosa. 
Tutti conoscono, o per relazione o per vista, l'Ar- 
chivio centrale di Stato di Firenze, fondato nel 1853. 
Fra le lodi che n' ebbe il professor Bonaini, al quale 
si deve un' istituzione così grandiosa e bene ordinata 
in servigio delle scienze storiche, non ho mai sentito 
dargli quella, che a me pare la maggiore, di avere 
scelto al governo delle diverse sezioni uomini versati 
negli studi della storia e di molta coltura di lettere, 
quel meglio insomma che poteva dare la Toscana.' 
Così egli saviamente provvide che gli Archivi non 
fossero una amministrazione di più nello Stato, ma 
un centro di studi, una scuola perenne di buona eru- 
dizione. Ed appunto perchè dopo il primo impianto 
si avesse certezza che il personale non tralignerebbe, 
ottenne il Bonaini che nell' Archivio fiorentino si isti- 


* Il Passerini, i due Milanesi, il Guasti, il Polidori, il Bongi, il Ban- 
chi sono furono impiegati negli Archi?! toscani, e di tali nomi si 
può onorare qualunque istituzione. 
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tuisse, insieme ad un ristretto alunnato, la Scuola di 
paleografia e diplomatica, chiamando a questo inse- 
gnamento Carlo Milanesi. 

Ed egli, abbandonata senza rammarichi l'Accade- 
mia delle belle arti, di gran voglia assunse queir uffi- 
cio così conforme ai suoi studi, sebbene non si dissi- 
mulasse a quali nuove fatiche lo avrebbe obbligato ; 
che altro è sapere per proprio uso, altro è sapere per 
insegnare. Ma non era uomo cui la fatica rincrescesse. 
La scuola infatti, aperta nel 1858 e fatta pubblica nel 60, 
andè sempre di bene in meglio, e ne sono usciti giovani 
che già fanno onore al maestro e giustificano la bontà 
del suo insegnamento. E quanti sarebbero oggi i mae- 
stri che vorrebbero essere giudicati a questa stregua ! 

Le lezioni di paleografia non staccavano il Milanesi 
iall' Archivio Storico, e finché visse Giovan Pietro Vieus- 
seux egli continuò ad essere il suo braccio diritto in 
quell'impresa, aiutandolo con modestia affettuosa nelle 
più umili come nelle più gravi cure. Morto nel 1863 il 
Vieusseux, che tutti noi piangemmo come padre, per ri- 
verenza alla sua memoria e perchè V Archivio Storico 
non morisse con lui, si pensò dai nipoti di non fermarne 
di subito la pubblicazione, ed al Milanesi ed a me non 
parve grave di assumerne la direzione. Così durammo 
un paio d'anni; finché la E. Deputazione per gli studi 
di storia patria, fondata a Firenze dal ministro Mat- 
teucci nel novembre del 1862, non ne assunse per pro- 
prio conto la continuazione, inaugurt:ndo la Ter^a Serie 
nel 1865, sotto la direzione del Milanesi e coll'assistenza 
di due consultori. Non voglio dire se V Archivio Storico 
messo in mano del Milanesi scadesse di riputazione; ai 
suoi lettori il giudizio. Questo posso affermare, che non 
gli venne meno il favore del pubblico né la cooperazione 
benevola degli antichi collaboratori. 
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La direzione d' un giornale storico è cosa più ar- 
dua che non si pensi, massime in Italia, ove oggi la 
politica ha preso il posto degli studi, e nulla si sa più 
scrivere o leggere che non risenta delle passioni del 
tempo. Il Milanesi, che nulla faceva senza affetto, s'era 
messo air opera colla ferma volontà di riuscire, ed 
aiutato da una lunga esperienzaj lottava coraggioso 
colle difficoltà dei tempi e colla fiacchezza degli uo- 
mini. Previdente e sollecito, mentre si stampava una 
dispensa aveva già raccolto e ordinato la materia per 
la successiva; e così non si ridusse mai alla necessità 
di fare d' ogni erba fascio, né a campare d' accatti, che 
è il discredito e la morte dei nostri giornali letterari. 

Né la direzione àelV Archivio e le lezioni di paleo- 
grafia erano le sole cure che egli avesse. Il tipografo 
Barbèra, editore di fino gusto e di retto giudizio nel 
misurare il valore degli scrittori, gli affidava in questi 
ultimi anni la ristampa del Boezio volgarizzato nel 
buon secolo della lingua, e di una raccolta di narra- 
zioni contemporanee sul Sacco di Roma, Oggi che per 
vergognosa povertà di opere originali siamo ridotti a 
vivere di quel degli avi, le ristampe tengono gran 
luogo nella letteratura contemporanea; ma tra ri- 
stampa e ristampa ci corre divario. C è chi crede 
d' aver diritto all' immortalità, sol perché ha scritto 
il suo nome sotto il titolo d'un libro celebre, ristam- 
pato da lui con qualche errore di più o di meno, e 
con una paginetta di prefazione. Ma a questo patto, 
giustizia vorrebbe che tanto facile gloria fosse divisa 
almeno col proto della stamperia ! Di tal fatta di edi- 
tori non era Carlo Milanesi, come non sono molti 
egregi pari a lui, che con accurati studi sui codici e 
sulle stampe antiche, vanno tuttavia ripubblicando i 
monumenti della patria letteratura, arricchiti di com- 
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mentari e di dotte prefazioni ; dando così alle ristampe 
moderne un valore molto superiore a quelle fatte sba- 
datamente nel secolo scorso, o a scopo mercantile sui 
primi del secolo presente. 

All'alacrità della mente che era grandissima nel 
Milanesi, mal risj)ondevano da qualche tempo le forze 
del corpo. Per vizio interno dei visceri, gli s'era im- 
poverito il sangue dei principii che alimentano la 
vita, e la mortale pallidezza del suo viso e le forze 
affievolite davano indizio d' una malattia che non si 
vinceva coi farmachi. Tribolò così fra il meglio e il 
peggio tre anni, con patimenti quasi continui. L'estate 
lasciava Firenze, per tentare se l' aria di Siena gli 
giovasse ; ma tornava sempre più affranto. Anche 
nel 1867 sentendo anticipati i calori estivi, partì sui 
primi di maggio. Ci lasciammo ambedue con dolo- 
rosi presentimenti. Ed infatti nel luglio il male ag- 
gravò, e pigliando forma d' idrope, lo spense ai 10 di 
agosto. Incontrò la morte con animo sereno, e vi si 
era apparecchiato da un pezzo. Ai 16 di luglio mi 
scriveva una lunga descrizione del suo male e con- 
chiudeva cosi, sottolineando le parole che io stampo 
in corsivo : < Eccoti la storia della mia infermità ; la 
quale quando cesserà e in che modo cesserà, non so ; 
ma io sono paratus ad omnia, e aspetto con mente 
fredda e con animo coraggioso e rassegnato, 1' esito 
qualunque sia per essere. > E mi soggiungeva il 17 : 
< Ho veduto il professor Puccinotti : mi ha fatto co- 
raggio; ma del coraggio e della rassegnata pazienza 
ora ne ho da vendere. > Anche in mezzo alle ultime 
sofferenze, V Archivio Storico era nel suo pensiero; e 
ai 27 di luglio mi scriveva : < Prego te e prego il Gelli 
ad assistere V Archivio anche per quella poca di parte 
che ci prendevo io. Farò quel che potrò tuttavia; e 
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non mancate d'inviarmi le bozze di stampa, anche a 
patto di vedervele respingere non rivedute. > 

Morì povero, ed i suoi concittadini ne onorarono 
molto pietosamente le esequie. GÌ' impiegati dell' Ar- 
chivio senese, i professori dell'Università e del Liceo, 
i maestri dell' Accademia di belle arti, lo accompa- 
gnarono all'ultima dimora. In chiesa disse di lui pa- 
role affettuose il suo amico Luciano Banchi direttore 
dell'Archivio, e nel camposanto della Misericordia, ove 
ebbe sepoltura, parlarono il professor Micheli e Cesare 
Paoli, che fu già suo alunno alla Scuola di paleogra- 
fia. La Società senese di storia patria, nella quale il 
Milanesi ebbe titolò di direttore, tenne un'adunanza 
in suo onore, ove disse le sue lodi il dottor Carpel- 
lini, vice-bibliotecario della Comunale. 

. Carlo Milanesi era d' aspetto franco e geniale, e 
l'anima gli traspariva dagli occhi vivissimi; l'ingegno 
aveva pronto insieme e paziente d' ogni più umile lavoro ; 
i modi semplici e casalinghi. Allo stile facile e pulito 
non cercò ornamenti artificiosi, ma l'uso delle scrit- 
ture antiche gli dette una venustà naturale e scorre- 
vole, come acqua limpida derivata da pura sorgente. 
Nella critica storica si aiutò sempre coi documenti, 
e seguitò la buona tradizione italiana instaurata dal 
Muratori. L'onestà della vita gli fu scorta sicura anco 
negli studi, e tutti i suoi scritti, puri d' ogni basso af- 
fetto, sono omaggio reso alla verità ed alla giustizia ; 
le quali pur troppo hanno i loro traditori anco nella 
storia. E questa mi pare la lode migliore che io possa 
dare al compianto amico; perchè l'esercizio delle let- 
tere senza l'ispirazione della virtù, è trastullo vano o 
eccitamento colpevole di tutte le corruzioni del secolo. 


GIUSEPPE MANNO. 

[1868.] 


Del barone Giuseppe Manno, che cessava di vivere 
più che ottuagenario nel suo ameno recesso di Chieri, 
ai 22 gennaio del 1867, scrissero già molti, e sopra 
tutti con grande autorità il conte Federigo Sclopis, 
Presidente della R. Accademia delle scienze di To- 
rino. A me gioverà soltanto rammentare che il Manno 
nacque in Alghero nella Sardegna di gente antica, 
nota fino dai tempi della conquista aragonese. Assai 
giovane entrò negli uffici pubblici, e nel 1816 quando 
i Reali di Savoia riebbero gli Stati aviti, egli passò 
sul continente segretario privato del Duca del Gene- 
vese, che fu poi re nel 1821 col nome di Carlo Fe- 
lice. Allora il Manno entrò nel supremo Consiglio di 
Sardegna, ove stette fino al 1845 ; nel quale anno fu 
trabalzato alla presidenza del Senato di Nizza da in- 
vidie e gare ministeriali. Più tardi mutati gli ordini 
giudiciali del Regno, fu chiamato a presiedere la Corte 
di Cassazione ; ed instaurato il regime costituzionale, 
occupò per molti anni il seggio di Presidente del Senato. 

La scala degli uffici pubblici non poteva condurlo 
più in alto, né maggiori onorificenze potevano rimeri- 
tare i suoi servigi. Ma tutto questo splendore che ab- 
baglia i contemporanei, non avrebbe salvato il nome 
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del Manno da più o meno tarda dimenticanza, se in 
lui ai meriti del magistrato insigne, non si fosse con- 
giunta la fama di scrittore dotto e forbitissimo. A non 
parlare di molti suoi scritti minori, il libro dei Vizi 
dei letterati, quello sulla Fortuna delle parole e la Sto- 
ria dell' Isola di Sardegna sono opere che vivranno, 
perchè hanno in sé stesse l'aroma che contrasta 
l' azione deleteria del tempo sui prodotti dell' ingegno, 
la verità dell' assunto e la facile eleganza del dettato. 
Nei capitoli sui vizi dei letterati, si pone il dito sopra 
molte piaghe della nostra letteratura; e ciò che era 
vero nel 1828, è anche più vero oggi, sebbene peggio 
d' allora tornino vani i consigli. Il libro sulla Fortuna 
delle parole fu quello che aprì al Manno la porta del- 
l'Accademia della Crusca, ed è ormai nelle mani di 
tutti, e tutti lo leggono con utilità pari al diletto. La 
filologia non aveva mai saputo deporre con tanta disin- 
voltura il viso arcigno e le vesti polverose, per farsi 
gaia e festiva, scherzando sulle etimologie e moraliz- 
zando sulle trasformazioni delle lingue. Quest'opera 
fu poi compiuta dal Manno, con un' aggiunta sulla For- 
tuna delle frasi, stampata in questi ultimi anni. 

Oppressi dai pedanti, non parve vero d' incontrare 
una guida amorevole e sicura che e' insegnasse qual- 
cosa nella storia comparata della lingua italiana e la- 
tina, destandoci il desiderio di saperne anche di più, 
con gli allettamenti di un' erudizione che viene spon- 
tanea secondo il bisogno, e non si affolla per vana 
ostentazione. Ho sentito dire che l'opera del Manno 
è superficiale; e sia. Ma quando ci tocca a leggere 
libroni con grande apparato di dottrina, e dopo la 
fatica e il tedio di un lungo studio, finalmente s' ar- 
riva a capire che non si leva un ragno da un buco, 
e' ò da contentarsi anche di quel poco che si apprende 
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da libri come quello del Manno. Almeno questo poco 
ha un valore reale, mentre il molto di altri dottori, 
se pesa assai nelle bilance della scienza, toma legge- 
rissimo a ripesarlo in quelle del buon senso. — La 
Storia della Sardegna fu salutata con plauso dagP Ita- 
liani ; i quali di questa parte nobilissima della patria, 
poco più sapendo di ciò che si trova negli antichi scrit- 
tori, videro con compiacenza ritratta dal Manno la 
fiera e generosa natura di questo popolo, geloso cu- 
stode delle tradizioni avite, non corrotto dalle domi- 
nazioni straniere, e degno di essere studiato nei suoi 
costumi, nella sua lingua e nei suoi monumenti. La 
storia antica si chiude col regno glorioso di Carlo 
Emanuele III; la moderna, pubblicata quindici anni 
dopo, tocca il 1799. 

Le cagioni che lo mossero a scrivere questa istoria 
dell' isola nativa, gli aiuti che ebbe da alcuni suoi com- 
patriotti, insieme a molti fatti curiosi antichi e mo- 
derni, ed a molti ricordi della sua vita, narrò l'autore 
nelle sue Note sarde. Questo libro da lui messo insieme 
neir estrema vecchiezza, quando un riposo non chiesto 
lo tolse alla vita attiva, ha i pregi di tutte le cose del 
Manno ; eleganza di dettato, evidenza di racconto, fe- 
stività di esposizione. Le quali doti che troppo spesso 
si desiderano tra noi, fanno pensare come gli uomini 
versati nel maneggio degli affari, se hanno ingegno e 
studi convenienti, riescono sovente scrittori più lim- 
pidi e più attraenti, di certi letterati muffiti tra i li- 
bri; e ne siano esempio il Machiavello e il Cellini tra 
i nostri antichi, il Manno e il D'Azeglio tra i moderni. 

Ma è raro che il sapere del giureconsulto e dello 
statista vada unito a coltura letteraria e maestria di 
scrivere, come nel Manno ; il quale, in mezzo ad uffici 
altissimi, scrivendo libri di storia e di amena lette- 
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ratura, diede all'Italia esempio nobilissimo di magi- 
strato scrittore. 

L' ira delle parti, che neppure colla morte si placa, 
mormorò sul sepolcro del Manno accusa di poco amore 
alla libertà, di rimpianti al passato. Non mancò la di- 
fesa, dedotta dai suoi scritti, dalla sua vita, dallo stesso 
seggio di Presidente del Senato, in cui stette onorevol- 
mente tanti anni. Buone ragioni per tutti ; non pei par- 
tigiani, ai quali neppure la geometria chiuderebbe la 
bocca. Per me dico che se fosse delitto di lesa libertà 
anche qualche timida osservazione sugli ordini civili 
che di lei s' informano, questa sarebbe la libertà di 
Tiberio : acquiescenza muta ' a tutto, anche al male, 
anche all'assurdo. 

E sì che il Manno non sentiva in questo modo verso 
i suoi avversari politici. Venuto a Torino nel 1816, e 
saputo che l'avv. Gian Domenico Simon, uno dei de- 
putati dello Stamento dell'Isola del 1793, languiva nella 
miseria, egli abitatore dei palagi reali, non rifuggì dal- 
l' andare a visitarlo nel povero tugurio, e visto in che 
squallore vivesse, gli ottenne dal Ee una pensione. Il 
Simon la rifiutò, ma il rifiuto non scema il merito al 
bell'atto del Manno. Poco dopo gli fu detto che un 
altro Sardo, il celebre Azuni, V instauratorc del diritto 
marittimo, il quale era stato in grande favore durante 
r Impero, viveva a Genova dimenticato e povero. Tanto 
si adoperò, che quel vecchio venerabile fu rimesso in 
ufficio, e potè chiuder gli occhi nell' isola nativa senza 
mendicare la vita. 

Con questi fatti onorevoli alla memoria del Manno 
conchiudo la mia breve commemorazione; ben con- 
tento di potere aggiungere alle lodi dell' ingegno eletto 
le testimonianze dell' animo buono e pietoso. 


VINCENZIO ANTINORI. 

[1868.] 


Vincenzio Antinori coltivò la fisica e la matematica 
per genio naturale, aiutato dai casi della vita e dalle 
relazioni cogli uomini del suo tempo. Egli nasceva di 
famiglia patrizia, e per questo solo, seguendo la cor- 
rente, avrebbe potuto tenersi dispensato dallo stu- 
diare, ma l'avvedimento della madre e la giudiziosa 
scelta dei suoi primi istitutori gli fecero prendere 
amore alle lettere ed alle scienze. Il patriziato to- 
scano, fino a tutto il secolo XVII, conservò buone tra- 
dizioni di coltura letteraria e di riverenza all'inge- 
gno ; coltura accademica e di poco valore, se vuoisi, 
ma pur sempre preferibile alle scioperatezze dell'ozio. 
Più tardi decadde, quando spogliato dei privilegi, si 
trovò a fronte la cittadinanza emancipata: poi, dopo 
le grandi mutazioni del regime francese, riprese fiato 
e tornò agli studi ; e sorse allora quella pleiade di 
signori, dotti ed operosi, che qui e in Piemonte man- 
tennero il decoro della letteratura nazionale, e rin- 
verdirono di novello onore i vecchi blasoni. L' Anti- 
nori appartiene a quel tempo di operosità intellettuale' 
che corse dal 1815 al 48, nel quale ogni ordine di 
persone si diede a studiare ed a scrivere, colla fede 
nel progresso dell' umanità, e colla coscienza di eser- 
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citare un sacerdozio civile. Preparazione misteriosa a 
quella grande trasformazione politica e sociale che 
poi s' è vista, e di cui neppur oggi si saprebbe misu- 
rare r estensione e giudicare gli effetti. 

In Toscana il genio di Galileo aveva fondata una 
scuola, la quale sebbene avesse le sue ecclissi, pure 
non cessò mai dal mandar luce su tutte le scienze 
sperimentali. L'Accademia del Cimento, a cui tanto 
deve la fisica, durò poco ; ma con lei non si disperse 
il buon seme. Mancarono gli accademici, ma continua- 
rono gli scienziati ; e debbonsi tenere come ultimi di- 
scepoli di quella scuola il Cocchi, il Micheli ed il 
Targioni. Sotto il governo francese si tentò di ristau- 
rare l' Accademia del Cimento ; ma non è dato di far 
rivivere le cose morte, e le scienze ormai procedevano 
per altre vie e con altri mezzi d'azione. Pur tutta- 
volta alcuni speciali insegnamenti si istituirono al 
Museo di Firenze; e questo valse a ridestare l'amore 
per gli studi scientifici, e ad attirarvi la gioventù, 
vogliosa di uscire dagli ozi e dalle mollezze, e di ado- 
perarsi pure in qualche co§a di utile e di degno. 

L' Antinori, che avea già studiato gli elementi delle 
scienze, fu tra i primi discepoli delle nuove scuole 
del Museo, ove insegnavano con plauso il Fontana, il 
Babbini ed il Targioni giuniore. Quelle scuole dura- 
rono fiorenti quanto durò il regime francese in To- 
scana. Distrutte nel 1814 per decreto del principe Ro- 
spigliosi, il Museo rimase pascolo di sterile curiosità ; 
e se più tardi vennero restaurate, n'ebbe merito il 
nostro Antinori, succeduto al conte Girolamo Bardi 
ìiella direzione di quell' istituto scientifico: ove ai suoi 
conforti fu pure eretta la Tribuna in onore di Galileo, 
che è il monumento più degno che a sì gran genio 
potesse inalzare U riconoscenza dei posteri. 
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Questi fatti, onorevoli per l' Antinori, che accad- 
dero negli anni 1833 e 41, hanno le loro lontane ca- 
gioni in quel suo tirocinio scolastico del 1810, quando 
giovanetto studiava al Museo, e si accendeva d'amore 
per le scienze e per la gloria della patria. Il suo in- 
gegno era fatto per seguire con amore paziente i con- 
cetti altrui, che sapeva poi fecondare ed esporre con 
rara lucidità. Per natura timido ed incerto, diffidava 
forse soverchiamente di sé, ed era sempre necessario 
che qualche occasione gli facesse forza, perchè egli 
uscisse dalla sua abituale riserva. Nel fondo peraltro 
del suo animo e' era una vena d' affetto per ogn' idea 
generosa che tendesse a migliorare gli uomini, per ogni 
utile verità che dilatasse i confini della scienza ; e di 
qui gli venivano certi impeti di coraggio che lo face- 
vano durare negli studi, lottando contro tutte le distra- 
zioni della vita signorile, e gli ponevano in mano la 
penna, vincendo la naturale ritrosia di comparire au- 
tore. La sua vocazione per le scienze naturali lo avea 
condotto a ricercare le origini della scuola sperimen- 
tale galileiana; ne aveva studiata la storia, e si era 
reso tanto familiari quei primi sperimentatori del- 
l'Accademia del Cimento, da tenersi quasi per uno di 
loro e godere di trovarsi in così dotta compagnia. Di 
qui la sua ammirazione, o a dir meglio, il suo culto 
per Galileo ; dal quale vedeva partirsi il principio fon- 
damentale di tutta la scienza delle leggi della mate- 
ria, che procedendo di scoperta in scoperta, ha messo 
le forze della natura a servigio dell'uomo, ed ha 
creato il mondo civile moderno così diverso dall'antico. 

Per un pezzo l' Antinori si tenne pago di coltivare 
la scienza sui libri ; ma non gli mancò l' occasione di 
potere aggiungere a questo studio teorico anco le eser- 
citazioni sperimentali. 
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• 

I rivolgimenti del 1831 avean fatto esulare da Mo- 
dena il fisico Leopoldo Nobili, il quale, insofferente 
del soggiorno di Francia, chiese ed ottenne di ripa- 
rare in Toscana. E qui ebbe non solo cortese e si- 
curo ospizio, ma ben anco, a mediazione dell' Anti- 
nori, il modo di continuare le sue importanti scoperte 
sulla elettricità nel Museo di Fisica e. di Storia natu- 
rale. Gran ventura fu questa per TAntinori; il quale, 
già legato in amicizia col Nobili, gli si fece compa- 
gno accettissimo negli studi della Fisica sperimentale. 
E come il Nobili traeva ogni giorno dalle sue espe- 
rienze effetti nuovi e mirabili, TAntinori, che n'era 
testimone assiduo e coadiutore operoso, se ne fece 
anche espositore elegante nel giornale V Antologia; 
ove sotto gli anni 1831-32 si leggono relazioni accu- 
ratissime di esperienze, e descrizioni di apparecchi, 
che rimarranno documenti importanti per la storia 
della scienza. In quelle relazioni il nome del Nobili 
è associato al nome dell' Antinori, con bello esempio 
di fraternità scientifica ; e le scoperte sull' elettro-ma- 
gnetismo e sulla metallocromia rimangono nella storia 
col suggello dei due solerti sperimentatori.' 

Furono questi gli anni più belli nella vita dell' An- 
tinori, il quale occupandosi con un amico dolcissimo 
nei suoi studi prediletti, si può dire che forse allora 
soltanto ritrovasse compiutamente sé stesso. La com- 


* Diamo qui T indice delle relazioni e memorie scientiRche di L. No- 
bili e V. Antinori, che si trovano nel giornale YAntologia, 

1. Sopra la forza eleltro-motriee del magnetismo. Nel n. 131. 

2. Nuove esperienze elettro-magnetiche e teoria fisica del magnetismo 

di rotazione. Nel n. 184. 

3. Descrizione delle nuove calamite elettriche. — Nuovo condensatore 
elettro-dinamico, — Sulla sensibilità del termomoltiplicatore. 
Nel n. 136. 

4i «S'opra vari punti di magneto-elettricismo. Nel n. 188. 
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pagnia d' un uomo di genio gì' infondeva coraggio, 
l'operosità gli rasserenava lo spirito, il laboratorio 
gli faceva vedere la natura allo scoperto, e non più 
velata dalla forma morta dei libri. 

Il Nobili morì nel 1835, e n' ebbe dolore grandis- 
simo l'Antinori, che vide sparire come ombra quel 
felice avviamento che avea preso la sua esistenza. Ma 
pure l'impulso era dato, ed egli non si ristette più, 
finché visse, dallo studiare e dallo scrivere. E frutto 
dei suoi studi è il volume che si pubblicò dopo la sua 
morte in Firenze,* e che si compone di lavori fatti da 
lui in diversi tempi, dal 1823 al 61 ; alcuni per occa- 
sione, altri per ispirazione spontanea dell'ingegno e 
deir affetto. 

Questi scritti, più che alla scienza, appartengono 
alla letteratura scientifica; la quale sebbene oggi abbia 
pochi cultori, pure è stata sempre tenuta in onore, e 
non è senza danno il suo scadimento ; né vi supplisce 
quella che ora si chiama scienza popolare, che è tut- 
t' altra cosa. La letteratura scientifica non comprende 
le trattazioni metodiche di materie di scienza che for- 
mano soggetto di speculazione o di esperienza ; ma si 
limita d'ordinario, o ad insegnare alcune nozioni scien- 
tifiche in modo facile e piano, tanto che anco i mez- 
zanamente istruiti se ne vantaggino, come fecero tra 
noi r Algarotti e il Gagnoli ; o ad esporre la storia di 
una scienza, facendo vedere come le scoperte tra loro 
s' incatenino, quali ne siano stati gli autori, e per qual 
via siamo giunti a questa mirabile cognizione dei fatti 
esterni, che è gloria insieme e pericolo dei nostri 
tempi. L' Antinori si tenne a questo secondo genere 
di esposizione, e ben si può dire che nei diversi suoi 

* Scritti editi e inediti di Vincenzio Antinori, pubblicati per cura 
di Marco Tabarrini. Firenze, 6. Barbèra, edit., 1868. 
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scritti sia compendiata quasi tutta la storia delle 
scienze fisiche in Italia. Ed infatti, movendo col suo 
primo discorso dalle scoperte del Galileo, scende col 
secondo all'Accademia del Cimento, e colle vite del 
Volta e del Nobili compie il grande quadro dei me- 
riti che hanno gli Italiani all' avanzamento delle scienze 
fisiche, dal secolo XVII fino ai dì nostri. 

La forma di questi scritti non è aridamente eru- 
dita, ma prende grazia da tutti quelli ornamenti che 
fanno il pregio delle opere letterarie. Di lavori di eru- 
dizione non è difetto tra noi; e per quello che ri- 
guarda la scuola galileiana e i tempi anteriori, poco 
potrà aggiungersi a quanto ne scrisse l'infaticabile 
Giovanni Targioni, sia nell'opera stampata degli Ag- 
grandimenti, sia nei dodici volumi manoscritti di No- 
Une, accolti già nella Palatina, che giacciono tuttora 
inediti, sebbene ogni giorno a man salva saccheggiati.* 
Ma pochi leggono oggi libri antichi; perchè a quelli 
che si chiamano scienziati basta aver tra mano l' opera 
più recente per apprendervi V ultima parola della 
scienza, quand' anche non sia la più savia ; ed ai let- 
tori dozzinali fanno paura i grossi volumi gremiti di 
citazioni e di glosse. Per queste cagioni appunto il 
libro dell' Antinori dovrebbe tornare accetto agli uni 
ed agli altri; giacché può rammentare ai primi che 
la scienza non è nata ieri, ed ai secondi apprendere 
utili cognizioni, con poco studio e manco fatica. Il 
facile dettato attrae alla lettura, e la copia e varietà 
dei fatti desta quella curiosità che è madre del sapere. 

Per ciò che riguarda i giudizi, sebbene il nostro 
autore proceda riguardoso, com' era sua natura, pure 
nessuno potrà negare che anche in argomenti deli- 

' Ne pubblicò nn compendio il cavalier Francesco Palermo quando 
era Bibliotecario della Palatina. 
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cati, egli non si mostri onestamente libero e indipen- 
dente. Di certo, per chi stima la libertà del giudicare 
a misura di vilipendi e di contumelie gettate in fac- 
cia agli avversari, e V indipendenza dello scrivere a 
misura di sofismi e di assurdi spacciati con impu- 
dente dogmatismo, gli scritti dell' Antinori sembre- 
ranno soverchiamente rimessi. Ma finché l'urbanità 
non sia bandita dalle lettere, fatte stromento di sel- 
vagge passioni, la temperanza dell' Antinori gli farà 
merito, e sarà prova dell'onestà del suo ingegno. 

Quanto è raccolto in quel volume di discorsi, di 
elogi, di biografie, non è sicuramente tutto quello che 
r Antinori avrebbe potuto trarre dai suoi studi e dal 
suo costante desiderio di fare : ma a questo desiderio 
contrastavano insieme un sentimento profondo della 
propria insufficienza e le frequenti distrazioni che gli 
erano imposte dalle condizioni della sua vita. Oltre 
alla direzione del Museo, l'Accademia della Crusca, 
in cui avea seggio fra i Residenti, lo richiedeva spesso 
dell' opera sua, specialmente per tutte le definizioni 
scientifiche ricorrenti nella compilazione del Vocabo- 
lario. A questi uffici ed al pensiero dell' educazione 
dei figli, s' aggiunse nel 1847 altro più grave incarico ; 
perchè fu scelto per aio dei giovani Principi di To- 
scana. Egli serbò in CJorte la severità del costume, 
l'affabilità delle maniere, l'amore alle scienze; e forse 
non fu mai uomo che meno di lui si accorgesse d' es- 
sere vicino al potere, tanto era alieno da ogni briga 
e da ogni ambizione. Ma tra l' adempimento scrupo- 
loso dei gravi doveri di così alto ministero, e le di- 
vagazioni necessarie che ne venivano, egli dovè aprire 
una parentesi nei suoi studi, la quale non si chiuse 
prima degli avvenimenti del 1859. Allora egli tornò 
alla cara solitudine delle sue case, e di tanta dignità 
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seppe circondare questa nuova condizione di fortuna, 
che ottenne il rispetto di tutti, né l'ira delle parti 
giunse a toccarlo. Ripresi gli studi geniali, egli non 
si occupò d' altro che di dar forma e ordine a molte 
notizie già apparecchiate di lunga mano sulla vita 
scientifica del Galileo; ed anche quando impedito de- 
gli occhi e della mano non poteva più scrivere da sé, 
dettava i pensieri che gli sorgevano in mente, e di 
reminiscenze scientifiche e letterarie consolava 1' af- 
franta sua vita. 

In un suo scartafaccio intitolato — Chiacchiere sulla 
necessità di riprendere V antica nostra sapienza e la 
nostra lingua deturpata dal gergo, — che ha per epi- 
grafe il verso del Borni 

Ciascuno abbaia e non e chi gliel vieti, 

dimostra il dovere che ha ogni buon cittadino di at- 
tendere agli studi, qualunque sia la natura dei tempi 
in cui vive : < Se in tempi miti e tranquilli, egli dice, 
meglio si possono coltivare le scienze e le lettere, e 
con maggior sicurezza di più rapido avanzamento; 
non per questo anche in mezzo alle ire delle fazioni 
ed al furore delle armi sarà impedito al buon citta- 
dino r ufficio di vegliare, in quel miglior modo che 
gli sarà dato, al fuoco sacro della sapienza ; il quale 
se non potrà di tutta la sua luce risplendere, almeno 
non se ne spenga l'ultima favilla; talché ad ogni spi- 
rare d' aura propizia, riprenda tosto l' antico vigore, 
e risorga vivissima fiamma, che del suo calore e della 
sua luce scaldi ed illumini gli animi sbigottiti e con- 
fusi. > E più innanzi, fermo nel convincimento che 
< la potenza della ragione sia maggiore di quella della 
mano, maggiore e più efficace quella della sapienza 
di quella del ferro, > si conforta pensando < che la 
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Provvidenza nel rapido avvicendamento di progressi 
e di decadenze, di prosperità e di sventure che tra- 
volge i popoli e le nazioni, conduce sempre nella via 
della perfezione 1' umana famiglia. > 

Questi generosi pensieri occupavano la mente del- 
l' Antinori negli ultimi anni della sua vita, che gli 
corsero travagliati di penose infermità; queste alte 
speranze illuminavano il suo spirito, più come crepu- 
scoli dell' aurora serena d' una nuova esistenza, che 
come ultimi raggi d' un doloroso tramonto. Egli morì 
ai 22 di luglio del 1865, e meritò che in solenne adu- 
nanza il Segretario dell'Accademia della Crusca con- 
chiudesse la sua commemorazione con queste belle e 
vere parole : < Serbò 1' Antinori in ogni vicenda e in 
ogni aspetto di fortuna la sua dignità: rarissimo esem- 
pio d' uomo, che rimanendo sempre eguale a sé stesso, 
nessuno mai offese e da nessuno fu offeso; ma amato 
e riverito costantemente da ogni ordine di persone, 
provò vera sopra sé medesimo quella sentenza degli 
Stoici, che dove é la sapienza, nulla manca ad una 
vita sicura e tranquilla. > 

Ragionando sugli scritti dell' Antinori, abbiam detto 
della sua vita esteriore e della natura del suo inge- 
gno quel tanto che poteva giovare a far conoscere 
lo scrittore e a render ragione dei suoi diversi la- 
vori. Rimarrebbe ora a dire delle qualità morali 
del suo animo, dei suoi aiSetti, della sua vita di fami- 
glia, ritraendo così quella fisonomia interiore del- 
l' uomo che ne compie il ritratto, e che non è la parte 
meno importante e meno curiosa d' uno studio bio- 
grafico, specialmente se abbiasi, come nel caso nostro, 
consonanza perfetta tra l' uomo e lo scrittore. Ma che 
potrebbero aggiungere le nostre parole a quello che 
r Antinori stesso lasciò scritto di sé in quella vita di 
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Simone Bianchini suo domestico, che è forse la parte 
più originale del volume dei suoi scritti ? Il fatto solo 
di un padrone che scrive la vita del suo cameriere, basta 
a dimostrare una rara squisitezza di senso morale e 
di affetto. Plinio il giovane confessa di aver pianto la 
morte di un servo, sebbene quasi se ne vergogni e ne 
chieda scusa all' amico. Ma piangere un servo affezio- 
nato quando la morte ce lo toglie di casa, e ci priva 
dei suoi servigi e della sua compagnia, è bene altra 
cosa che scriverne parole di elogio e di riconoscenza 
dopo cinquant' anni. E tanti appunto n' eran passati, 
quando V Antinori si risovvenne del suo fidato Bian- 
chini. 

Correva l' anno 1860, e l' Antinori, come sogliono 
i vecchi, tornando col pensiero ai tempi della sua 
prima età, ritrovò nella memoria ancor vive e par- 
lanti le immagini di tutti quelli che gli avevan fatto 
del bene. Tra queste apparizioni di persone amate, 
spiccava la figura di Simone Bianchini, povero con- 
tadino di Poggio Gherardo, che era stato suo came- 
riere, e in certo modo maestro ed amico della sua 
fanciullezza. Ritrovare nelle rimembranze del passato 
questo buon vecchio, colla sua parlantina, col suo fare 
tra il confidente e il rispettoso, si capisce che fu per 
r Antinori un conforto ineffabile ; e chi sa quante tri- 
stezze si dileguarono dal suo animo al ricomparire di 
questo antico consolatore dei suoi primi dolori! Si 
pose a scriverne coli' ispirazione di un sentimento pro- 
fondo di umiltà, di venerazione e di affetto, rifacendo 
una storia minuta di tutti quei nienti che formano la 
trama sottile delle reminiscenze più care della vita. 
La sua anima si effondeva con serena compiacenza 
in quel racconto, nel quale insieme col Bianchini 
prende van luogo ad una ad una le persone che- gli 
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erano state più care ; la madre, i maestri, gli amici 
di casa. E V Antinori si ferma sopra ciascuna, salu- 
tandole come se le rivedesse dopo lunga assenza, e 
quasi incolpandosi di non averle amate e piante a ba- 
stanza. E una narrazione semplice, scritta col cuore, 
nella quale il candore infantile si mesce alle tristezze 
del senno maturo ; che ha una pagina che fa pian- 
gere, e una che fa ridere ; che rappresenta i costumi 
e gli affetti d' un altro tempo ; che apre l' animo ai 
sentimenti più puri di famiglia e di amicizia. 

Se in Italia fosse più vivo il sentimento delicato 
della vera bellezza morale, questa umile prosa del- 
r Antinori dovrebbe far parte di tutti quei libri di 
letteratura che vanno per le mani della gente cólta. 
Speriamo che sia così ; o che almeno i lettori di quel 
volume trovino nella Vita del Bianchini uno spec- 
chio fedele della beli' anima dell' Antinori ; il quale 
meriterà sempre di essere proposto ed accettato come 
ispiratore dei più santi affetti, e come esemplare di 
una virtù così pura e schietta, che da nessuna arte 
d'ipocrisia potrebbe essere contraffatta. 


Tahìbbimi. 


BRUNONE BIANCHI. 

[1869.] 


Brunone Bianchi, nato a Figline di Valdarno il 
6 ottobre del 1803, di famiglia popolana, prese una 
delle poche vie che allora si aprissero all'ingegno 
ignudo, e si fece prete. Ebbe maestri autorevoli che 
ne coltivarono la mente svegliata, con buoni studi ; e 
tanto andò innanzi nel latino, che al Seminario di 
Fiesole ne fu fatto maestro, prima che avesse com- 
pito gli anni del discepolato ecclesiastico. Venuto a 
Firenze per conforto del prof. Fracassini suo paesano, 
insegnò letteratura in un privato istituto da lui di- 
retto; e chiuso l'istituto, si allogò nella stamperia 
Cambiagi, e poi in quella del Borghi, per curare le 
edizioni de' libri che l' una e l' altra mandavano in 
luce. In questa vera mortificazione dell' ingegno, durò 
il Bianchi più anni; ed ebbe a perderci la vista, quando 
al Borghi venne l' idea della Biblioteca del Viaggiatore, 
stampata in caratteri minutissimi e di faticosa let- 
tura. Per sottrarsi a questa ingrata fatica, entrò mae- 
stro in una casa signorile, e compì l' istruzione di un 
nobile giovanetto, il quale morì appena toccata l'ado- 
lescenza. 

Da così diverse e così dure prove, il Bianchi uscì 
col pane assicurato, e con riputazione di umanista 
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abilissimo. Canonico di San Lorenzo, amministratore 
solerte del patrimonio capitolare, cominciava per lui 
il tempo dello stùdio geniale, passato quello del fa- 
ticoso lavoro per campar la vita. 

Fu eletto accademico residente della Crusca nel 
giugno del 1856, auspice il Ministro dell'istruzione 
pubblica d' allora, Cosimo Buonarroti, che ne stimava 
r ingegno e più V animo fermo e disciplinato. Il Go- 
verno lo designò vice-segretario, ed egli prese di se- 
gretario r ufficio che teneva di nome Domenico Va- 
leriani, infiacchito dagli anni. Entrò nell'Accademia 
col fermo proposito di rendere nuova vita a questo 
antico istituto, il quale era caduto in un certo lan- 
guore ; e le orazioni annue dello Zannoni, del Bec- 
chi, dell'Arcangeli non erano altro che intermittenze 
d'una vita che parea venir meno. Per lunghi anni 
s' era detto che il Vocabolario doveva rifarsi, ma non 
8i rifaceva ; le rampogne del Monti avevano sbigot- 
tito la Crusca, comunque non tutti i torti fossero di 
lei ; e siccome i tempi tiravano al quieto vivere, così 
e' era un tacito accordo di non far nulla per non stuz- 
zicare il vespaio. Spogli sopra spogli si raccoglievano, 
ma non e' era chi pensasse a valersene ed accudisse 
a lavoro efficace. 

Finalmente per opera del Brucalassi e del Salvi, 
due nomi di affettuosa ricordanza per la Crusca, si 
cominciò la quinta ristampa nell'agosto del 1842, e 
nel 1853 n' erano stampati appena sette fascicoli. Ma 
l'opera non rispondeva all'aspettazione ; si ricalcavano 
né più né meno le orme dei nostri maggiori, senza tener 
conto né degU avanzamenti degli studi filologici, né 
delle mutate condizioni delle lettere italiane. Le giunte 
erano molte, numerose le correzioni; ma questo an- 
che da altri era stato fatto e non cresceva merito al- 
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r Accademia. Eravamo lì tra il seguitare e lo smet- 
tere ; mal soddisfatti dell'opera, incerti del come mu- 
tarla, quando il Bianchi a cui questa miseria non 
garbava, intesosi coi più autorevoli Accademici, ebbe 
il coraggio di dire quello che quasi tutti avevano nel- 
r animo : Bisogna ricominciare. La tempesta, comun- 
que accademica, non fu leggera; e il fatto, che ha 
sempre un valore anche sol perchè è fatto, fu difeso 
accanitamente. Ma alla fine il concetto promosso dal 
Bianchi fu vinto, chi non approvò prese commiato 
dair Accademia, la quale si accinse volenterosa al 
nuovo lavoro. 

Prima peraltro di dar mano all' opera, non poche 
erano le difficoltà da risolvere. Lasciata la via bat- 
tuta, era necessario tracciare quella nella quale l'Ac- 
cademia voleva entrare. Né a ciò soccorrevano gh 
esempi, né davan lume le dispute acerbe che s'eran 
fatte in Italia sul Vocabolario e sulla lingua. I Voca- 
bolari italiani che avean visto la luce nella prima 
metà del secolo corrente, non erano altrp che la Cru- 
sca accresciuta e corretta; le quistioni sulla lingua 
avean messo in chiaro alcuni difetti dell'opera dei 
nostri maggiori, avevano dato occasione a molte de- 
clamazioni, a molte contumelie, ma non avevano fatto 
scaturire una dottrina positiva accettabile ; e il Per- 
ticari, che avea creduto di stabilire una teorica con- 
cordata, s' era ridotto a dar corpo all' ombre ed era 
riuscito ad assurdi. 

In tanta incertezza, l' Accademia prese il suo par- 
tito dopo lungo esame. Non mancò la proposta di 
mutare in tutto il disegno antico, lasciando da parte 
r autorità degli scrittori e tenendosi all' uso del cor- 
retto parlare ; ma questo parve troppo, non tanto per 
rispetto alle tradizioni, quanto per il pericolo di met- 
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tere a repentaglio il credito della Crusca ; perchè se 
la nazione non avesse accolto tutta quella merce 
offerta per buona colla sola guarentigia del suggello 
accademico, V opera sarebbe stata vana e senza utile 
effetto. L'opinione sostenuta dal Bianchi, e che fini 
col vincere, tendeva a non mutare del tutto il fonda- 
mento del Vocabolario, ma a ridurre a moneta spen- 
dibile tutta la congerie di parole che vi sarebbe re- 
gistrata, svecchiandola di tutta la parte arcaica, e 
ringiovanendola di quante più parole e modi vivi 
si fosse potuto raccogliere, indipendentemente dagli 
spogli degli scrittori. Questo per la sostanza; che a 
dire delle mutazioni della forma, del metodo, e di 
altre parti minute della compilazione, troppo si al- 
lungherebbe il discorso. 

In tutte queste discussioni portava il Bianchi il 
criterio sicuro del grammatico e del filologo, aiutato 
dalla parola vivace e dimostrativa, e dalla volontà 
decisa più a fare che a contendere. E quando furono 
concordate le ragioni del metodo, e fu convenuto di 
fermarle nella prefazione, perchè in opera di così 
lunga lena la fine riuscisse coerente al principio, ed 
ai compilatori che si sarebbero succeduti non fosse 
data balia di dipartirsi dalle norme segnate, il Bian- 
chi fa designato per voto unanime a scrivere il proe- 
mio che doveva andare innanzi al primo volume del 
nuovo Vocabolario. Ed egli rispose degnamente alla 
fiducia dell' Accademia ; e quella prefazione onora in- 
sieme lo scrittore e V opera a cui prelude. Rade 
volte gli aridumi grammaticali e le minuzie lessico- 
grafiche ebbero un espositore più preciso, più disin- 
volto e più elegante. 

Avviata la stampa, il Bianchi accudiva nella De- 
putajsione di ultima revisione alla maggior correttezza 
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del lavoro ; nelle adunanze accademiche riscliiarava 
con erudita dottrina i dubbi e le quistioni proposte; 
né mai gli falliva la memoria nelle citazioni degli 
scrittori latini e italiani a lui familiarissimi. Tenace 
delle sue opinioni, le difendeva con calore e qualche 
volta con brusca eloquenza, che s' aiutava degli atti- 
cismi più salati del parlare fiorentino. Ma per quanto 
fosse solenne grammatico, rifuggiva da ogni ombra 
di pedanteria, e anco tentato, sdegnava sempre di 
trincerarsi in quel campo, comodo rifugio dei dispu- 
tatori volgari. La perizia grande che avea del latino, 
lo aiutava maravigliosamente a rintracciare le origini 
ed i significati di molte parole e modi che entrarono 
nella lingua più per opera degli scrittori che del po- 
polo; e questi legami latini che uniscono il linguag- 
gio dell'Italia moderna a quello dell'Italia antica, 
erano da lui tenuti in conto, come tradizione lettera- 
ria che abbraccia il presente e il passato della na- 
zione. D'altra parte era tenerissimo dello schietto 
linguaggio popolare toscano, e in esso riconosceva la 
fonte viva della lingua e delle sue più naturali ele- 
ganze. Ed egli, nato di gente popolana ed educato dai 
libri, insegnava coli' esempio quello che la coltura ag- 
giunga alla facilità dello scrivere come si parla ; e 
quanto a questo pregio naturale possa conferire l'arte, 
senza cadere nel manierato e nelP accademico. 

Quello che il Bianchi valesse come scrittore, sa- 
peva* mostrare ogni anno nelle relazioni degli studi 
accademici, fatte nelle solenni adunanze della Crusca, 
ed accolte sempre con favore dai numerosi ascoltatóri. 
In osse egli riusciva a vestire di forme nuove ed ar- 
gute argomenti aridissimi e triti; sia che dichiarasse 
gì' intendimenti dell'Accademia nella compilazione del 
Vocabolario, sia che ne difendesse la parte già divul- 
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gaia da censure immeritate. Né la filologia era ca- 
pace di contenerlo nei suoi cancelli, che spesso il suo 
discorso, presa occasione dagli avvenimenti del tempo, 
divagava nelle questioni politiche e civili, nelle quali 
r amore della patria e della libertà gli davano impeti 
di sdegnosa eloquenza. Egli poneva grande studio in 
queste relazioni, preparate assai per tempo e ritoc- 
cate con cura incessante : e quella stessa sprezzatura 
di stile ed apparente negligenza casalinga, che davano 
un carattere originale ai suoi discorsi, erano effetto 
di sottilissima arte. Se il Baretti, che messe in can- 
zonatura le Frose fiorentine^ avesse ascoltato il Bian- 
chi, forse si sarebbe placato ; vedendo come fosse 
possibile scrivere in un' Accademia chiamando le cose 
col loro nome, e mettendo da parte tutti i vecchi or- 
pelli dello stile accademico. Ed è a sperare che tra 
noi la buona maniera dello scrivere naturale e senza 
rettoricumi, inaugurata dall' Arcangeli e seguitata con 
efficacia anche maggiore dal Bianchi nel segretariato 
dell' Accademia^ rimarrà in onore anche dopo di loro; 
e se ci saranno cose da dire^ si diranno nella forma 
più semplice ; e se non ci sarà da dir nulla, si starà 
zitti, piuttosto che infilare parole vane in cadenza di 
torniti periodi. 

L'ultima relazione fu letta dal Bianchi nell'adu- 
nanza del 1867 : nel 1868 cominciarono ad apparire 
i segni di quella malattia fatale, che, turbandogli il 
circolo del sangue ed opprimendogli il respiro, dopo 
lunghissimi patimenti lo spense nei primi mesi del 1869. 


GIOVANNI MASSELLI. 

[1869.1 


Giovanni MasselK nacque in Firenze nel 1786, di 
piccola gente, ed entrò nell'Accademia della Crusca 
nel 1848. Da giovane ebbe consuetudine coli' abate 
Lanzi, e da lui derivò l' amore per le arti e per la 
loro storia, a cui volse gli studi della mente, quando 
la mano era già esperta nel disegnare e ìiell' incidere. 
Fu prima ispettore delle scuole, poi segretario nell'Ac- 
cademia delle Belle Arti, in quel tempo in cui l' inse- 
gnamento accademico parve scagionarsi della sua in- 
fecondità per virtù del Benvenuti e del Bartolini. 

Questi uffici modesti e di magro stipendio, da lui 
esercitati con quel sentimento del dovere che portava 
in ogni cosa, non lo sviarono dagli studi. Seguitando 
il concetto e i primi tentativi di Giuseppe Montani 
cremonese, morto a Firenze nel 1833, annotò le Vite 
di Giorgio Vasari con erudizione così eletta e copiosa, 
che si lasciò addietro di gran tratto monsignor Bot- 
tari e il Della Valle. E quando i più recenti annota- 
tori mandarono in luce il Vasari con corredo ricchis- 
8Ìmo di note e di documenti da togliere il pensiero 
di far meglio, conservarono intatte le note del Mas- 
selli, come buon fondamento al nuovo lavoro. Illustrò 
il Tabernacolo di Orsanmichele, opera stupenda di 
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Andrea Orgagna, che al popolo fiorentino ricorda i 
tempi più gloriosi della sua storia, e in sé compendia 
le memorie sacre della libertà, della religione e del- 
l' arte, allora unite in armonia d' intenti e di atti ma- 
gnanimi. Scrisse nella disputa promossa dal cav. Nic- 
colini di Napoli sul ritratto di Leone X, dipinto da 
Raffaello, sostenendo originale la tavola che si ammira 
in Firenze nelle Galleria de' Pitti ; e quando il nostro 
calcografo Luigi Bardi imprese a riprodurre coli' in- 
cisione i quadri di quella Galleria, non pochi ne illu- 
strò il Masselli con sobrietà ed eleganza. 

Assiduo alle tornate dell'Accademia della Crusca, 
anche nell' età più che ottuagenaria, anche nelle sta- 
gioni più rigide, aiutò i lavori del Vocabolario con 
spogli diligentissimi di libri attinenti alle arti del 
toegno, che poco e male erano stati spogliati nelle 
precedenti ristampe. Morì in Firenze ai 16 di marzo 
del 1869- Egli era pio, timorato, modesto ; uomo in- 
somma d'altri costumi e di altri tempi; il valor morale 
dei quali giudicheranno i nostri figlioli, perchè po- 
tranno vedere come i tempi nuovi avranno mantenuto 
le promesse magnifiche con cui si aprirono. 


PIETRO CAPEI. 

[1869.J 


La lode del maestro sta bene sulla bocca del di- 
scepolo; perchè quand'anche possa dirsi poco auto- 
revole, manifesta almeno la riconoscenza, che è atte- 
stazione amorosa di verità. Né altrimenti che come 
discepolo intendo parlare oggi di Pietro Capei, che 
mancò in Firenze nell'estate dell'anno 1868. Lo ebbi 
maestro, trent' anni sono, all' Università di Pisa ; mi 
trovai seco più tardi a Firenze per ragione di uffi- 
cio ; e posso dire di essere sempre stato con lui in 
relazioni di continuo e riverente discepolato. Mi pia- 
ceva quel suo carattere austero, temperato di gaiezze 
sarcastiche, parco nelle lodi, facile alla censura, ine- 
sorabile suir adempimento del dovere ; e sentivo che 
l'effetto morale di queste qualità, non sempre ama- 
bili, era in fondo migliore di certi dolciumi adula- 
tore che si profondevano alla gioventù dei miei tempi. 
Ora egli è morto, ed io posso dire di lui con piena 
cognizione, sol che ricerchi nelle memorie di una lunga 
consuetudine, i tratti principali della sua vita. Non 
sarà questo un elogio accademico, ma uno schietto ri- 
cordo delle benemerenze del Capei verso gli studi e il 
paese. Già scrisse di lui, nelV Archivio Storico, l'amico 
suo Gino Capponi; e dopo tanto belle ed autorevoli 
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parole, a me non rimane che rìtessere con maggiori 
particolari quella trama già ordita da mano maestra. 

Pietro Capei nacque in Lucignano di Val di Chiana 
il 29 ottobre del 1796, da Giovanni e da Francesca 
Alberti. La sua famiglia era antica di quella terra, e 
tra le principali per censo e per coltura. I primi studi 
fece nel Seminario di Arezzo, e di lì passò alla Scuola 
normale, istituita in Pisa a quei giorni dal Governo 
francese; la quale sebbene fosse ordinata con preva- 
lenza degli studi matematici, come voleva il genio del 
tempo, pure, anco per i pochi anni che durò, diede 
ottimi frutti ; e fu vergogna della restaurazione del 1814 
averla distrutta, mettendola in un fascio con tutte le 
altre istituzioni che e' eran venute di Francia. Nel giu- 
gno del 1818 uscì dalla Università colla laurea di dot- 
tore in giurisprudenza, e con quella maggior provvista 
di sapere che può farsi da giovane studioso, massime 
nelle dottrine del gius romano, del quale il Capei rac- 
colse le ultime tradizioni nel pisano Ateneo. Una còsa 
peraltro fece egli, che il più dei giovani di quel tempo 
non curava : imparò il francese, V inglese e il tedesco, 
che gli furono poi strumenti utilissimi per i suoi studi. 

A far pratiche di avvocato, stette due anni a 
Roma ; ed ivi gli crebbe V amore per le antichità la- 
tine e per la storia del diritto, che prese a coltivare 
di preferenza all' esercizio forense. Seguì il corso di 
archeologia del Nibby, e visitando accuratamente ro- 
vine e monumenti, potè acquistare non solo notizia 
sicura delle condizioni materiali di Roma antica nelle 
diverse epoche della sua istoria, ma ben anche aiutarsi 
di questo efficace sussidio alla migliore intelligenza 
degli scrittori. A Roma, che era allora convegno eu- 
ropeo di principi, di ricchi sfaccendati, di professori 
e di devoti, fece il Capei conoscenza con molti dotti 
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stranieri, con alcuno dei quali visse in comunanza di 
studi ed in affettuosa amicizia tutta la vita. 

Tornato a Firenze ed entrato nell'ordine degli av- 
vocati, si allogò nello studio del Lamporecchi, ove 
era comodità di ricca biblioteca e grande affluenza di 
clienti. Ma il principale, con operosità maravigliosa, 
sopperiva a tutto da sé, tantoché poco e magro lavoro 
rimaneva per gli aiutanti ; i quali o si sviavano, come 
il Carducci che entrò nella magistratura, o rimanevano 
lì inoperosi; gli svogliati per geniale ritrovo di chiac- 
chiere quotidiane, pochi per attendere ad altri studi. 

Fra questi ultimi era il Capei; il quale oltre al- 
l' avere nella curia fiorentina il fratello Gaspero già in 
credito di eccellente avvocato, dalla natura del suo in- 
gegno non parca fatto per la pratica forense. Sebbene 
il diritto romano fosse per noi legge scritta in tutto 
quello a cui non provvedevano le leggi patrie, e la 
magistratura e la curia avessero abituale la dottrina 
esegetica del testo ; pure altro è il metodo dell' inter- 
pretazione meramente dottrinale, altro quello delle ap- 
plicazioni alle controversie civili. Non che la scienza 
debba separarsi dalla pratica delle leggi, come ora da 
taluno stoltamente si crede, ma perché la diversità 
del fine vuole diversità di mezzi. Le allegazioni del 
Capei erano dotti trattati, erudite dissertazioni di er- 
meneutica legale, più ammirate dai giudici che pro- 
ficue al cliente. 

Egli capì queste difficoltà, e piuttosto che ostinarsi 
in un arringo ove appena poteva sperare i secondi 
onori, si diede a tutt' uomo agli studi della storia e 
dell' erudizione giuridica, per apparecchiarsi all' inse- 
gnamento. Dico apparecchiarsi, perché allora usava che 
chi ambiva di essere maestro agli altri, sentisse il do- 
vere d'imparar bene quello che avrebbe insegnato. 
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L'occasione di far conoscere il suo sapere, gliela 
offerse VAntólogiay fondata a Firenze nel 1821 dal bene- 
merito Giovan Pietro Vieusseux ; effemeride letteraria 
che ereditò dal CondlicUore intendimenti schietta- 
mente nazionali. Ivi si leggono del Capei recensioni 
dottissime sulla storia romana del Niebuhr, sulla sto- 
ria del diritto romano nel medio evo del Savigny, sulle 
opere dell' Huschke e del Witts. Era la prima volta 
che il comune degli studiosi in Italia acquistava no- 
tizia dei principali lavori storici alemanni, ed il Capei 
rendeva un vero servigio alla cultura nazionale, mo- 
strando ai nostri, che di libri stranieri poco più sa- 
pevano di quanto veniva di Francia, per quali nuove 
vie la critica germanica fosse giunta ad illustrare le 
cose latine antiche e le italiche medioevali. Ed infatti 
con favore erano accolti dai più gli scritti del Capei; 
sebbene qui tra noi non mancasse chi sbertava quelle 
recondite erudizioni ed il loro fedele espositore. La 
scuola giuridica speculativa, afforzata allora dalle dot- 
trine del Komagnosi, storceva il muso a questo cer- 
care le ragioni del diritto nella storia, prescindendo 
da ogni teorica razionale. Gli eruditi casalinghi, av- 
vezzi con poca fatica a rifar libri sui libri, senza co- 
gliere mai un' idea nuova e feconda, s' impermalivano, 
vedendo minacciato il loro pacifico regno ; e gridavano 
che r erudizione alemanna non avrebbe approdato a 
nulla nelle cose italiane, perchè troppo diverso il genio 
dei due popoli. Il segreto di queste avversioni, che 
oggi in tanta colluvie di idee germaniche faranno ri- 
dere chi mi legge, stava in fondo nel sentimento di 
ciascuno, che questi libri tedeschi di erudizione pode- 
rosa, di concetti nuovi, di ardite induzioni, valevano 
molto più dei nostrali. Era l' amor proprio offeso che 
si vendicava deridendo ; perchè tra noi, a dirla schietta. 
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anche prima che il Gioberti scrivesse la famosa lirica 
sul Primato, ogni scrittore se lo dava tacitamente da 
sé. E vagha il vero ; noi possiamo andare giustamente 
superbi di tutta la cultura erudita dei secoli XV e XVI ; 
del grandioso apparecchio storico fatto nel XVIII dai 
collettori di monumenti ; ma dopo, ben poco possiamo 
mettere innanzi, che stia a paragone, non dico deUe 
più celebrate opere critiche e storiche straniere, ma 
ben anche dei libri che sugli scrittori e sulle storie 
nostre fecero gli stranieri e massime i Tedeschi. Che 
se questi entrano talvolta nei nostri campi con bur- 
banza di conquistatori ; e fantasticando che tutto il 
mondo moderno ed anche un po' l' antico, abbia ori- 
gini germaniche, vogliono insegnarci che gli Etruschi 
vennero per la Bezia e portarono in Italia qualche 
mistura di sangue teutonico o celtico ; che il Comune 
libero del medio evo, non dal municipio latino, ma 
derivò dalle gilde germaniche ; anche queste superbie 
erudite voglionsi rintuzzare non con dispregi e non- 
curanze affettate, ma con libri ugualmente dotti e stu- 
diati. So bene che nei libri d'erudizione, a noi non 
si addice il metodo arido e pesante degli scrittori te- 
deschi, e anche il Muratori lo notava a' suoi tempi ; ^ 
ma se libri non vogliamo o non sappiamo comporre, 
né all' italiana né alla tedesca, non ci lamentiamo poi 
che sui materiali raccolti dai nostri maggiori lavorino 
i Tedeschi; ed i più belli argomenti della nostra storia 
siano da essi illustrati, con quel lume di dottrina che 
richiede il progresso della scienza storica. 


* e Solamente veggo avere élla preso un certo andamento tedesco 
nello scriver suo, non trovandovi io quella chiarezza e quel comparto 
che sì osserva nei buoni critici italiani e francesi. » Musatori, Lettere 
inedite a Domenico Sric^ieri" Colombi a Vienna. (Ms. Riccardiano, lettera 
deM5 febbraio 1741.) 
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Fece bene adunque il Capei a destare fino dal 1827 
l'attenzione dell'Italia sulla cultura germanica; tanto 
più che. egli nelle sue recensioni di opere alemanne 
non era ripetitore arido dei concetti dello scrittore, 
ma vi aggiungeva sempre qualcosa di suo, specialmente 
per ciò che riguardava le fonti italiche delle opere da 
lui prese in esame. 

V Antologia aveva reso noto in Italia e fuori il 
nome del Capei ; i lunghi studi sulla storia del diritto 
romano e la pratica forense gli davano coscienza di 
potere insegnare con profitto le cose imparate ; aveva 
trantasette anni, e gli parve gran ventura di ottenere 
la cattedra di istituzioni civili nell' Università di Siena, 
collo stipendio di un po' meno di duemila lire di mo- 
neta corrente. Pongo queste cifre perchè mi pare che 
ne scaturisca non inutile insegnamento a certe petu- 
lanze odierne. 

Egli saliva la cattedra da cui poco innanzi era stato 
cacciato, come eccitatore mal cauto di passioni poli- 
tiche, Celso Marzucchi. . Succedere ad un professore in 
ira al Governo, amato e stimato daUa gioventù, era 
impresa perigliosa. Pure il Capei ne uscì a bene, vin- 
cendo ogni opposizione col sapere .e colla rettitudine. 
Ho voluto sfogliare negli archivi i registri della po- 
lizia di quel tempo, ed ho visto che informazioni mi- 
nutissime furono prese sul conto suo. Tutte lo danno 
per liberale e amico di liberali, né mancano in alcune 
anche più maligne insinuazioni. Il Governo peraltro, 
fidando nell^ sua moderazione, non ne fece caso, e 
gli diede la cattedra nel novembre del 1833. 

I sei anni che il Capei stette a Siena, furono per 
lui operosissimi; perchè oltre all'avere compiuto il 
suo corso di istituzioni civili, desunto dalle migliori 
fonti d' interpreti e di glossatori italiani e stranieri, 


144 PIETJRO CAPEI. 

e di avere aiutato la raccolta delle carte con cui la 
B. Deputazione sopra gli studi di storia patria di To- 
rino diede principio alla pubblicazione dei suoi Mo- 
numenta, volle soddisfare anche al debito di accade- 
mico georgofìlo, pigliando parte a quella bellissima 
trattazione sulla meeeeria, promossa dal marchese Co- 
simo Ridolfi, che si agitò nell'Accademia dei Geor- 
gofili in diversi tempi, ma principalmente dal 1832 
al 41. Gli atti accademici serbano, se non tutti, al- 
meno i principali documenti di quella disputa sapien- 
te; e torna in grande onore dell'Accademia, compo- 
sta com'è di grandi e piccoli proprietari terrieri, di 
aver propugnato quel sistema di economia agraria che 
non dà al padrone il maggior frutto delle sue terre, 
ma che assicura il maggior benessere al popolo delle 
campagne; di aver temperato i principii aridi del- 
l' economia coi più alti bisogni della giustizia sociale, 
dichiarando che non tutti i capitali che non s' im- 
piegano in nuove produzioni debbono considerarsi 
come inutilmente dispersi, e che anche il povero ha 
diritto a certe agiatezze della vita. 

Il Capei, lasciando che altri trattasse la questione 
nelle sue ragioni economiche, volle illustrarla dal lato 
storico. Due lezióni egli disse nell'Accademia sopra 
questo grave argomento : la prima nel 1834 sul Ckh 
lanata presso i Romani, tutta piena di acute inda- 
gini giuridiche, preordinate alla ricerca se nel colono 
romano si possa trovare una lontana origine del no- 
stro mezzaiolo. Questa lezione non fu stampata negli 
Atti, perchè il Capei avendo visto dopo, quello che 
sul colonato aveva scritto il Savigny, volle dare mag- 
giore ampiezza al suo lavoro, e promise di stamparlo 
colle sue Istituzioni di diritto ramano^ che non videro 
mai la luce. La seconda lezione è del 1836, e in essa 
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si entra più nel vivo della questione, e le origini sto- 
riche della mezzeria sono accuratamente studiate, sulla 
scorta dei documenti pubblicati dal Kumhòr nel suo 
libro sul Proscioglimento del colono nella moderna To- 
scana. Il Capei dimostrò chiaramente, come il colono 
ascritto alla terra, dalla quale, né il padrone poteva 
cacciarlo, né egli per sua volontà staccarsene, si mu- 
tasse a poco a poco in mezzaiolo libero di abbando- 
nare il fondo e licenziabile dal padrone; e coli' auto- 
rità degli Statuti comunali del secolo XIII e XIV, 
fece vedere, come sulle prime ai coloni emancipati, di 
fronte all' obbligo loro imposto di prestare la metà 
dei frutti, e al diritto nel padrone di licenziarli dal 
fondo, paresse pur poca cosa la libertà personale acqui- 
stata, e rifiutassero di abbandonare la terra, della 
quale erano stati fino allora come il bestiame, stru- 
menti inamovibili. Il fatto può sembrare strano, ma 
prova anche una -volta che ogni specie di libertà, per 
esplicare le sue forze benefiche, ha bisogno di lungo 
esercizio, e che la servitù, togliendo all' uomo L' abitu- 
dine degli atti spontanei, lo riduce in uno stato di 
morale annullamento, dal quale non esce poi senza 
pena e quasi costretto. 

Nel gennaio del 1839 il Capei fu trasferito a Pisa alla 
cattedra d^ Istituzioni di Diritto Romano, dalla quale 
passò nel 1843 a quella di Pandette. In quel tempo l'Uni- 
versità pisana era stata riformata, ricevendo maggiore 
ampiezza di insegnamenti, ed uomini di chiaro nome 
a ringiovanirne V antica fama. Il Capei portava con sé 
riputazione di sapere, coscienza scrupolosa nell' adem- 
pimento del proprio ufficio, severità per le discipline 
scolastiche. Il modo suo d' insegnare, sulle prime, non 
avea nulla di attraente ; arido nella forma, dogmatico e 
dottrinale nella sostanza, chiuso nella precisione delle 

Tabaabimi. io 
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formule dei romani giureconsulti, sembrava fatto per 
mortificare le fantasie giovanili. Ciò non di meno i 
giovani lo seguivano con amore, poiché presto si av- 
vedevano che quel paziente tirocinio conduceva ad una 
perfetta cognizione del diritto romano ; e che deci- 
frando con diligenza quelle lezioni pienissime di dot- 
trine giuridiche e di illustrazioni storiche, la mente 
era nutrita di cose e non pasciuta di parole. Del resto, 
non mancavano nell' Università professori che in altri 
insegnamenti mantenesser viva nella gioventù la fiamma 
degli affetti ; e la splendida parola del Centofanti e del 
Montanelli compensava ad usura V aridità del Capei. Il 
quale, appunto in quegli anni, dava compimento al suo 
libro di testo, che voleva intitolare Istoria, antichità 
ed istitugioni del diritto romano, ove tutta la dottrina 
delle sue lezioni era compendiata e ridotta a metodo 
scientifico, con citazioni copiose ed esposizioni storiche 
ad ogni materia. Quest' opera rimase inedita, tra pei 
tempi procellosi che sopravvennero, tra per incuranza 
dell' autore. Ed io stesso, che ne avevo trascritto gran 
parte a sua dettatura nell' estate del 1841, più volte 
lo confortai a divulgarla, offrendomi di risparmiargli 
le cure della stampa; ed egli sempre mi chiuse la 
bocca con quel suo ■— lasci stare, non si confonda — che 
adoprava sempre con chi lo richiedeva delle cose sue. 
Cade sotto questi anni uno dei lavori storici più 
dotti e meglio pensati del Capei, il suo Discorso sulla 
dominazione dei Longobardi in Italia, intitolato a Gino 
Capponi. Dacché Alessandro Manzoni, coli' ispirazione 
del poeta e il criterio dello storico, avea portato, forse 
il primo tra noi, il senso morale nella storia, e ac- 
canto ai successi dei vincitori superbi, aveva posto i 
dolori e le umiliazioni dei vinti prostrati, la storia 
della conquista e del dominio dei Longobardi in Italia 
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era considerata sotto un nuovo aspetto, e quistioni 
nuove ed ardue erano state proposte agli eruditi. Carlo 
Troya era entrato da maestro in questo campo ; ma 
anche dopo i suoi studi profondi, se molti problemi 
si erano chiariti nei dati di fatto, se i testi degli scrit- 
tori e delle leggi barbariche si erano messi fuori e 
commentati, pochi si acquietavano alle conclusioni che 
se ne volevano dedurre. Pareva duro a molti, negare 
ogni sopravvivenza del diritto romano alla conquista 
longobarda, affermando recisamente che tutto il po- 
polo vinto fosse caduto in servitù durissima ; che una 
nazione civile, sebbene tralignata, avesse patito co- 
tanta violenza da genti ferocissime, non dirozzate da 
precedenti e lunghi stanziamenti sulle terre dell'Im- 
pero, come era accaduto dei Goti. Il Savigny che, se- 
guendo il Muratori, aveva tenuto opposta sentenza, 
sembrava autorità di gran peso in questa disputa ; né 
si sapea menar buono agli oppositori, che per i due 
secoli che durò il dominio longobardo in Italia, la 
gente latina in tutti i suoi particolari interessi che 
non toccavano lo Stato, avesse dovuto stare senza leggi 
proprie, o piegarsi alle rozzissime o mal note consue- 
tudini dei vincitori, i quali assai tardi le tradussero 
in scritto al modo romano. 

D Capponi tentò il Capei ad entrare in questa que- 
stione con una lettera a lui diretta nell' Archìvio Sto- 
rico Italiano, ove le ragioni del dubitare suUe conclu- 
sioni assolute dei contendenti erano svolte con grande 
acume di critica e solidità di dottrina. 

H Capei tenne l' invito ; e veramente si può dire 
che la sua comparsa in un arringo, in cui s'erano 
provati tanti valorosi, non fu senza onore. Il suo Di- 
scorso tiene luogo eminente nella storia di questa 
controversia; né vi sarà scrittore il quale prenda a 
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trattare dell' epoca longobarda, che non debba citarlo. 
Egli cominciò dal porre la questione nei suoi veri 
termini, e poi, distinguendo luoghi da luoghi e tempi 
dà tempi, e il diritto civile privato dal diritto penale 
pubblico (sul quale con troppa fidanza s' era fondato 
il Troya), venne alla conclusione del Savigny ; ma più 
determinata e più piena, non espressa in formula ge- 
nerale, ma esplicata nei suoi particolari, sceverando 
il certo dal probabile, e confessando oscuro quello 
che a noi lontani, e privi di monumenti sincroni o 
chiari, non è dato di rischiarare di alcuna luce. 

Nelle quistioiii storiche, le quali, per la più parte, 
sono questioni essenzialmente giuridiche, giovava molto 
al Capei la cognizione pienissima che egli aveva della 
storia del diritto dai Romani a noi ; ond' è che pochi 
poteano stargli a pari nell' intendere l' Italia antica e 
l'Italia medievale. La costituzione romana avea stu- 
diata nelle leggi e negli scrittori latini, la comunale 
negli statuti e nei glossatori ; né potevi proporgli dub- 
bio che egli non trovasse ne' suoi studi l' apparecchio 
necessario a risolverlo. Dico così, perchè nella lunga 
consuetudine che ebbi con lui, ne feci a mio vantag- 
gio esperienza continua. 

La salute, che fino a cinquant' anni gli aveva du- 
rato inalterata, gli si guastò d'improvviso nell'estate 
del 1847. Si ammalò di bronchi e di gola, ed anco 
rimesso dopo lunga cura, il far lezione gli si rese im- 
possibile. Più del male, lo angustiava il pensiero di 
esser messo in riposo ; perchè mangiare a ufo il pan 
.dello Stato, come egli diceva, ripugnava al suo animo 
onesto ; e quel che ad altri sarebbe parso un papato, 
a lui sembrava una vergogna. A trarlo peraltro da 
questi timori, a trovargli una operosità compatibile 
colla sua salute, soccorsero i tempi. 
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Già il Capponi ha detto della parte che ebbe il 
Capei nelle nuove forme di governo che sorsero tra 
noi pei rivolgimenti del 1848, e del giudizio che egli 
faceva di quei memorabili fatti; ed io non potrei dire 
né più né meglio. Aggiungerò soltanto per seguire il 
filo della mia narrazione, che sopraffatto il Governo 
dal nuovo e febbrile risvegliamento degli animi, e sen- 
tendo che il terreno gli mancava sotto i piedi, dovè 
cercare tra i liberali chi gli desse mano a trarsi d'im- 
paccio. E tra i cercati fu il Capei, il quale né aveva 
mai disdetto i suoi voti per un reggimento più largo, 
né erasi mai accomodato a considerare la servitù 
straniera come fatale necessità dell'Italia. Inoltre era 
tra i pochi che colla lettura assidua dei giornali d'ol- 
tralpe avessero tenuto dietro al moto delle cose d'Eu- 
ropa negli ultimi vent'anni, e non si fosse destato, 
come i più, da un lungo sonno allo scoppiare degli 
inopinati eventi. 

Nel 1847 egli fu chiamato, insieme ai più noti 
giureconsulti toscani, a compilare il Codice civile. La 
Commissione si sciolse senza frutto, perchè sebbene 
il governo, fino dal 1815, avesse dato quest'incarico 
ad alcuni magistrati, e più tardi lo avesse rinnovato 
ad altri, pure tanto poco cammino s' era fatto, che 
nel 47 si tornò a discutere se era utile che un Codice 
sj compilasse. In quello stesso anno, quando si cre- 
dette colle forme consultive di appagare il voto pub- 
blico dì una maggiore garanzia di buon governo, il 
Capei fece parte della Consulta di Stato, composta di 
funzionari e di liberi cittadini. Più tardi, quando i 
casi di Sicilia e di Napoli resero inutili questi tem- 
peramenti, e si venne di salto in Italia aUa necessità 
dei governi costituzionali, il Capei fu tra i cinque che 
ebbero incarico di proporre uno Statuto di franchige. 
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Egli sentì tutta la gravità del mandato, e in coerenza 
degli studi suoi avrebbe voluto che lo Statuto della 
Toscana, meglio che una copia servile delle costitu- 
zioni stranière, si fosse derivato dalle tradizioni sto- 
riche del paese e fondato sulle istituzioni esistenti. 
Ma da un lato sgomentava gli statuali V andare in 
cerca di forme nuove e di effetto incerto, mentre nella 
via parlamentare ormai segnata dalla Inghilterra e 
dalla Francia, alla meglio o alla peggio, si poteva cam- 
minare ; dall' altro la rivoluzione del febbraio, preci- 
pitando gli eventi, rompeva gli indugi e non dava tempo 
a consulte. Così la Toscana, alla pari degli altri Stati 
d' Italia d' allora, ebbe la sua Costituzione, press' a 
poco fondata sui principii che si erano accolti altrove. 
Instaurato il governo costituzionale, il Capei*, che 
già aveva avuto nomina di consigliere di Stato in ser- 
vizio ordinario, ebbe un seggio in Senato, e vi tenne 
la vicepresidenza, aiutando ifCempini a sostenere l'uf- 
ficio di presidente ; perchè quel buon vecchio, affatto 
ignaro degli usi parlamentari, non sapeva dove dar di 
capo senza avere accanto una guida sicura. Per im- 
peto inconsulto di plebe, rovesciati gli ordini costitu- 
zionali nel 1849, e dopo breve baldoria democratica, 
restaurato a grido di popolo, in mezzo ai lutti nazio- 
nali, il governo granducale ; perduta la libertà e l' in- 
dipendenza dello Stato per l'occupazione straniera, 
cessò il Capei da ogni ingerenza politica, e rimase nel 
Consiglio di Stato, dando mano alla compilazione delle 
leggi, ed esercitando quelle speciali giurisdizioni che 
a quella suprema magistratura erano state deferite. 
Egli era addetto alla sezione dell' Interno, e stette più 
anni delegato anche nella Corte dei Conti per la liqui- 
dazione delle pensioni. In questi suoi uffici portava 
sempre il sentimento del dovere e l' indipendenza del 
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carattere; ond'era stimato e riverito anco da quelli 
che non V amavano. Agli uomini invecchiati nella pra- 
tica amministrativa dava noia la sua dottrina ; e molti 
sorridevano a sentirgli citare un testo del Codice o 
delle Pandette, per applicare un. articolò di regola- 
mento. Ma egli saviamente avvisava, che se la pratica 
degli affari amministrativi non si riconduce ai prin- 
cipii generali del diritto, cade facilmente in un gretto 
empirismo ; e se la scienza fa divorzio dall' arte di 
Stato, i governi si riducono macchine di amanuensi. 
Inoltre non era solo a professare queste massime, e 
il Prudhon di Francia nel suo trattato Du domarne 
public aveva già applicato le regole antiche del gius 
romano al diritto amministrativo moderno. 

Negli anni che corsero dal 1849 al 58, il Capei 
visse ritirato, non d' altro curante che del suo ufficio 
e dei suoi studi. Vecchio amico del buon Giovan Pietro 
Vieusseux, ogni giorno passava da lui qualche ora, col 
Capponi e con altri pochi ; e questo era il solo svago 
che si prendesse. Del resto, chiuso in casa coi libri, 
riandava le cose fatte ; ed ai conforti di Giuseppe Porri 
suo amico, diligente bibliofilo ed editore senese, ri- 
prese gli estratti sul Savigny stampati w^lX^ Antologia, 
e facendovi giunte e correzioni, insieme a copioso cor- 
redo di citazioni, ne trasse un libro che intitolò Istoria 
del Gius Romano nel medio evo di F, C. De Savigny 
ridotta in compendio. Sarebbe questo veramente un 
manuale utilissimo, non tanto per i giovani che si av- 
viano agli studi della giurisprudenza, quanto per co- 
loro che, a sussidio della scienza storica, amano eru- 
dirsi nella letteratura del diritto ; ed è a deplorarsi 
che la stampa fattasene a Siena sia rimasta presso- 
ché sconosciuta all'Italia. Ma il Capei non era uomo 
da far rumore delle cose sue ; egli, che questo stesso 
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Compendio di cui ogni scrittore si onorerebbe, mandò 
in luce quasi anonimo ; leggendosi il suo nome insieme 
con quello dell'editore confinato in fondo alla prefa- 
zione, lasciando incerto il lettore a qual dei due ap- 
partenga il merito dell' opera. 

h^Archivio Storico avea cominciato nel 1855 una 
nuova serie, ed il Capei, che avea consentito di essere 
noverato tra i compilatori ordinari, non volle essere 
di solo nome, ma cooperò efficacemente al credito let- 
terario di quella Rivista; la quale quasi in ogni vo- 
lume ha qualche sua scrittura attenente ad argomenti 
di storia e di archeologia. Le celebri tavole munici- 
pali di Salpensa o di Malaga, i sepolcri dei Volumnii, 
gli scavi etruschi promossi dalla nostra Società Co- 
lombaria, gli off'rirono argomento per dotte memorie 
di antiquaria : la Cronologia anticesariana, e la storia 
romana del Mommsen, i Commentari d'Ariprando del- 
l' Anzchutz, la Storia romana dell'Ampère, la Roma 
sotterranea del De Rossi, ad accuratissime recensioni. 

Nel render conto delle opere altrui, egli non era 
di quelli che prendono il titolo del libro, e su quel 
tema fanno un discorso alla libera per conto proprio ; 
ma analizzava con diligenza l' opera esaminata, per 
modo che il lettore poteva farsene un'idea esattissima; 
che mi pare il fine precipuo che dovrebbero avere le 
riviste critiche. Esposte le idee altrui, non taceva le 
proprie ; nelle lodi era parco, nei biasimi guardingo ; 
né arrischiava mai cosa di cui non avesse in mano le 
prove ; quantunque egli, per la gran pratica che aveva 
degli scrittori e delle leggi, fosse acutissimo anche in 
quella parte di storia congetturale, di cui non può fare 
a meno chi studia i tempi antichissimi di Roma, o 
vuole mettere qualche luce nelle tenebre che cuoprono 
la storia italiana dall' Vili al XII secolo. 
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Gli ayyenimenti del 1859 non lo colsero alla sprov- 
vista, perchè capiva bene che V Italia, come era stata 
rifatta dieci anni innanzi, non poteva durare ; ma le 
grandissime mutazioni che ne furono effetto lo sgo- 
mentavano, e la sua stessa scienza storica, evocandogli 
sempre lo spettro del passato, gli contendeva di ripo- 
sarsi nella speranza dell' avvenire. Pure a chi deside- 
rava catastrofi e vituperava il paese, lo udii rispon- 
dere più d' una volta parole fiere e sdegnose. Continuò 
a rimanere nel Consiglio di Stato finché durò l'auto- 
nomia amministrativa della Toscana, e ne tenne la 
presidenza dopo la morte del Fabbroni. Nel 1865 fu 
messo a riposo, e dimenticato più che non volesse 
giustizia. 

Cessata così per lui ogni occasione di vita pub- 
blica, sempre più si chiuse in solitudine. Privo dei 
conforti di famiglia propria, sebbene non gli mancasse 
l'affetto del fratello e dei nipoti, gli ultimi anni della 
sua vita passarono tristi e sconsolati. La salute gli 
declinava: e quasi senza che se ne accorgesse, ogni 
giorno scapitava qualche cosa. Il lavoro della mente 
gli riusciva tardo e faticoso, come l' uso delle membra. 
Indottosi a mia preghiera a scrivere sulla storia di 
Roma del barone di Reumont, ci si affaticò quasi un 
anno, e lasciò alla sua morte un primo articolo pres- 
soché indecifrabile.* Pareva quasi che una lenta pa- 
ralisi a poco a poco gli invadesse i sensi infiacchiti, 
e gU annebbiasse lo spirito. 

Verso la metà d' agosto del 1868, alla mensa ospi- 
tale del marchese Capponi, lo colse un fiero assalto 
apoplettico, e portato a casa, non si riebbe più. Con- 
servò intiera la conoscenza, ma impedito della parola, 

* K stato stampato nella miglior forma che fu possibile nella prima 
dispensa àéìVAréhivio Storico dell'anno 1869. 
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manifestava il suo stato e i suoi desiderii scrivendo. 
Tranquillo e rassegnato, spirò la sera del dì 12. 

Il Capei non lascia il suo nome raccomandato ad 
opere di gran valore, ma la dottrina che è nei molti 
suoi scritti, ne farà vivere la memoria finché saranno 
in pregio gli studi della buona erudizione. Sarà sempre 
a lui onorevole di aver aiutato di opera e di consi- 
glio le due maggiori collezioni storiche fatte in Italia 
in questo secolo : i Monumenta historice patrice di To- 
rino e V Archivio Storico di Firenze. Inoltre, egli non 
solo faceva quel meglio che l' ingegno e il tempo gli 
consentivano, ma eccitava altri a fare, e da lui eb- 
bero impulso imprese nobilissime. Neil' elogio che fu 
fatto anni sono del professore Flaminio Severi, fu 
detto come fosse il Capei che lo confortasse a com- 
pire r opera del Eosellini sui monumenti dell' Egitto 
e della Nubia. E Francesco Bonaini confessa nella 
prefazione alla Bibliografia degli Statuti italiani, che 
ebbe dal Capei il suggerimento di quell'utile e pre- 
giato lavoro. Ed io stesso potrei aggiungere la mia 
propria testimonianza, se quei conforti e suggerimenti 
che produssero così felici frutti in quei valenti, non 
fossero per conto mio rimasti pressoché sterili. 

L' ingegno del Capei, sebbene per l' indole degli 
studi e per la conoscenza delle lingue forestiere, fosse 
nutrito di letture tedesche, francesi ed inglesi, pure 
serbò sempre stampa italiana, così nel concepire come 
neir esprimere i propri concetti. Lo stile non era fluido 
e spontaneo ; ma chi entri nella contestura spesso in- 
trigata di quei periodi, vi troverà piuttosto l'imita- 
zione latina che non l'influsso straniero. Nei suoi 
scritti come nella conversazione egli aveva sempre 
qualche cosa di originale, che gli veniva dal molto pen- 
sare solitario, e anco da una certa forma non comune 
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che aYeva il sao pensiero. Stando con lui, eri sicuit) 
di non sentir ripetere quel che avcTÌ letto tre giorni 
& in nn giornale, o quel che f area detto un amico 
per ria ; che è il tedio maggiore del conrersare d^oggi, 
questo ricantare da cento le cose mal pensate da uno. 
Egli leggera pochi libri, ma l^geva sempre : e spesso 
dopo r nltìma pagina tomara da capo. L^ ho risto pas- 
sare intieri inTcmi con le Epistole di Cicerone^ o con 
un Tolnme di Tito Lirio. A me pareva cosa da am- 
mattire; ma se il discorso cadeva sopra erudirioni 
latine, allora capivo ciò che fimttassero quelle letture ; 
perchè guai a chi dicesse una inesattezza o uno spro- 
posito ! Era affidato da un mare di citazioni belle e 
pronte. 

Le relazioni col Capei non erano facili: ma una 
volta avriate, la sua stessa libertà, qualche volta un 
po' rurida, le cementava. Gli amici della sua gioventù 
furono gli amici della sua vecchiezza; e questo attesta 
della sua costanza e della bontà del suo cuore. I do- 
veri dell'amicizia sentiva altamente e sapeva soddisfarli 
senza rispetti. Quando fìi soppressa V AfUologid, che 
parve atto di gran forza per il governo d' allora, molti 
s'impaurirono, le sale del Vieusseux rimasero deserte, 
e pochi osavano di comparire ai settimanali ritrovi. 
Fra quei pochi fu il Capei ; il quale appunto da questa 
provata fedeltà traeva ardire per sfatare certe impe- 
tuosità dell' amico che a lui parevano contro ragione. 
E quel buon vecchio prendeva in pace queste scartate, 
senza menomargli V affetto e la stima. 

In tutti gli atti della rita serbò sempre il Capei 
somma dignità e indipendenza di carattere. Egli, pub- 
blico funzionario, intendeva l'indipendenza, non come 
franchigia dai propri doveri, ma come astinenza da 
ogni maniera di servilità dopo averli scrupolosamente 
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adempiuti. Ora s' intende altrimenti ; e ambisce lode 
di funzionario indipendente ogni copista che ruba il 
salario allo Stato, dicendo male di tutto e di tutti- 
Questa al Capei pareva la più abbietta delle viltà, e 
la flagellava con parole acerbissime. Del resto, non 
era un rigorista fanatico; e nel giudicare le azioni 
altrui pubbliche o private, guardava soprattutto alla 
moralità ; quando questa era salva, tollerava, compa- 
tiva, scusava. Della sua indipendenza come scrittore, 
è prova la necrologia del conte Baldelli che si legge 
neW Antologia. 

Con questi tratti principali della fisonomia morale 
di Pietro Capei, ho finito il suo ritratto. Chi lo co- 
nobbe giudicherà se io abbia alterati i contorni e ca- 
ricate le tinte. A me è parso di essere rimasto nel 
vero, tanto nel giudicare lo scrittore quanto nel rap- 
presentarvi l'uomo. Pur troppo quando la morte spenge 
la invidia, siamo soliti ad ingrandire il valore dei morti, 
e sulle tombe che si chiudono si inalza un concerto 
di lodi che svaniscono col fumo dell' incenso funerale. 
In questa, come in altre occasioni in cui mi è convenuto 
dire di illustri defunti, non ho ambito ad altro che ad 
esser vero ; a preparare ai posteri documenti sinceri 
per la storia della cultura nazionale ; a trar fuori dal 
racconto biografico qualche utile insegnamento. E que- 
sta stessa vita di Pietro Capei, che ho voluto narrare 
così alla buona e senza ornamenti, mi pare che meriti 
di non esser dimenticata ; perchè chi onorò la nazione 
colle opere dell'ingegno, e servì il suo paese come 
professore e come naagistrato, nulla concedendo alle 
tentazioni dell'ambizione e della fortuna, quand'an- 
che non abbia di che aspirare all'immortalità, ha di- 
ritto per lo meno alla riconoscenza dei contemporanei. 
E a noi credo che giovi oggi più che mai di serbare 
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r esempio di queste vite modestamente operose ; per- 
chè sebbene il secolo affetti in apparenza di mirare 
all' eroico, pure, se togliamo 1' orpello delle parole, si 
vede ogni dì più abbassarsi al volgare; e coli' ingor- 
digia dell' oro e colle ebrezze dei sensi, togliere al- 
l' uomo le ragioni morali del vivere, le quali furono 
sempre forze vere di civiltà e cause motrici di quanto 
più onora l' umana natura. 
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[1870.] 


Della vita e delle opere del Peyron parlò, alla 
R. Accademia delle scienze di Torino, il suo presidente 
conte Federico Sclopis ; e sarebbe ozioso che qui da 
me si ripetesse ciò che da lui fu detto con grande 
autorità e conoscenza. Accennerò soltanto quello che 
al Peyron debbono le lettere, gli studi orientali, e la 
filologia greca e latina. 

Emulo fortunato di Angelo Mai, dai codici palim- 
sesti della Biblioteca dell'Università di Torino potè 
trarre frammenti importanti di alcune orazioni di Ci- 
cerone, e del Codice Teodosiano. A queste scoperte 
tenne dietro la illustrazione di tredici papiri greci 
del Museo Egiziano torinese, che appellano ai tempi 
dei re Filometore ed Evergete. 

Entrato per tal via nelle antichità egiziane, volle 
risalire anco più alto, e si diede a compilare un Les- 
sico Copto, sembrandogli che da quelli avanzi di lin- 
guaggio egizio conservati dal Cristianesimo dovesse 
derivare, come deriva in effetto, nuovo lume per spie- 
gare le scritture geroglifiche dei monumenti. Oltre a 
dieci anni di studi gli costò quest' opera, che fu stam- 
pata a spese pubbliche, per munificenza del re Carlo 
Alberto. 
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A sollevare V animo da così improbo ed arido la- 
voro, imprese la versione italiana delle Storie di Tu- 
cidide, la quale per la fedeltà al testo, per le note 
filologiche e per le appendici storiche onde è corre- 
data, tiene sicuramente il primato tra noi, anche 
dopo quella del nostro canonico Boni, che il Peyron 
stesso pregiava sopra tutte le precedenti versioni ita- 
liane. 

Contentandomi di rammentare soltanto un suo stu- 
dio storico intorno alla tempestosa reggenza di Ma- 
ria Cristina di Francia, sulla quale allora incerti e 
contradittorii erano i giudizi degli storici piemontesi, 
noterò come, a coronare degnamente le sue ricerche 
sulle antichità greche, pubblicasse, nell'ultimo pe- 
riodo della sua vita operosissima, una dotta illustra- 
zione della prima Tavola di Eraclea, dalla quale, an- 
che dopo quanto ne scrissero i precedenti illustratori, 
seppe trarre nuove e peregrine notizie di storia e di 
filologia. 

Il Peyron fu eletto accademico corrispondente della 
Crusca il 14 febbraio 1837, ed una sua lettera, ser- 
bata nell'archivio dell'Accademia, attesta quanto si 
tenesse di questo onore, taciuto affatto dal suo bio- 
grafo. Con questa elezione mostrò la Crusca di non 
cedere a bassi risentimenti, perchè era ben noto come 
il Peyron fosse autore di due memorie anonime inse- 
rite nella Proposta del Monti, sugli errori di greco e 
sull'erudizione orientale del Vocabolario. Il Monti, 
che cercava proseliti e aiutatori alla grande opera 
di accendere in Italia una discordia di più, appunto 
allora che il dominio tedesco si era di nuovo aggra- 
vato sulla Lombardia, e non gli si vedevano in mano 
le bilance d' Astrea, ma una brava spada tagliente, 
accolse e stampò subito quelle memorie, caricando di 
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SUO sopra certe frasi cbe non gli parevano abba- 
stanza frizzanti. È inutile ricercare se le critiche del 
Peyron fossero giuste; avrà avuto anche ragione, e 
sicuramente l'aveva quando rimproverava alla Cru- 
sca r abuso delle esemplificazioni oscene : ma ogni 
discreto capirà facilmente che in un Vocabolario ita- 
liano le corrispondenze greche e l'erudizione orien- 
tale sono una parte tanto accessoria che nulla toglie 
al merito della principale. 

Ciò che meno si capisce, oggi che a quanto sem- 
bra le dottrine del Monti sulla lingua e sul Vocabo- 
lario sono ormai giudicate, è il modo col quale il 
conte Sclopis, nel suo elogio del Peyron, rende conto 
di quella deplorabile controversia. Egli dice con pa- 
role sonanti, che la mossa di armi di Vincenzio Monti 
fu la protesta della satha ragione e della retta filologia 
condro una autorità usurpata e mal sostenuta. Lasciamo 
andare la sana ragione e la retta filologia, che quanta 
se ne trovi nella Proposta è ormai dimostrato ; ma 
dove è r autorità usurpata ? Usurpata a chi ? La Cru- 
sca nel 1612 diede all'Italia un Vocabolario della 
lingua, quando nessuno ci pensava, quando ancora ne 
mancavano la lingua francese, l'inglese, la spagnola 
e la tedesca. Lo ha ristampato quattro volte per emen- 
dare, accrescere e perfezionare l'opera sua, ed ora 
attende alla quinta ristampa. Dietro a lei sono poi 
venuti i Vocabolari di Verona, di Bologna, di Napoli, 
ed altri molti, fino all'ultimo che stampa ora il Pomba 
a Torino. La Crusca dunque ha fatto, e non ha im- 
pedito che altri facesse; e questo mi pare, se non 
erro, che sia regime di libertà e non di privilegio, e 
molto meno di usurpazione. Si voleva che la Crusca 
non facesse un Vocabolario ? E se non lo faceva lei, 
chi doveva farlo senza usurpare l' autorità ? Lo Scio- 
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pis non lo dice ; il Monti disse che lo doveva fare la 
nazione ; che vale quanto dire nessuno ; perchè le na- 
zioni non fanno nulla, o fanno qualcosa di meglio 
o di peggio dei Vocabolari. 

Ma già neppure il Peyron aveva su questo argo- 
mento idee ben definite; perchè in una nota della 
versione di Tucidide scrive che noi Italiani quando 
per ottenere la nostra unità politica, alleghiamo V unità 
della lingua, condanniamo noi stessi ad una divisione 
perpetua, giacché molte sono le lingua italiane, E cita 
r esempio del Botta, che dice avere scritto tre storie 
con tre lingue diverse ! Qui, come ognun vede, è gran 
confusione di concetti ed abuso di parole, e non c'è 
caso di rinvenirsi. 

Perciò di buon animo abbandono questioni, che il 
tempo e la costituzione nazionale dell'Italia risolve- 
ranno col fatto quando che sia, meglio assai che non 
possa sperarsi da argomentazioni sottili e quasi sem- 
pre frantese. A me basta di confermare, anche una 
volta, che la Crusca, come ai giorni del Monti, così 
oggi e sempre, sdegnerà di scendere a polemiche dalle 
quali ormai sappiamo che nessun bene può scaturire; 
ed alle censure risponderà coli' opera. 

Quando a ciò non la consigliasse il proprio decoro, 
carità di patria le farebbe forza, perchè ogni giorno 
più imperiosa si manifesta per noi la necessità della 
concordia negli intenti ragionevoli e nelle opere virili. 
Di fronte a popoli giovani e vigorosi che si stringono 
in fascio, è nostro dovere di cercare nelle splendide 
tradizioni della nostra antica civiltà quello che ci 
unisce, non quello che ci divide ; e scordate le misere 
dispute grammaticali, educarci a pensare e a scrivere 
italianamente. E questo ci verrà fatto, quando, la- 
sciati da parte i sotterfugi e le velate menzogne della 
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rettorica delle fazioni, che ora ha preso il luogo di 
quella delle accademie, parleremo e scriveremo secondo 
verità e coscienza ; giacché per chi ben guarda, tutte 
le arti della parola sono inefficaci e manchevoli senza 
la moralità dello scrittore, e la forma corrotta palesa 
il più delle volte la falsità del pensiero. 


FERDINANDO BARTOLOMMEI. 

[1870.] 


Il maxchese Ferdinando Bartoiommei moriva in 
Firenze il 16 di novembre 1869, appena compiuto* il 
suo quarantanovesimo anno. Nato di famiglia patri- 
zia, aveva le maniere e l' animo di gentiluomo ; ma 
non dimenticando che il patriziato fiorentino ha ori- 
gini popolane, aborriva da ogni superbia. Lo vidi la 
prima volta, sono già molti anni, giovane e leggiadro 
cavalcare tra le amene colline della Valdinievole. Mi 
passò da ca*nto galoppando, mentre io mi riposava 
polveroso e stanco da una gita pedestre sulla monta- 
gna pistoiese. Lo guardai e dissi fra me : A che pen- 
serà questo signorotto che misura le sue terre a fal- 
cate di cavallo? E mille supposizioni, e non tutte 
benigne, mi passarono per la mente. E avevo torto ; 
perchè il nobile cavaliere, forse fin d' allora, pensava 
air Italia. 

Lo ritrovai più tardi a Firenze nel 1848, e ci strin- 
gemmo la mano in uno di quei momenti di sacro en- 
tusiasmo, che non si dimenticano mai più in tutta 
la vita. D' allora in poi fummo amici, quantunque 
né sempre, né in tutto consenzienti. Egli stava colla 
parte più giovane e più balda ; la sua casa fu il primo 
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ritrovo ove si discorresse di politica, di libertà, di 
guerra. Non erano tutte opportune le cose che si 
dicevano ; le proposte più savie non sempre erano 
quelle che trionfavano ; ma pure anco in quella con- 
fusione, e se vogliam dire anche in quelle folUe, era 
un affetto così vero, un ridestarsi degli spiriti alla 
vita pubblica così spontaneo, un sentimento nazionale 
così disinteressato, che quando questi tempi si chia- 
meranno antichi, se non sarà spenta ogni luce di 
poesia, se tutto non si misurerà alla stregua della 
riuscita, credo che il 48 sarà considerato come l' epoca 
eroica, nella storia del risorgimento italiano. 

Il Bartolommei, senza arrogarsi dittatura, senza 
farla da caporione, era V anima di questa agitazione 
giovanile e passionata ; la quale se talvolta poteva far 
sorridere il politico, non faceva però arrossire il mo- 
ralista. L' affetto sovrabbondava al calcolo ; Pio IX, 
i principi riformatori, i preti e i frati che benedice- 
vano all'Italia risorta, la guerra nazionale bandita 
come crociata, le libertà pubbliche, le resistenze di- 
nastiche e tradizionali, erano tutti elementi buttati 
giù nel crogiuolo, fatto rovente dall' effervescenza po- 
polare ; Dio solo poteva sapere quello che ne sarebbe 
uscito. Il Bartolommei al pari di tutti apriva il cuore 
a speranze sconfinate; al pari di pochi, apriva la 
borsa ad ogni bisogno. La risoluzione di ogni diffi- 
coltà era sempre: Andiamo da Ferdinando. 

Narro queste cose da storico, ma non mi aiuto di 
reminiscènze di attore ; perchè anzi in quel tempo 
usciva col mio nome un giornale che combatteva a 
viso aperto quell' agitarsi senza scopo determinato, da 
cui né un Governo nuovo poteva scaturire, né al Go- 
verno riformato venivano eccitamenti ed aiuti, ma sì 
impedimenti e pericoli. Questo peraltro non alterava le 
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mie relazioni amichevoli col Bartolommei e coi suoi 
amici, con alcuni dei quali avevo anzi comune la 
mensa quotidiana. C erano allora parti politiche, non 
odi e vendette; gli avversari si combattevano con 
armi non sempre cortesi, ma che pure non erano mai 
la calunnia e il vitupero. — Più tardi si venne anche a 
questo, non però mai per freddo calcolo di guerra 
abbietta e immorale ; finché scatenate le passioni, ag- 
gressori e difensori, cademmo tutti nella voragine 
scavata dall'anarchia trionfante. 

n Bartolommei si rilevò da quella rovina con 
animo indomito. Ammonito dalla dura esperienza, 
mutò strada e si rimise all' opera con un coraggio 
che parve temerario. E l' opera, qualunque ella fosse, 
come non era senza pericolo, così non fu per lui senza 
danno; per lui che non era di quelli che mettono i 
cani al bosco, e se ne stanno poi quatti alla posta, 
per aspettare la lepre al varco, e far preda al sicuro. 
Le prigioni del Bargello si aprirono al marchese Bar- 
tolommei, e non ne uscì che per prendere la via do- 
lorosa dell' esilio. Gli strinsi la mano prima della par- 
tenza, e le parole che egli mi disse in quell' atto mi 
toccano troppo davvicino perchè io possa ripeterle qui 
pubblicamente ; ma furon degne del suo animo nobi- 
Hssimo, e mi stanno scolpite nel cuore. 

Tornato dopo un anno, si diede, tutto alla dome- 
stica economia, e notàbili miglioramenti introdusse 
nella sua bella tenuta delle Case. Prendendo esempio 
dalle ricche culture lombarde, formò praterie, accrebbe^ 
il bestiame e tentò l' industria del formaggio. E di 
queste riforme agrarie, da lui studiate in tutti i loro 
particolari, e misurate alla ragione del tornaconto, 
più volte egli tenne discorso all'Accademia dei Geor- 
gofili, a cui si pregiava di essere ascritto, dando con 
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rara sincerità le cifre dei suoi conteggi, anche quando 
erano sfavorevoli ai suoi tentativi e condannavano i 
suoi concetti. E questo è il benefizio che la grande 
proprietà, quando si trova in mani intelligenti, può 
rendere alla piccola, informandola sui resultati pratici 
delle innovazioni agrarie. Un esperimento fallito per 
un ricco proprietario può essere scapito riparabile; 
per uno piccolo è sicura rovina. 

Il memorabile 59 riportò il Bartolommei dai campi 
air operosità civile ; e mutato il Governo, egli fu messo 
a capo del Municipio di Firenze. Della sua ammini- 
strazione non è qui luogo a parlare; dell'indirizzo 
politico che seppe dare al Comune, egli era troppo 
leale patriotta per dubitare che non fosse schietta- 
mente nazionale. Costituita V Italia, egli ebbe nel 1862 
un seggio, più meritato che ambito, nel Senato del Re- 
gno. Cessando peraltro dal rappresentare il Comune, 
non si ritrasse dagli uffici municipali; e continuò 
nella Giunta a curare V ordinamento incipiente delle 
Scuole comunali e la vigilanza sugli Istituti di bene- 
ficenza. Presiedeva anche la Società degli Asili per 
l'infanzia, e molto si adoperò ai notabili incrementi 
che ebbe in questi tempi in Firenze un'istituzione 
così provvida. E tutto questo a malgrado di una 
salute rovinata, prima dal vaiolo, poi dalla miliare ; 
a malgrado della vista, che gli si era tanto indebo- 
lita da impedirgli affatto il leggere e lo scrivere. 
E queste miserie di una vecchiezza anticipata egli 
sopportava con forte animo, né credeva che gli po- 
tessero valere di scusa per desistere dall' opera. Ri- 
dotto negli ultimi tempi pressoché cieco, e sfinito da 
quella malattia di petto che lo distrusse, pure pen- 
sava all' Accademia dei Georgofili, e quasi come suo 
testamento, vi fece leggere una Memoria sopra due 
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istituzioni di beneficenza di Firenze, delle quali scris- 
sero ampiamente, per ciò che riguarda la storia. Luigi 
Passerini e Ottavio Andreucci; l' Orfanotrofio del Bi- 
gallo fondato da Cosimo I, e le Scuole per le povere 
fanciulle fondate dal granduca Pietro Leopoldo. 

A questi due istituti il Bartolommei faceva severe 
censure e proponeva sostanziali riforme, le quaU fu- 
rono, con qualche riserva, riconosciute ragionevoli, 
da una Commissione che ne fece particolare rapporto 
all'Accademia. 

La parte finale di quel rapporto che scrissi io me- 
desimo, può servire di conclusione anche a questo 
breve ricordo d'un amico dolcissimo e di un citta- 
dino sollecito del bene del popolo, che non merita di 
essere dimenticato. 

Per me credo che nel nostro popolo, a malgrado 
di certa sconcezza e trivialità di apparenze, ci sia 
tanto sentimento morale ancora vivo da poterci fon- 
dar sopra una buona educazione civile. Chi è contri- 
stato dai vizi dell' operaio delle città, volga gli occhi 
al popolo cento volte più numeroso delle campagne ; 
e vedrà se è virtù in quelle genti laboriose, che non 
hanno altro conforto che la famiglia, altra rimunera- 
zione che un tozzo di pan nero. Tutto sommato, credo 
che l' Italia abbia meno plebe di molte altre nazioni. 

Sebbene ora sia moda fra noi di predicare ai quat- 
tro venti che in Italia tutto è miseria, corruzione e 
viltà, pure io non mi attenterò mai di gettare questo 
fango sulla mia patria, e credo noi non peggiori di 
altri popoli che hanno vanto di civili. Quello che mi 
pare necessario è, che negli istituti popolari l' indi- 
rizzo morale debba essere mantenuto con ogni cura, 
affinchè quel po' di bene che ancora abbiamo nella co- 
scienza popolare non si perda miseramente. E quando 
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parlo di indirizzo morale, intendo di quella morale 
che ha un fondamento religioso, perchè della morale 
indipendente possono appagarsi soltanto coloro che 
alle società umane credono sufficiente fondamento il 
codice penale e i carabinieri. 

Del resto sta bene che si gridi al popolo che si 
istruisca e lavori, che volere è potere : ma anche que- 
sto sermone ha bisogno d' un po' di commento mo- 
rale. Primieramente invece di dire lavorate, vorrei che 
si dicesse lavoriamo; perchè il lavoro è dovere di tutti, 
e non so con che faccia certi patriarchi emeriti del- 
l' ozio escano ora in. fiere invettive contro chi non fa 
nulla, e tra un sigaro e l' altro, si scalmanino in lirici 
ditirambi suU' operosità. In secondo luogo, anche am- 
messo che volere sia potere, occorre poi dimostrare 
che bisogna volere il bene, e dirigere gli atti della 
volontà a fini virtuosi. Non basta dire : Lavorate e vi 
arricchirete; ma è necessario vedere come la ricchezza 
si è fatta e come si adopera. Senza questo giudizio 
morale, si possono mettere tra gli uomini esemplari 
anche l'usuraio e il negriero. 

Di questi gravi argomenti più volte ho ragionato 
con libertà di amico allo stesso Ferdinando Bartolom- 
mei; ed egli senza tutto negare, né tutto concedere, 
mi rispondeva combattuto fra il timore e la speranza : 
< Che vuoi che ti dica ? il mondo ora va per queste 
vie, né a me né a te -basterebbe l' animo di fargliele 
mutare ; ma forse e' è qualcosa che lo conduce incon- 
sapevole dove meno crederebbe di giungere..> 


GIUSEPPE CANESTRINI. 

[1871.] 


Tra i più vecchi collaboratori delY Archivio Storico 
era Giuseppe Canestrini, morto a Firenze il 28 di no- 
vembre del 1870, con rammarico di quanti lo conob- 
bero, e ne ebbero in pregio l' ingegno acuto e paziente 
nella ricerca e nella illustrazione dei documenti sto- 
rici. Scrivo di lui questo breve ricordo col solo aiuto 
delle reminiscenze di una lunga consuetudine, non es- 
sendomi riuscito di procurarmi più precise notizie della 
sua vita e dei suoi studi. 

So che era nato a Trento nel 1807, e che alle scuole 
pubbliche prese quella coltura mezzo italiana e mezzo 
tedesca, che gli era imposta dai regolamenti scolastici, 
e dall' esser cresciuto in quelP estremo lembo d' Italia 
che già sente la vicina Alemagna. La prima gioventù 
passò a Vienna, e di là non rammento da che ca- 
gione fosse tratto, dopo il 1830, a Parigi, dove conobbe 
il Thiers, il quale, scritta con calore ed impeto giova- 
nile la storia della rivoluzione di Francia, voleva fare 
opera più pensata scrivendo la storia della Repubblica 
di Firenze. La conoscenza del Canestrini, che si occu- 
pava di ricerche storiche nelle biblioteche parigine, lo 
infervorò in quel suo proposito, perchè vide in lui l'uomo 
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fatto al caso suo. Egli che non voleva fare un libro sui 
libri, avea bisogno di chi lo aiutasse con documenti 
nuovi a dare novità di concetto e di forma ad una 
storia ormai raccontata da tanti e così noti scrittori. 
Propose perciò al Canestrini di venire per suo conto 
a Firenze, per fare le ricerche delle quali aveva biso- 
gno. 11 Canestrini accettò, e ottenuto libero accesso 
ai nostri archivi colla mediazione dell' ambasciatore di 
Francia, subito si mise all'opera. 

I nostri archivi, o almeno quelli delle Riforma- 
gioni ed il Mediceo, erano allora in un disordine de- 
plorabile, e neppure chi li custodiva a solo fine di 
contenderli agli studiosi, sapeva quello che ci fosse. 
Scarsi e confusi gl'indici, disordinate le materie; chi 
vi si rinveniva era bravo. Il Canestrini con paziente 
tenacità sfogliando filze e compulsando cataloghi, a 
poco a poco trovò il batidolo di quella matassa, ed 
aiTivò al punto di raccapezzarsi in quel caos come in 
una biblioteca bene ordinata. Il Thiers gli mandava 
periodicamente alcune brevi note che contenevano i 
quesiti storici ai quali il Canestrini doveva rispondere 
con documenti. I quesiti rare volte riguardavano av- 
venimenti od uomini; ma piuttosto erano diretti a 
chiarire le istituzioni, i fatti economici e finanziari; 
a spiegare nei suoi particolari la vita meravigliosa di 
questo popolo, che chiuso in territorio angusto, pure 
empì il mondo del suo nome, prese parte a tutti i 
grandi avvenimenti, e coi suoi Banchi, ebbe mano nei 
cambi e nei commerci di quasi tutta Europa. 

Questa corrispondenza tra il paleografo erudito e 
Io storico statista durò parecchi anni, e gran mole di 
materiali per la storia fiorentina fornì il Canestrini al 
Thiers ; il quale poi distratto dalla storia del Conso- 
lato e dell' Impero a cui pose mano, non so se abban- 
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donasse quel suo primo disegno, o lo serbasse agli 
ozi di riposata vecchiezza, che non gli furono con- 
cessi. Fatto però è che il Canestrini trasse da tanta 
diuturnità di lavoro, non solo una pratica grandissima 
degli archivi fiorentini, ma ben anche una rara suppel- 
lettile di erudizione storica, dalla quale se egli, com' era 
assiduo nel ricercare, così fosse stato operoso nell' or- 
dinare e nello scrivere, avrebbe potuto trarre maggior 
frutto che in effetto non ricavasse, raccomandando il 
suo nome ad opere originali, senza contentarsi del 
modesto titolo di illustratore. 

Ciò nondimeno la sua riputazione di paleografo 
eruditissimo era già fatta anche nel 1842, quando Gio- 
van Pietro Vieusseux cominciò a pubblicare V Archivio 
Storico Italiano, ed il nome del Canestrini si legge 
nei primi volumi tra i compilatori di quella raccolta; 
nella quale comparvero di ' suo, oltre a molti scritti 
minori, le illustrazioni alla vita di Pippo Spano (to- 
mo IV) ; il discorso sulla milizia italiana nel secolo 
decimosesto (tomo XV) ; e l' altro discorso sul com- 
mercio dei Veneziani coli' Armenia e con Trebisonda 
(Appendice IX) ; tutti accompagnati da copiosi docu- 
menti inediti. Né soltanto cogli scritti, ma ben anche 
col consiglio giovò alV Archivio Storico; perchè per 
più anni fu di quella consulta di amici, che il Vieus- 
seux adunava periodicamente, per deliberare sulle cose 
da stamparsi, che si potevan trarre dai nostri archivi 
e dalle nostre biblioteche, e sulle proposte che gli ve- 
nivano da ogni parte d'Italia. In quelle adunanze il 
Canestrini parlava poco, ma richiesto del suo parere, 
lo dava schietto e ragionato. 

Nel 1859 il Governo della Toscana volendo rime- 
ritare i servigi resi da lui agli studi storici e l' amore 
per r indipendenza d' Italia che traspare in tutti i 
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suoi scritti, gli commise di compilare la storia econo- 
mica della Repubblica fiorentina, assegnandogli con- 
veniente stipendio. Frutto di questa commissione ono- 
revole per chi la dava e per chi la riceveva, fu quel 
primo volume SuUa sdenisa e V arte di Stato desunta 
dagli ordinamenti détta Repubblica Fiorentina, stam- 
pato a Firenze nel 1862 dal Le Mounier, che fu ac- 
colto con molto favore dagli storici e dagli economi- 
sti, ma che aspetta sempre il secondo, col quale V opera 
avrebbe dovuto avere il suo compimento. 

Nella prima legislatura del nuovo regno d' Italia, 
fu eletto il Canestrini deputato al Parlamento Nazio- 
nale, in omaggio alle province italiane non peranche 
sottratte al dominio austriaco, alle quali egli appar- 
teneva. Ma la vita politica non era fatta per lui; 
ond' è che di buon grado accettò V ufficio di bibliote- 
cario della Biblioteca nazionale di Firenze, vacato per 
la rinunzia del professore Atto Vannucci. La quiete di 
quest'ufficio gli diede agio di condurre a termine la 
stampa delle opere inedite di Francesco Guicciardini, 
già cominciata qualche anno prima sotto la sua dire- 
zione, per generoso consiglio degli eredi dello Storico 
illustre; i quali bene provvidero affidando al Cane- 
strini questo paziente lavoro, perchè egli nelle storie 
fiorentine versatissimo e nella lettura degli originali 
sicuro, seppe condurre T impresa con onore degli edi- 
tori e del loro grande avo. Questa stampa, la quale, al 
contrario di quanto suole avvenire nella pubblicazione 
delle cose inedite degli scrittori celebri, di tanto ha 
cresciuta la riputazione di Francesco Guicciardini, 
toma in lode del Canestrini che vi attese con grande 
impegno, e V arricchì di prefazioni e di note suffi- 
cienti, senza quel sopraccarico di erudizioni affastel- 
late, che tenta l'ambizione degli editori volgari. 
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In questa sommaria enumerazione delle cose fatte 
dal Canestrini per V avanzamento degli studi storici, 
è compendiata la vita di lui, che non ebbe altra espli- 
cazione fuori del campo delle lettere. Egli visse mo- 
destamente del frutto dei suoi lavori, qualche volta 
rasentando la povertà, ma sempre tirò avanti con 
molta fortezza d' animo, senza pretensioni e senza la- 
menti. Visse celibe, e di questa sua condizione soli- 
taria sentì i vantaggi e i danni ; perchè se gli fu co- 
moda per avere libertà e indipendenza dagli altri, gli 
negò peraltro molti conforti, dando al suo umore certe 
asprezze che non erano nella sua natura ; di che più 
d'una volta mi fece egli stesso confessione assai do- 
lorosa. Morì nel 1871 di male al cuore con molte soffe- 
renze, ed i suoi funerali ebbero numeroso concorso 
dì amici e di estimatori. 


LUIGI CIBRARIO. 

[1871.] 


Luigi Cibrario nacque a Torino il 23 di febbraio 
del 1802, unico figlio di Giovan Battista e di Maddalena 
Boggio. La sua famiglia era antica di Useglio, piccola 
terra nella valle di Viù. Rimasto orfano del padre 
nella puerizia, appena ebbe V uso della ragione, capì 
che alle strettezze domestiche non avrebbe potuto 
riparare altrimenti che da sé stesso, e che alla vedova 
madre non rimaneva altra speranza di fortuna mi- 
gliore. Questa disciplina austera del bisogno è potente 
eccitatrice d' ingegni, e, mentre accresce il merito dei 
ricchi che studiano, si deve a lei il successo di molti, 
che senza questo aculeo si sarebber perduti nell'ozio. 
Il Cibrario si diede alacremente allo studio, e il cele- 
bre latinista Carlo Boucheron, conosciuta la buona di- 
sposizione del giovane, lo mise in vista del conte Pro- 
spero Balbo^ che a quei giorni era ministro del Re 
per gli affari interni, e presiedeva anche al supremo 
Magistrato degli studi. Questo fiore di gentiluomo, 
statista e letterato di vaglia, al quale il Piemonte 
deve quel grandioso svolgimento di coltura italiana, 
che fu preludio alla egemonia nazionale tentata più 
tardi con singolare fortuna, amava i giovani d' inge- 
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gno e ben promettenti, e non stentò ad ammettere il 
Cibrario nella sua segreterìa in ufficio modestissimo, 
ma che fu il primo gradino di quella scala che egli 
poi salì fino al sommo. 

Da questo punto la vita del Cibrario procede di- 
visa con mirabile armonia, tra il pubblico funzionario 
e lo scrittore; i quali ben lungi dal farsi impaccio 
tra loro, l'uno coli' altro s'aiutano: e i materiali dei 
libri escono 80veq|e dagli archivi delle amministra- 
zioni, e la pratica dei negozi presenti acquistata dal- 
l' amministratore soccorre lo storico a ben compren- 
dere i negozi passati da secoli. 

Il primo suo lavoro giovanile fu la Storia di Chieri, 
antica repubblichetta quasi alle porte di Torino, che 
serbò la sua libertà turbolenta al pari di quella de- 
gli altri Comuni italiani, fino al secolo XVI, in cui si 
diede spontanea ai Duchi di Savoia. Ottima prepara- 
zione a chi vuole scrivere la storia della nazione sono 
le storie locali, e massime delle città native o di paesi 
noti allo scrittore. I grandi fatti, che danno carattere 
alle epoche storiche, s'intendono meglio quando si 
vedono riflessi nei loro effetti minuti sulla vita ri- 
stretta d' una città o d' un comune ; e la conoscenza 
dei luoghi, le tradizioni, e lo spirito del passato che 
vive ancora nei monumenti e nelle ruine, facilitano 
mirabilmente la rappresentazione delle cose e degli 
uomini che furono. 

Nella storia di Chieri, il Cibrario non seguì la fal- 
sariga delle ordinarie storie municipali, ma diede 
indizio del suo genio storico, cominciando quelle inda- 
gini sulle istituzioni, sulle finanze e sull'amministra- 
zione, le quali poi proseguite ed allargate in più alti 
argomenti, formano la parte più importante delle sue 
opere maggiori. Incoraggiato da questo primo successo. 
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pubblicò poco dopo la Storia della città di Torino, 
scritta con molto acume di critica, singolarmente per 
ciò che tocca il medio evo ; e nella quale pose in luce 
quel vescovo Ursicino dei tempi longobardi, di cui 
oggi si vede la lapide sepolcrale nel Duomo di Torino, 
e sul quale discorse poi ingegnosamente il dottissimo 
Carlo Troya. 

Intanto dal Ministero dell'interno il Cibrario era 
passato sostituto del Procuratore generale del Re 
presso la Camera dei conti ; e dobbiamo agli studi as- 
sidui che potè fare in quell'Archivio Camerale, ric- 
chissimo di atti pubblici, la più originale delle sue 
opere, X' Economia politica del medio evo. 

Non è questa un trattato scientifico, né una storia 
propriamente detta, ma tiene dell' uno e dell' altra ; e 
per copia di fatti e per deduzioni nuove ed ardite, 
fruttò meritata riputazione al suo autore in Italia e 
fuori. Le ricerche da lui istituite per stabilire il valore 
delle monete correnti dalla metà del secolo XIII al 
principio del XV, ragguagliandole tutte al fiorino 
d' oro della Repubblica fiorentina, hanno una grande 
importanza storica; ed i risultati approssimativi ai 
quali egli giunge, rendono ragione di molti fatti eco- 
nomici, e gettano luce nuova sulle condizioni materiali 
e morali dell'Italia in tempi oscurissimi. 

Il re Carlo Alberto aveva preso in grande affetto 
il Cibrario, il quale nella Storia della Monarchia di 
Savoia, pubblicata nel 1840, dimostrando come fino 
dal secolo XI i Duchi di Savoia professassero di vi- 
vere a legge romana, e tenessero dominio di terre 
franche, e così mettendo in chiaro le origini italiane 
della Dinastia sabauda, lusingava, forse senza saperlo, 
le aspirazioni nazionali di lui, e serviva ad una poli- 
tica che si sarebbe manifestata a tempo opportuno. 
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Ed il tempo non stette molto a venire, ed il Ci- 
brario fu subito adoperato ; e nel 1848 andò col ge- 
nerale Colli commissario a Venezia. Non sto a rac- 
contare fatti che sono nella memoria di tutti, e mi 
basta di notare che dopo il disastro di Novara, ritrat- 
tosi il Re abdicatario ad Oporto, il Cibrario fu tra i 
senatori inviati a rendergli omaggio nella sventura. 
Carlo Alberto lo accolse come vecchio amico, e col 
presentimento della morte vicina, nell' accomiatarsi da 
lui, gli strinse la mano dicendo : < Si ricordi che V ho 
amato molto. > Né il Cibrario lo scordò, e nei com- 
moventi Bicordi di una missione in Portogallo che 
pubblicò dopo la morte del Re, eresse a Carlo Al- 
berto il monumento più degno che un fedele potesse 
inalzargli. 

Per lealtà del nuovo Re, salvata nella pace di Mi- 
lano la monarchia costituzionale, ed assicurata poi 
contro le intemperanze interne dal coraggio liberale 
di Massimo D'Azeglio, il Cibrario fu ministro delle 
finanze, quando il Conte di Cavour si alleò cogli op- 
ponenti del Parlamento ; e fu ministro dell' istruzione 
pubblica, quando coli' appoggio dei nuovi alleati, la 
somma delle cose tornò in mano di quell' ardito uomo 
di Stato. Il quale tanta fiducia aveva nel Cibrario, 
che gli lasciò la direzione del Ministero degli affari 
esterni, quando egli andò al Congresso di Parigi, nel 
quale l'Europa seppe da lui sull'Italia cose molto 
diverse da quelle che si erano dette a Laybac ed a 
Verona. 

A me, che non scrivo la vita politica del Cibra- 
rio, bastano questi accenni sommari; che dichiarare 
quanta parte egli avesse nella politica del Cavour, 
quante importanti transazioni diplomatiche conducesse 
a termine, mi condurrebbe troppo per le lunghe. 

Tabarkini. 1^ 
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Onorato riposo a tanta e così multiforme opero- 
sità, fu per lui il segretariato del gran Magistero del- 
l' Ordine Mauriziano, che gli venne conferito nel 1852. 
Ma che dico riposo ? se appunto dopo quel tempo, 
oltre a moltissimi scritti minori, si hanno di lui l'opera 
SuìV origine ed i progressi dèlia Monarchia di Savoia,^ 
e l'altra anche più importante Della schiavitù e del 
servaggio ? 

La schiavitù, quest' obbrobrio delle società antiche, 
che le differenzia così profondamente dalle moderne, 
sappiamo bene come nacque e come crebbe, fino al 
punto di condannare una parte dell' umanità ad esser 
mancipio dell'altra, considerandola quasi secundum 
hominum genm, secondo l' espressione di Floro ; ma 
come scomparve, come lo schiavo, senza patria, senza 
città, senza famiglia, e senza nome, si mutò grado a 
grado in colono, in servo della gleba, in enfiteuta; 
per arrivare poi ad essere uomo libero, e padre di fa- 
miglia, e cittadino, non è del pari chiara la storia. 
E a chi si deve questa felice trasformazione? E quando 
accadde ? E come vi si adattò la società nuova ? Que- 
sti ed altri sono problemi molto ardui, sui quali assai 
s' è scritto dai giuristi e dagli eruditi ; ma le incer- 
tezze durano ancora ; perchè mentre la storia ci offre 
le date e ci descrive le circostanze dei fatti singo- 
lari, poco o nulla ci aiuta per quei grandi mutamenti 
sociali che non si compendiano in un uomo o in un 
avvenimento. Domandate alla storia come si è modifi- 
cata la costituzione della proprietà e della famiglia da 


* Quest'opera venne condótta sino alla costituzione del Re^no 
d'Italia; ed è divisa in due Parti: Storia e Specchio cronologico. L'edi- 
zione è in-8<> massimo, di pagine 410 e 541, con più il grand' Albero 
genealogico dal cominciamento storico della Famiglia nell' 800, fino 
a' giorni nostri. (Firenze, co' tipi di M. Cellini e C, alla Galileiana, 1869.) 
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quel che erano nelle società antiche, essa vi dirà poco 
nulla. 

Il Cibrario entrò in questo, tema con gran corredo 
di erudizione, giovandosi di tutti i lavori precedenti ; 
ed il suo libro, sebbene non si possa dire che tolga 
ad altri di tentare nuove indagini pei- venire a più 
accertate conseguenze, pure avrà sempre grande au- 
torità e sarà studiato con frutto. 

La parte nella quale l' opera del Cibrario mi pare 
che lasci poco. desiderio, è quella che riguarda l'azione 
diretta del Cristianesimo nell'abolizione della schia- 
vitù. C'è oggi una scuola storica che nega o riduce 
a nulla questa azione sociale del Cristianesimo, e so- 
stiene che l'emancipazione dello schiavo, al pari di 
tante altre riforme civili, è un effetto della ragione 
progressiva dell'umanità. Io professo un grande ri- 
spetto per la ragione, lume divino che inalza la na- 
tura umana sopra tutti gli esseri viventi, ma quando 
vedo la schiavitù nata quasi coli' uomo, traversare la 
civiltà greca e la romana, con pochi lenimenti di leggi 
e di costumi ; quando vedo Ulpiano ammettere che 
l'offesa fatta allo schiavo merita qualche pena sol 
perchè anco lo schiavo sente le battiture e i tormenti, 
argomento che procederebbe anche se si trattasse di 
cavalli o di cani; quando leggo in Tacito, di quattro- 
cento schiavi legalmente massacrati perchè si trovò 
ucciso di notte tempo nella propria casa Pedonio Se- 
condo; poco mi suffragano alcune frasi pietose di Cice- 
rone, di Plinio e di Seneca, e non posso persuadermi 
che, senza il Cristianesimo, la schiavitù sarebbe scom- 
parsa dal mondo. I razionalisti puri chiedono allo sto- 
rico uno Spartaco cristiano, o almeno uno Statuto di 
emancipazione; ma il Cristianesimo che mirava ad agire 
sulla coscienza dell' uomo, non poteva ricoiTere, alla 
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forza ; e nelle sue dottrine di eguaglianza stava impli- 
cita la condanna della servitù : la quale se si strascicò 
per secoli anche dopo che il Cristianesimo ebbe vinto 
il mondo romano e mansuefatti i barbari, ciò prova che 
profonde radici avesse posto questa grande ingiustizia 
sociale, e quanto le cupidige umane resistano agli 
stessi influssi religiosi. Anche ai dì nostri vediamo le 
leggi contro la tratta e le crociere inglesi sulle coste 
d' Affrica, essere insufficiente tutela ai poveri negri, i 
quali sul continente americano appena dopo una guerra 
terribile si posson dire oggi emancipati. Consentitemi 
perciò di chiudere questa digressione con le belle pa- 
role del Tocqueville : < Il Cristianesimo è religione di 
uomini liberi. > 

L' ingegno del Cibrario non sarebbe da me rappre- 
sentato in tutte le sue forme svariatissime, se io non 
aggiungessi che egli fu anche poeta gentile ed armo- 
nioso. Nei versi a Gina, che sono un dolce e fiorito 
vaneggiamento di fantasie amorose, egli petrarcheggia 
in ottave, ma con grazia e qualche volta con novità di 
concetti. Quasi tutti in Italia abbiamo fatto versi 
in gioventù, che poi si dimenticano se la mente si 
volge ad altri studi. Non così il Cibrario, che corresse 
e ristampò i suoi più volte, e anco poco prima di mo- 
rire ne fece un' elegante edizione. Questo che forse non 
piacerà a certi austeri, a me pare indizio d'animo 
buono, che non rinnega l' amore e cerca di conservare 
la giovejitù dell'anima. Per i soli versi sicuramente 
il nome del Cibrario non viverebbe ; ma se anche i 
versi si uniscono a tante altre opere del suo ingegno, 
forse abbelliscono di luce e d' affetto le aride ricerche 
dello storico e dell'erudito. 

Il Cibrario fu eletto accademico corrispondente 
della Crusca il dì 12 febbraio 1867 ; e come il segre- 
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tariate dell' Ordine gli aveva fatto prendere stanza a 
Firenze, così potè leggere a quell' Accademia una Le- 
zione storicO'fUologica sopra alcuni vocaboli usati nei 
più antichi registri della Guardaroba Medicea, che poi 
fu stampata nell' Archivio Storico. 

Egli morì il P di ottobre del 1870 a Trebbiolo 
sulle rive di quel limpidissimo lago di Garda, forse 
il più bello dei laghi italiani, ove erasi ritratto a 
ristorare la salute logorata irreparabilmente da tante 
fatiche. Anche nel suo testamento volle ricordarsi della 
Crusca, legandole il suo busto in gesso, tratto da 
quello che gli scolpì in marmo lo scultore Magni. 

Io ho narrato alla meglio una molto nobile vita, 
piena di pensiero, di azione, di studi e di egrege 
opere. Se mi si domandasse come mai il Cibrario potè 
bastare a tanto, risponderei in brevi parole : egli cre- 
deva in Dio, aveva la coscienza del dovere, e faceva 
buon uso del tempo. Di qui la sua rettitudine di sent- 
ire e di cittadino, la sua operosità, la sua perseve- 
ranza. Ogigi questa direzione morale della vita si crede 
che sia un legame al pensiero e un impaccio all'azione, 
e se ne vuol fare a meno. Francando 1' uomo da ogni 
legge interiore, si è creduto di dargli il massimo della 
potenza; ma in effetto si è reso più debole, più in- 
certo, più imbelle, come una forza a cui manchi il 
punto d'appoggio. Perciò invece di azioni costanti e 
dirette ad un fine, si hanno convulsioni di epilettici ; 
in luogo della temperanza virile che riesce perseve- 
rando, si hanno violenze fatue e intermittenti, che 
non conducono a nulla : e la vita si consuma in vani 
conati di azione, quando non si confessa col suicìdio 
nna disperata impotenza. 


AGOSTINO SAGREDO. 

[1871.] 


Il conte Agostino Sagredo morì nella sua villa di 
Vigonovo presso Padova il dì 8 di febbraio 1871, in 
età di anni 73 non compiti. Amico a Giovan Pietro 
Vieusseux, fu il più operoso corrispondente che avesse 
V Archivio Storico italiano nelle province venete, e durò 
costante nell'affetto a noi ed a questa nostra impresa 
fino air estremo dei suoi giorni. Quando ci giunse l' an- 
nunzio della sua morte improvvisa, sentipamo di aver 
perduto in lui un amico sincero ed un consigliere 
autorevole. Aspettando dalla sua Venezia una biogra- 
fia degna di lui, scriviamo intanto questa breve comme- 
morazione per onorare la sua memoria, in quel solo 
modo che per noi ora è possibile. 

Il Sagredo apparteneva ad un'antica famiglia ve- 
neta, illustrata dai più alti uffici della Repubblica, e 
più ancora da quel Francesco Sagredo che fu ammi- 
ratore ed amico del Galileo. Studiare la storia della 
sua patria quando di grande più non le restava altro 
che il nome, era indizio nel Sagredo di generosa na- 
tura che sente i doveri dalla sua origine; studiarla 
in relazione alla storia generale d' Italia e nel concetto 
di rialzarne le sorti, mostra ingegno conoscente dei 


5^ 


AGOSTINO SAGREDO. 183 

diritti imprescrittibili delle nazioni, ed animo non pie- 
ghevole al fatto della servitù straniera. Questo carat- 
tere hanno tutti gli scritti storici del Sagredo da noi 
conosciuti, tra i quali primeggiano sicuramente il 
Sommario Storico della Bepuhblica Veneta, premesso 
al libro intitolato Venezia e le sue lagune, ed il com- 
mentario sulle Consorterie delle arti edificatrici in Ve- 
nezia, nel quale non solo è dovizia di erudizione, ma 
ben anche di dottrina economica, che illustra il pas- 
sato senza chiudere gli occhi sul presente e sull'av- 
venire. Chi voglia aprire anche gli Atti dell' Istituto 
veneto, troverà di lui altri pregiati lavori che confer- 
mano questo nostro giudizio. 

Neil' Archivio Storico sono in grandissimo numero 
gli scritti del Sagredo ; il quale per molti anni di ogni 
cosa anco lieve, stampata nel Veneto, che attenesse 
alla storia, dava ragguaglio o con recensioni studiate, 
con brevi ma succosi annunzi. Tra gli scritti di mag- 
gior valore che egli diede a questa rivista storica, no- 
teremo le prefazioni ed annotazioni agli Annali veneti 
del Malipiero (Tomo VII, Parte I e II), l' annotazione 
della Promissione ducale di Enrico Dandolo (App. IX) ; 
e il discorso intorno la fraternità dei Fiorentini nella 
chiesa dei Frari di Venezia (App. IX) ; non che la 
illustrazione .di molti documenti relativi a questioni 
giurisdizionali tra la Repubblica ed i Papi, inseriti 
nella II e nella III serie. 

Questa cooperazione assidua per tanti anni, ci fa 
sentire anco più amara la perdita del Sagredo; il 
quale colle frequenti dimore fatte in questi ultimi anni 
a Firenze sempre più s' era legato a noi di schietta e 
cordiale amicizia. La sua natura festiva e compagne- 
vole, che ritraeva molto dell'antico fare veneziano, 
rendeva le relazioni con lui facili e gradevoli ; tanto 
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più che egli già assai innanzi cogli anni, serbava pur 
sempre giovanile l' ingegno e V animo ; ed era tanto 
r uomo del suo tempo, che, per paura del passato, a 
volte sfatava anco i pericoli dell'avvenire; fidando 
nella presente civiltà, della quale peraltro come co- 
nosceva le forze così non ignorava le magagne. 

I casi della sua vita nulla hanno di notevole; e 
detto delle sue benemerenze verso gli studi storici e 
verso la patria, vogliamo aggiungere soltanto che il 
Governo italiano, oltre ad avere assunto il Sagredo al 
Senato del Regno, gli diede argomento di singolare 
stima e fiducia, quando lo chiamò a presiedere la 
Commissione nominata per riferire sui codici e sugli 
oggetti d' arte che il Governo austriaco s' era impe- 
gnato di restituire all'Italia col Trattato di Vienna. 
Ed anche il benemerito Querini Stampalia nel fare a 
prò della cultura veneta quella generosa fondazione 
che gli valse pubblica ammirazione e riconoscenza, 
nominò il Sagredo tra gli esecutori delle sue ultime 
disposizioni. 

Questa operosità di studi proseguita per tutta la 
vita con ardore instancabile, virtù che raramente si 
incontra in chi non è nato sotto l' austera disciplina 
del bisogno, ci sembra che assicuri al Sagredo un 
nome onorato nella storia della letteratura odierna ; 
e noi conchiudiamo queste brevi parole sul nostro 
compianto amico, augurando al patriziato veneto uo- 
mini della sua stampa. 


CESARE CAPOQUADRI. 

11871.] 


La vita degli uomini che ebbero mano nel governo 
del loro paese è parte di storia, e fa opera utile chi 
ne raccoglie le memorie, prima che vadano disperse 

dimenticate. La storia peraltro non chiede panegi- 
rici o epicedi; ma nuda esposizione del vero, appog- 
giata a documenti ed a testimonianze credibili. Con 
questo concetto scriviamo questi ricordi sulla vita di 
Cesare Capoquadri, il quale tenne in Toscana altissimi 
uffici nella Magistratura e nel governo dello Stato. 

1 fatti principali abbiamo ricavato dalle carte del suo 
domestico Archivio, che il figliuolo di lui, con larga 
fiducia, concesse ai nostri studi; nel resto ci siamo 
aiutati con la conoscenza che avemmo dell' uomo, così 
neir esercizio suo del potere come nella vita di fami- 
glia. Dei documenti ci valemmo, per quel tanto che ci 
parve necessario, a dar fede alle nostre parole, citan- 
doli testualmente, ma con quel riserbo che meritano 
carte private. Né ci hanno tentato i contrari e quoti- 
diani esempi di coloro i quali, postergato ogni ri- 
guardo di convenienza, anche la ricerca del vero con- 
vertono in pubblico scandalo. 

Cesare Capoquadri nacque il 23 di giugno del 1790, 
da Rocco Capoquadri e da Francesca Franchini di 


186 CESARE CAPOQUADRI. 

Volterra, comodi possidenti del Ponte a Elsa, che è 
piccolo ed oscuro casale tra Empoli e San Miniato. 
Il padre suo esercitava gratuitamente la chirurgia a 
benefizio dei poveri del contado ; la madre era donna 
non saputa, ma di naturale ingegno e d'animo ben 
temprato. In questa casa si viveva senza lusso, ma 
con misurata agiatezza, si serbavano le buone costu- 
manze antiche, e si educavano i figliuoli coli' esempio. 
Cesare, unico maschio, prediligeva la madre ; la quale 
a questo affetto non corrispose con quelle parzialità e 
compiacenze che guastano i fanciulli, ma se ne valse 
come di mezzo efficace per dirigere al bene i senti- 
menti del figlio. All' opera solerte della madre nella 
educazione del cuore si aggiunse presto quella dello 
zio paterno Ilario, parroco alla Bastìa, per la coltura 
dell' intelletto. Questo buon prete, che assai sapeva di 
lettere, visti nel nipote certi lampi d' ingegno pronto, 
che spesso si ammirano anche nella puerizia di coloro 
che usciranno dalla schiera volgare, prese in grande 
amore il fanciullo, e con buona disciplina lo istruì nei 
primi rudimenti dell' italiano e del latino. Il Capoqua- 
dri serbò sempre grata memoria di questo suo primo 
maestro, trovato presso la casa paterna, e da lui ri- 
peteva la sua riuscita negli studi. E quanti nati nei 
villaggi, in tempi nei quali appena le città avevano 
pubbliche scuole, debbono a qualche prete il benefizio 
dell' insegnamento, che li tolse all' oscurità e ne fece 
uomini di chiaro nome! GÌ' Italiani d'oggi hanno troppo 
presto dimenticato, che dove era una parrocchia o un 
cenobio, ivi è stato per secoli un magistero di civiltà. 
Pochi anni di questa scuola domestica bastarono 
per affidare prete Ilario delle ottime disposizioni del 
nipote alunno, onde gli fu agevole di persuadere il 
padre, che non avrebbe gettato il danaro se lo avesse 
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posto in un istituto, ove a studi meglio ordinati si sa- 
rebbe aggiunto il pungolo dell' emulazione. Ed il pa- 
dre nella primavera del 1801 lo condusse nel Collegio 
di Prato, che dopo la soppressione dei Gesuiti, era 
mantenuto dal Governo in buona riputazione, accor- 
rendovi numerosi giovani delle vicine città. Il Capo- 
quadri uscito per la prima volta dalla casa paterna, 
coi modi semplici dell'uomo di villa, fu segno alle pia- 
cevolezze ed agli scherni dei suoi compagni allevati 
nelle città. L' efiFetto di quelle punture fu peraltro sa- 
lutare, perchè il campagnolo del Ponte a Elsa, guar- 
dando in faccia i derisori, fece proposito di studiare 
tanto da esser nel mondo per virtù proprie da più di 
loro. E narrava più tardi, che quando salito in fama 
di avvocato, la sua anticamera era afiFollata di clienti 
d'ogni condizione, rammentando le umiliazioni del 
Collegio, voleva che l' usciere dasse la precedenza ai 
più meschini, non curando le impazienze dei titolati. 
Anche di Giovali Battista Niccolini si racconta che 
fosse tratto a studiare fortemente da un motto assai 
agro sulla sua condizione di nobile, lanciatogli da un 
maestro alle Scuole Pie. 

Nel Collegio di Prato stette il Capoquadri fino a 
tutto l'agosto del 1804, e fornito onorevolmente il 
corso delle lettere latine e italiane, passò all' Univer- 
sità di Pisa per attendere alla Giurisprudenza. Se 
l'amore a Dante e lo studio del suo divino poema, è 
indizio nei giovani, d' ingegno vigoroso, dobbiara dire 
che questo segno si mostrò assai precocemente nel Ca- 
poquadri, il quale mentre era ancora alle scuole mi- 
nori, avvenutosi in un volume dantesco ed assaggia- 
tane la lettura, tanto ne fu preso, che si procurò di 
nascosto un esemplare della Divina Commedia, e di 
quello fece studio assiduo per anni. 
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All' Università provò sulle prime quel combatti- 
mento interiore che provano tutti i giovani, i quali 
hanno applicato con passione alle lettere. Lo studio 
della Giurisprudenza gli appariva arido, le formule 
del diritto romano gli sembravano cancelli incomodi 
air intelligenza. Era la fantasia giovanile che non vo- 
leva piegarsi alla severità della scienza, e il Gapoquadri 
la prendeva forse come tanti altri, per una vocazione 
letteraria del suo ingegno. In quésta illusione cerca- 
vano di confermarlo lo Sgricci di Arezzo e il Bene- 
detti di Cortona suoi condiscepoli; i quali, sebbene 
studenti della facoltà legale, pure anteponevano la Poe- 
tica di Orazio alle Istitute di Giustiniano, e sdegnosi di 
testi e di glosse, scrivevano cantiche e tragedie. Il senti- 
mento del dovere prevalse finalmente, ed egli attese 
alla scienza del diritto con quella costanza di propo- 
siti che in ogni cosa è condizione di riuscita. Ottenne 
la laurea dottorale nel 1808, venne a Firenze per gli 
studi pratici, allogandosi presso l'avvocato Giovan 
Battista Bellucci, che era tra i primi della Curia, e 
del quale rimase aiutante anche dopo ascritto nel 
ruolo degli avvocati toscani. Lungo tirocinio e scarso 
di lucri era questo fra noi, per chiunque voleva as- 
sumere r ufficio di difensore della vita e del patrimo- 
nio dei cittadini ; ma quanti ne uscivano con onore, 
acquistavano riputazione sicura, perchè fondata sul 
giudizio di uomini valenti avvalorato dalla pubblica 
opinione. 

Venuto a morte improvvisamente il Bellucci, a dif- 
ferenza degli ambiziosi volgari, ai quali non par vero 
che si faccia largo intorno a loro, per allungare il 
passo sull'orma di chi li precede, il Capoquadri fu 
preso da grande sgomento. Giovane, mal noto alla Curia 
od ai clienti del suo maestro, gli parve temerario di 


CESARE CAPOQUADBI. 189 

occupare il posto di lui ; ed avendo entratura presso 
il consigliere Leonardo Frullani, che era in quel tempo 
ministro delle finanze granducali, gli chiese in grazia 
di essere nominato ad un impiego. Il Frullani, che co- 
nosceva r ingegno e le qualità latenti del postulante, 
negò risolutamente di compiacerlo, e con parole bene- 
vole incoraggiandolo, gli rese la coscienza di sé stesso 
e lo persuase a non abbandonare il Fòro, ove lo assi- 
curò di splendido successo. Né fallì il prognostico del 
sagace Ministro. Non andò molto che al patrocinio 
del giovane avvocato ricorse un oscuro e meschino 
cliente, il quale si trovava implicato in una lite per 
l'acquisto di un fondo livellare. Poco era il merito 
della causa, ma il principio giuridico che il Tribunale 
era chiamato a stabilire, interessava tutti i proprie- 
tari, numerosissimi in Toscana, di fondi enfiteutici. 
Tutta la Curia fiorentina erasi manifestata contraria 
alla tesi sostenuta dal Capoquadri ; ma egli non si 
sgomentò, e con dotte allegazioni e con orazione elo- 
quentissima, malgrado gli sforzi degli oppositori, trasse 
dalla sua il Tribunale e vinse la causa; tantoché il 
presidente Giovanni Alberti, felicitando il giovane av- 
vocato di così contrastato trionfo, ebbe a ripetergli il 
metastasiano Orazio sol contro Toscana tutta. 

Questa vittoria diede gran credito al Capoquadri 
e lo pose alla pari dei più illustri veterani della Cu- 
ria, che contava allora il Laudi, il Foschi, il Sodi, il 
Collini, dei quali dura anche oggi onorata la memo- 
ria; mentre fra i coetanei gli diede emuli degni nel 
Lamporecchi e nel Giannini, mancati in quest' ultimo 
decennio. Numerosa ed eletta clientela tenne dietro a 
questo primo successo, e con la clientela la riputar 
zione ed i guadagni; i quali se non erano larghissimi, 
come oggi potrebbe supporsi, bastavano peraltro a 
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porre il Capoquadri in stato assai comodo e indipen- 
dente alla famiglia. Anche il Governo volle dargli 
pubblica testimonianza di stima, chiamandolo, giovane 
com' era, a far parte di una Commissione legislativa 
istituita nel 1814 per compilare quel Codice civile to- 
scano che doveva rimaner sempre un desiderio. 

Chi volesse paragonare le condizioni nelle quali al- 
lora si esercitava l' avvocatura con quelle che le hanno 
fatto i tempi presenti, troverebbe differenze notabilis- 
sime. Allora tre o quattro cause importanti bastavano 
a dar lavoro anche per più anni ad un avvocato ope- 
roso : le difficoltà grandi così per i difensori come per 
i giudici, di risolvere le quistioni con criteri desunti 
dal gius romano e dalla scienza tradizionale, obbliga- 
vano a studi accurati e pazienti ; e dopo le allegazioni 
difensive, venivano i dubbi del Tribunale, ed anche 
le sentenze potevano andar congiunte col voto di scis- 
sura del giudice dissenziente. Il moto lento degli in- 
teressi non faceva lamentare troppo queste lungaggini, 
che pure erano palestra all' ingegno, ed alimentavano 
nel Fóro quel po' d' avanzo di vita pubblica che era 
rimasto nei costumi. Né vuoisi omettere certa dignità 
formale che l' avvocato sapeva dare al suo ministero, 
per tenerlo in onore e farlo rispettare dal cliente e 
dal giudice ; ciò che faceva dire più tardi a Vincenzo 
Salvagnoli che la difesa era anch' essa una magistra- 
tura. Oggi le cose procedono in modo assai diverso ; 
il Codice si crede da molti che tenga luogo di scienza, 
il far presto si ritiene suprema necessità per l' avvo- 
cato e per il giudice. Da ciò i subiti ed ingenti gua- 
dagni di quelli che misurano lo zelo della difesa dalla 
borsa del cliente ; 1' ufficio nobilissimo dell' avvocato 
ridotto dai più a mestiere ; difese e sentenze opera di 
improvvisatori più o meno ingegnosi. 
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Il Gapoquadrì, educato nella scuola antica, alle 
lentezze che le erano proprie, aggiungeva quella della 
sua natura e del suo ingegno. Lo studio di una que- 
stione gli teneva occupata la mente per mesi interi; 
e quando aveva formata la sua tesi con larga prepa- 
razione di dottrine, ed ordinatane la dimostrazione, 
altrettanto tempo spendeva ad escogitare e risolvere 
tutti gli obietti che avrebber potuto oppugnarla. Ed 
in questo processo critico V acutezza del suo intelletto 
era meravigliosa, perchè rare volte accadeva che l' av- 
versario potesse proporgli difficoltà che egli non avesse 
già pensate e risolute. Era, com' egli diceva, una tor- 
tura che infliggeva a sé stesso per assicurarsi della 
dialettica del suo ragionamento. 

Questo metodo di lavoro non è sicuramente il più 
spedito, ed oggi moverebbe a riso anche un avvocato 
novello che cerca la prima causa per farsi largo ; ma 
allora, poco più poco meno, era comune a quanti eb- 
bero nome di veri giureconsulti, e non di mediatori 
di affari, di cui ora molti si appagano. 

L' operosità della Curia comunque riempisse la vita 
del Capoquadri, pure non bastava a soddisfarne gli 
affetti ; ond' è che cedendo ai cousigli amorevoli che 
gli dava morendo l'avvocato Bellucci suo maestro, 
pensò di condurre in moglie una nobile giovane se- 
nese, Fulvia Borghesi-Franceschini, della quale lo 
stesso Bellucci essendo stato tutore, conosceva le rare 
qualità di mente e di cuore. Il matrimonio fu cele- 
brato ai 29 d'aprile del 1818, e lo sposo volle testi- 
moni all'atto nuziale due giovani avvocati che erano 
allora sotto la sua disciplina, e che ebbero poi per 
diversa via onorato successo, Gasparo Capei e Giu- 
seppe Carpanini. 

Se concordia di pensieri e comunione di sentimenti 
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bastassero ad assicurare felicità nel connubio, questo 
del Capoquadri sarebbe stato felicissimo. Sei figli ral- 
legrarono in pochi anni la nuova famiglia, alla quale 
mentre arrideva il presente, sembrava colorirsi in rosa 
anche il futuro. Ma che son mai le gioie della vita! 
A che riuscirono queste liete promesse ? La morte le 
smentì tutte una dopo l'altra,. con crudeltà inesora- 
bile ; ed il Capoquadri marito e padre invidiato, dovè 
per un pezzo contare cogli anni i lutti domestici, fin- 
ché non si vide ridotto in amara solitudine, col solo 
conforto dell' unico figlio Marco sopravvissuto a tante 
morti. Pongo qui in compendio questo necrologio do- 
loroso, perchè le anime pietose apprendano quali e 
quante ferite si aprissero in breve tempo nel cuore di 
un uomo che sentiva fortemente gli affetti e nella fa- 
miglia trovava le sue compiacenze. Taccio della morte 
dei genitori, perchè è nell'ordine di natura che i 
figliuoli seppelUscano i padri ; ma il Capoquadri dopo 
aver pianta la consorte amantissima che gli mancò il 
5 di aprile 1832, vide aprirsi quattro altri sepolcri 
per raccogliere le care spoglie di quattro bambine, 
Giulia, Carolina, Marianna ed Emilia che gli furono 
tolte dal 1827 al 1833, quale nella puerizia, quale ap- 
pena toccata r adolescenza. Il suo dolore di padre 
trovò degna espressione nelle epigrafi che su quelle 
tombe scrisse, a conforto dell' amico, Giovan Battista 
Niccolini, e che si leggono anche oggi nei chiostri di 
Santa Croce. Una sola figliuola eragli rimasta. Virgi- 
nia, la quale sembrava che dovesse compensarlo di 
tante perdite. Cólta ed educata ad ogni gentil oostumOi 
andò sposa al cavaliere Giovan Battista Martini di 
Montevarchi, e fu moglie e madre felice. Ma unche 
essa fu rapita all'amore di due famiglie il V di di- 
cembre del 1862, e così non mancarono alla vecchiezza 
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del padre sventurato i dolori che ne avevano contri- 
stato la virilità. 

La fortezza d'animo del Capoquadri sebbene messa 
a così dura prova, pure non si smentì un momento. 
Passato r impeto primo del dolore, le malinconie che 
gli durarono tutta la vita non valsero a turbare la 
serenità della mente, né gli fecero intermettere l'as- 
siduo lavoro. Rammentare qui le cause più celebri 
che egli difese in quegli anni, notare le molte e gra- 
vissime nelle quali, tanta era la sua reputazione di 
onestà e di dottrina, per volontà delle parti, fu chia- 
mato a giudicare come arbitro, sarebbe inutile tedio 
ai lettori. Le questioni che allora agitavano la Curia 
e qualche volta passionavano il pubblico, sarebbero 
ora a mala pena intese, tale onda di mutazioni e di 
eventi vi passò sopra. Difensori e difesi, contradittori 
e giudici, leggi e tribunali, giacciono tutti sotto la 
medesima polvere. Una causa per altro vuole essere 
rammentata fra tutte, perchè da quella mosse proba- 
bilmente la nuova direzione che prese la vita del Ca- 
poquadri. 

Nel 1833 fu aperta inquisizione contro il Guerri, 
il Montucci, il Nabissi ed altri Senesi, ed il 29 luglio 
furono tradotti in giudizio per delitto di lesa maestà, 
incolpandoli l' accusa di aver partecipato ad una se- 
greta associazione, la quale aveva per fine il sovver- 
timento dello Stato mediante l'eccidio dei principi 
d'Italia. Il Capoquadri assunse la difesa del Nabissi 
e del Montucci che l'accusa riteneva direttore delle 
macchinazioni ordite ; gli altri imputati ebbero per 
difensori l' avvocato Andreucci, allora giovanissimo, e 
l'avvocato Leoni. Il Capoquadri diede bellissima prova 
d'ingegno tanto nella memoria scritta quanto nella 
discussione orale. Il delitto di lesa maestà era stato 
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abolito da Leopoldo I nella riforma criminale del 1786, 
con grande ammirazione dei pubblicisti e dei filosofi 
d' allora. Ripristinato da Ferdinando III con la leggo 
del 30 agosto 1795, venne colpito dalla pena di morte 
ignominiosa ed infame. La tesi giuridica che il Capo- 
quadri svolse nella difesa era diretta a dimostrare 
che la legge del 1795 sebbene avesse esumato il de- 
litto di lesa maestà, non ne aveva peraltro fatte ri- 
vivere tutte le forme svariatissime, contemplate dalle 
leggi toscane anteriori alla riforma leopoldina e dalla 
crudele giurisprudenza di tempi infelicissimi. La legge 
nuova, a suo avviso, non poteva averlo ristabilito se 
non circoscritto nei termini tassativi della formula, 
con la quale lo aveva definito. Fatta questa dimostra- 
zione, non gli fu difficile di determinare gli estremi 
che il delitto di maestà doveva avere per esser pu- 
nibile con la legge del 1795; ed applicando i criteri 
per tal m,odo desunti dalla legge medesima, ai fatti 
addebitati ai suoi clienti, li qualificò come attentati 
remotissimi. A questo punto, combattuto virilmente 
il principio ricevuto dai criminalisti, che nei delitti 
di maestà V attentato si deve avere come delitto con- 
sumato, ed analizzando i fatti rispetto al consegui- 
mento del fine a cui erano preordinati, e nel quale 
r accusa vedeva il delitto, li spogliò anche del carat- 
tere di attentati, e concluse che questa congrega po- 
litica, senz'armi, senza denari e senza aderenze, si 
risolveva in una associazione clandestina intesa a dif- 
fondere principii di libertà, e punibile tutt' al più con 
pene disciplinari dall'autorità amministrativa, allora 
investita del potere di irrogarle. 

L'argomentazione fu stringente, la parola del di- 
fensore splendida, la sua vittoria un avvenimento che 
commosse la città. 
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Questo processo che fruttò tanto onore al difensore 
degli accusati, tornò amaro a Francesco Forti che 
teneva allora l'ufficio di sostituto dell'Avvocato fiscale. 
Appena aperto il pubblico giudizio, non tardò egli ad 
avvedersi che l'accusa era troppo debole di fronte 
alla difesa, e preso da compassione per il suo supe- 
riore, vecchio magistrato posto a così dura prova, 
dettò meglio improvvisò le conclusioni che quegli 
poi lesse malamente all' udienza. Qualche sarcasmo 
della difesa, fece accorto il pubblico del mutato lin- 
guaggio dell' accusa, e si diede mala voce al Forti per 
aver prestato il suo ingegno a sostenere una causa 
che si voleva perduta dal Fisco. Il rimprovero parve 
ingiusto a tutti gli uomini savi e spassionati ; ma le 
ire non si placarono, ed il Forti ebbe da questo fatto 
contristata la vita ; né l' alta mente e la mirabile dot- 
trina valsero a salvarlo dai morsi dell' intolleranza, 
aizzata forse dall' invidia. Anche questo però era un 
segno del tempo. 

La difesa degli imputati senesi oltre ad aver cre- 
sciuta nel pubblico la riputazione del Capoquadri ed 
avergli dato un' importanza che oggi si direbbe poli- 
tica, aveva fatto accorto il Governo della necessità di 
rinforzare il supremo magistrato dell'accusa, che era 
allora l'Avvocatura fiscale, con l' autorità di un nome 
rispettato ed accetto all'universale ; tanto più che già 
si pensava ad una compiuta riforma dell' antico ordi- 
namento giudiciale toscano, rimesso in vigore nel 1814, 
dopo aver distrutto con poca ragione l' ordinamento 
francese. La scelta cadde sul Capoquadri, il quale con 
decreto del 27 luglio 1836 fu nominato Avvocato fiscale; 
seguendo il Governo la buona pratica antica, di ri- 
temperare la Magistratura con uomini che avessero 
ormai fatte onorevolmente le loro prove nella Curia. 
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Per questa via erano saliti ai più alti uffici il Frul- 
lani, il Lessi, il Magnani ed il Cempini; e vi sali- 
rono poco dopo il Banì ed il Giannini, nomi tutti che 
per la presente generazione non abbisognano di com- 
menti. 

Il Capoquadri accettando quel pubblico ufficio, sa- 
crificò in gran parte la popolarità acquistata nella di- 
fesa dei cospiratori del 1833 ; e scapitò di molto nell' opi- 
nione dei liberali che lo tenevano uno dei loro. E qui 
per non frantendersi sopra una parola tanto usata ed 
abusata, sarà bene di precisarne il significato. Libe- 
rali allora erano detti non solo i pochi i quali cospi- 
ravano alfierescamente per V uccisione del tiranno che 
non c'era, e quei giovani che intravvedevano come 
in visione poetica un' Italia possibile, ma anche coloro 
che avrebbero desiderato qualche maggior larghezza 
di governo, che facevano buon viso alle novità, che 
lodavano Leopoldo I, e che leggevano giornali oltra- 
montani. In una di queste ultime categorie poteva 
benissimo stare anche il Capoquadri, e tanto valeva 
perchè anch' egli fosse tenuto per liberale. Questa, 
che, se la memoria non c'inganna, è pura storia, ac- 
cennava peraltro ad una mutazione profonda che si 
era fatta nel sentimento pubblico ; perchè in Toscana 
dove la restaurazione del 1814 non aveva suscitato 
né divisioni, né rancori, mancavano le cagioni in- 
terne dei mutamenti violenti che si erano visti ten- 
tare con poca fortuna alcuni anni innanzi in Piemonte, 
a Napoli e negli Stati pontifici. Perciò se anche fra 
noi e' era insofferenza del quieto e riposato vivere che 
altri ci invidiavano, se a chiunque accennava di avere 
idee più larghe della cerchia dell' Appennino, era fatto 
buon viso, bisognava dedurne un motivo latente di 
malessere morale che trascendeva gì' interessi mate- 
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riali, un'idea nuova che cominciava ad agitare le 
menti. I popoli, come gli individui, non sempre si 
muovono per le dure condizioni del vivere ; ma più 
spesso per idee e sentimenti che commovono l' animo 
ed eccitano la fantasia, in specie i popoli che hanno 
tradizioni di glorie nazionali non dimenticate. I Go- 
verni che non vogliono capacitarsene, ostinati nel 
concetto che chi sta bene ha torto a muoversi, vanno 
incontro alle ultime catastrofi. 

Nel 1837, per decreto del Principe, l'Avvocato 
fiscale assunse il titolo di regio Procuratore generale, 
con un Avvocato generale e due Sostituti in suo aiuto, 
preludendo cosi alla riforma giudiciaria che venne 
sanzionata l'anno seguente. Alla quale riforma, pro- 
mossa dal Puccini presidente della Consulta, che parte 
avesse il Capoquadri, non apparisce dai documenti 
che ho sott' occhio ; questo solo posso aflFermare, che 
essendosi proceduto assai timidamente nell' attuazione 
del nuovo ordinamento, tra per non aggravare la 
finanza, tra per fare esperienze che ormai eran^i fatte 
altrove da mezzo secolo, egli insistè con dotte rap- 
presentanze perchè una volta che voleva adottarsi il 
sistema francese, si adottasse intiero e senza mezzi 
termini. E così finalmente fu fatto, e costituita la 
Corte suprema di Cassazione egli ne fu nominato pre- 
sidente con decreto del 30 settembre 1841. 

Non è a dire se in così alti uffici il Capoquadri 
si mostrasse pari alla sua reputazione; quello che 
più torna in suo onore, è che come ebbe intiera la 
fiducia del Governo, così non gli venne meno la pub- 
blica. Di che fanno fede molte private controversie 
delle quali le parti interessate ottennero dal Principe 
che egli assumesse il giudizio, con arbitrio di deci- 
sioni inappellabili. E questa è forse la più bella te- 
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stimonianza resa all' integrità e alla dottrina d'uà 
magistrato : di essere invocato giudice singolare ed 
assoluto anco fuori delle competenze legittime del suo 
Tribunale. 

In questa calma serena della prima Magistratura 
dello Stato, lo trovarono gli avvenimenti del 1848; 
nei quali il sentimento nazionale preconizzato dalla 
letteratura ed eccitato dai moti precedenti, prese 
forma e carattere. Ma né la letteratura, né altro sa- 
rebbero bastati a trasfondere questo sentimento nelle 
moltitudini, e dargli parola e vita alla luce del sole, 
se esso non si fosse personificato in un Papa di cui 
il Gioberti nella lirica del Primato era stato il pre- 
cursore. Pio IX fece in due anni per la trasformazione 
dell'Italia quello che né le cospirazioni, né i libri 
avrebber potuto fare in cinquanta. Notiamo il fatto, 
senza ricercare quanta parte vi avesse la sua vo- 
lontà, quanta la necessità delle cose, o quelle ar- 
cane ragioni che bisogna pur riconoscere negli eventi 
umani, se non vogliamo accettare la cieca dottrina 
del fato. 

Con che animo riguardasse il Capoquadri quel- 
r erompere improvviso d'idee e di passioni, non ho 
dati per aflfermarlo ; m' induce però a credere che egli 
ne approvasse quanto e' era di grande e di generoso, 
il vederlo adoperato tra i primi nelle riforme degli 
ordini dello Stato che precedettero il regime costitu- 
zionale stabilito nel 1848. Ed infatti nel marzo del 1847 
fu aggregato alla Commissione risorta per compilare 
i Codici civile e penale, e nell'agosto ebbe nomina 
di consultore ordinario nella Consulta di Stato. Pub- 
blicato poi lo Statuto costituzionale il 14 febbraio 1848, 
ed ordinati i Ministeri e le altre amministrazioni se- 
condo il nuovo regime, egli ebbe un seggio in Senato 
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e titolo di consigliere di Stato in servizio straordina- 
rio, insieme alla commenda dell' Ordine civile di 
San Giuseppe. 

Era cominciata intanto, dopo l' insurrezione di Mi- 
lano, la guerra contro gli Austriaci capitanata dal re 
Carlo Alberto, e la Toscana aveva già pagato in Lom- 
bardia il suo primo tributo di sangue all' Italia, nei 
combattimenti di Curtatone e di Montanara, avvenuti 
il 29 maggio. Il Parlamento doveva aprirsi il 26 di 
giugno, ed il marchese Kidolfi presidente del Consi- 
glio dei Ministri, prevedendo giustamente che i poco 
lieti successi della guerra nazionale e la irrequietezza 
dei partiti avrebbero fornito armi potenti all'oppo- 
sizione, ricompose il Ministero, chiamando l' avvocato 
Andreucci alla istruzione e beneficenza pubblica, ed 
il Capoquadri agli affari ecclesiastici. Si faceva asse- 
gnamento singolarmente sulla facondia di quest' ul- 
timo per sostenere le discussioni parlamentari ; ed in 
verità se i tempi fossero corsi tranquilli, la tribuna 
pubblica avrebbe potuto avere in lui un oratore po- 
tente. La parola facile, elegante, armoniosa, il porgere 
dignitoso, e gli impeti passionati, erano qualità ora- 
torie che egli aveva acquistato nel Fóro. A ciò si ag- 
giunga la dottrina giuridica, la erudizione appropriata 
ad ogni argomento, l' abito di riferire ogni questione 
ai principii, di prevedere le opposizioni e di affron- 
tarle prima che si fossero levate contro, nulla gli sa- 
rebbe mancato per dominare un' assemblea col fàscino 
della parola, fatta autorevole da una riputazione in- 
contestata. 

Ma le arti oratorie, la dottrina, l'autorità del 
nome, tutto era inutile dinanzi al tumulto permanente, 
all'inesperienza parlamentare degli statuali, agli ec- 
citamenti delle passioni popolari. 
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Dinanzi alle dimostrazioni di piazza cadde il Mi- 
nistero Ridolfi ; non ebbe miglior fortuna quello pre- 
sieduto dal Capponi, ed il paese si sfasciò nell'anar- 
chia sotto il Ministero Montanelli. Fuggito il Granduca 
a Gaeta, l'Austria vittoriosa e minacciante, il Pie- 
monte prostrato, proclamata la Repubblica per dare 
un nome al disordine, anche a giudizio del Guerrazzi, 
non rimaneva alla Toscana altro partito che restaurare 
il Governo granducale. E questo fu fatto per impeto 
di popolo il dì 12 aprile 1849 ; ed il Municipio di Fi- 
renze, mettendosi a capo del moto popolare, costituì 
una Commissione governativa composta di quattro ri- 
putati cittadini, uno dei quali fu il Capoquadri. Fu 
merito di questa Commissione se la restaurazione del 
Granduca non fu reazione cieca e violenta, e si compì 
senza ingiuria della libertà e dell' Italia ; poiché non 
mancava allora chi avrebbe voluto sfrenare il conta- 
diname e la plebaglia, per rinnovare le scene del 1799, 
e con tal modo sommario farla finita coi liberali, colla 
Costituzione e colla indipendenza; come non mancò poi 
chi osasse deplorare in. certi diari stranieri che così 
non fosse avvenuto. 

La Commissione nel breve tempo che tenne il po- 
tere, ili mezzo all' agitarsi di opposte passioni, e con 
la sola forza dell'opinione pubblica, mirò principal- 
mente a due fini: a mantenere il principato costitu- 
zionale, ed a stornare l' intervento delle armi austria- 
che. Il primo conseguì, che il Principe non disdisse 
lo Statuto del 1848 ; il secondo rimase un desiderio, 
perchè accordi precedenti avevano ormai fermato que- 
sto fatale soccorso, che tolse ogni valore politico al 
fatto della spontanea restaurazione, e lasciò la dina- 
stia ferita a morte. 

Il Capoquadri prestò opera assidua alla Commis- 
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sione, sebbene come uomo di governo, la sua natura 
e le stesse qualità della sua mente si opponessero a 
quella prontezza d'azione che è indispensabile in tempi 
procellosi. In ogni provvedimento egli vedeva meglio 
le difficoltà che potevano contrariarne l' effetto, che 
non la necessità dalla quale era consigliato ; ed av- 
vezzo a sottoporre ogni suo atto al severo sindacato 
della ragione, ripugnava ad abbandonarsi anco nelle 
cose di minore importanza alla fortuna dell' evento. 
Ma queste dubitazioni se potevano talvolta menomare 
in lui la prontezza del risolvere, tornavano utili in 
un collegio, temperando gl'impeti di coloro che non 
sogliono mai dubitare. 

Cessato il Governo transitorio della Commissione 
e quello anche più breve del Commissario straordi- 
nario inviato a surrogarla, il Granduca nominava da 
Napoli, con decreto del 24 maggio, il nuovo Ministero 
sotto la presidenza del senatore Giovanni Baldasse- 
roni, ed il Capoquadri era chiamato a farne parte 
come ministro di giustizia e grazia. Il Principe stesso 
volle annunziargli la sua nomina con una lettera au- 
tografa, nella quale si leggono parole molto onorevoli 
per il Capoquadri. < Ho posto fiducia in lei (gli scri- 
veva il Principe da Napoli) per il Ministero di grazia* 
e giustizia. L' esperimentata forza sua, l' opinione ge- 
nerale di cui a ragione gode, me ne fecero una ne- 
cessità. Ella si conforti, e venga, e faccia, e farà bene 
certamente. > E dopo altre parole benevole, conclu- 
deva : < Io spero e credo con fondamento che i tempi 
arrideranno migliori.... spero che la Toscana rifiorirà;... 
ed il resultato felice, sarà premio alle fatiche ed alle 
difficoltà del momento attuale. > 

Il nuovo Ministero si costituiva con un programma 
ben definito e schiettamente costituzionale. Le mas- 
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sime direttive del Governo furono fermate in un ca- 
pitolato di 20 articoli, che, con la data di Napoli 
12 maggio 1849, si trova in copia fra le carte del 
Capoquadri. Ne riferiamo letteralmente qui alcune di- 
sposizioni a conferma del nostro detto. 
< P Principio fondamentale: 

> 11 Governo della Toscana è quello della Monar- 
chia temperata con la Costituzione. 

> Tutto quello che porta a declinare da questo 
principio è inammissibile. Ogni attacco diretto contro 
il medesimo deve essere represso. 

> 2** La Costituzione toscana è lo Statuto concesso 
da S. A. I. e K. il Granduca nel febbraio 1848. 

> 3° Intendesi di governare mantenendo quello 
Statuto ed escludendo ogni ampliazione del medesimo. 

> Intendesi che la fedele osservanza e pratica ap- 
plicazione del medesimo debba farsi nel modo che si 
conviene ad una Monarchia costituzionale, ed in modo 
da difenderlo dagli attacchi d' ogni partito. 

> 4° Dovrà sciogliersi formalmente il Consiglio 
generale o Assemblea dei deputati, convocato in gen- 
naio ultimo passato, con annunzio di convocare pros- 
simamente i Collegi elettorali per nuove elezioni. > 

Seguono altre particolari disposizioni relative alle 
riforme da farsi in varie amministrazioni, all'assetto 
della finanza, alle leggi che era urgente di pubblicare 
per decreto, salva la sanzione che avrebbero poi ri- 
cevuto dall' Assemblea legislativa. E quanto alla po- 
litica estera si stabiliva all' art. 19 : 

<■ Ferma stante la massima di conservare i mi- 
gliori rapporti con tutte le potenze, si farà ogni pos- 
sibile premura per unirsi in stretta lega con quelle 
d'Italia, onde sostenersi reciprocamente e difendersi 
dai nemici interni ed estemi. > 
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Con questi principii, come ognun vede, nulla era 
disdetto del passato, nulla era compromesso del fu- 
turo; si ripigliava la politica del 1848 interrotta dalla 
rivoluzione, con ingiuria del Principe e con danno del 
paese. Se non che una* grande lacuna si scorge in que- 
sto programma : nulla è detto dell' intervento armato . 
dell'Austria a quell'ora già risoluto, e che era pure 
un fatto gravissimo, il quale per i suoi effetti poteva 
mutare sostanzialmente le condizioni di riuscita della 
politica ministeriale. E da credere peraltro che su 
questo punto si fossero presi accordi verbali, o che 
si avesse speranza di ridurre l'intervento ad una 
semplice operazione di guerra, che gli Austriaci avreb- 
bero eseguito più per sicurezza propria, spengendo gli 
ultimi avanzi di resistenza nel!' Italia centrale, che per 
interesse del Granduca. Sapevano infatti i Ministri 
che la Toscana, unita al re Carlo Alberto, aveva com- 
battuta la guerra nazionale contro 1' Austria nel 1848; 
e poiché non era intervenuta ad alcun atto militare 
diplomatico come potenza belligerante, né il suo 
alleato aveva curato di stipulare nulla per lei, dove- 
vano ritenere necessario di far la pace direttamente 
coir Imperatore, e ristabilire le relazioni regolari tra 
i due Governi sul principio della reciproca indipen- 
denza. In questo caso l' occupazione austriaca poteva 
rimanere un fatto imposto dalla vittoria come era 
stato in Piemonte, senza conseguenze per la politica 
interna, ed il programma liberale del Ministero po- 
teva essere attuato a tempo opportuno. 

È da credere che queste o somiglianti speranze 
avessero i Ministri del 24 maggio,, perchè non è sup- 
ponibile che uomini intelligenti come essi erano, si 
proponessero di camminare per una via senza vedere 
l'ostacolo che li avrebbe fermati ai primi passi. L'ebbe 
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sicuramente il Capoquadri, e le ebbero altri con lui, 
e quand' anche fossero state illusioni, niuno vorrebbe 
dirle ingenerose ; perchè se non altro servirono a pro- 
vare che: 

Si Perguma dextra 

Defendi possent, etiam hac defensa fuissent. 

Accettando di essere Ministro, il Capoquadri si augu- 
rava di salvare le libertà costituzionali e d' impedire 
la reazione. Ed infatti il Governo restaurato procedeva 
come se lo Statuto fosse soltanto temporariamente 
sospeso; le leggi si pubblicavano col riservo dell'ap- 
provazione parlamentare, ed a malgrado di alcuni 
provvedimenti eccezionali, non si ebbero a deplorare 
in Toscana le esorbitanze reazionarie che tanti odi 
seminarono negli Stati pontifici, nel Reame di Napoli 
e nei Ducati. 

Il Capoquadri, pago di questo avviamento, reggeva 
il suo Ministero con illuminata fermezza, mantenendo 
la Magistratura fuori del campo della politica, ed as- 
sicurandole quell'indipendenza che è condizione di 
pubblica fiducia. Egli teneva relazioni benevole con 
tutti i colleghi, i quali ne rispettavano l'autorità e 
la dottrina, ma singolarmente s'era legato col cava- 
liere Jacopo Mazzei, magistrato specchiatissimo, che 
reggeva il Ministero degli afiari ecclesiastici. Le quali 
relazioni si fecero anche più intime, dacché si accorse 
che il trascorrere del tempo, anziché agevolare l'at- 
tuazione del programma ministeriale, adduceva diffi- 
coltà nuove e sempre maggiori. Allora i dubbi ed i 
timori che l' opera sua riuscisse ad un fine contrario 
alle intenzioni con le quali l'aveva assunta, rinacquero 
nella sua mente, e se ne sfogava col Mazzei, trovan- 
dosi con lui in perfetta comunione di sentimenti. Egli 
credeva che la politica intema ed esterna accettata 
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nel 1848, con atti solenni ed a malgrado dei legami 
del Principe con Casa d' Austria, non si potesse dis- 
dire ; e gli doleva di vedere accolta l' idea che il 48 
era stato un mal sogno, di cui non doveva rimanere 
altro che la paura. L' umiliazione del Principe, ridotto 
in faccia all' Austria alla condizione di un ribelle pen- 
tito, gli pareva che ricadesse sul paese e ne dovesse 
eccitare i risentimenti. Né d'altra parte vedeva me- 
glio assicurato l'avvenire tornando a legare la dina- 
stia alla fortuna del dominio austriaco in Italia; per- 
chè sebbene l'Austria fosse uscita vittoriosa nell' ultima 
guerra, pure non gli pareva che avesse vinto abba- 
stanza, quando non le era riuscito di smorzare la li- 
bertà in Piemonte e di togliere di mano al figlio di 
Carlo Alberto la bandiera nazionale. 

Questi pensieri agitavano l' animo del Capoquadri, 
il quale ebbe a patire in quel tempo anche una fiera 
malattia che ne mise in forse la vita ; e nella solitu- 
dine di una lunga convalescenza, avendo agio di me- 
ditare anche più pacatamente sullo stato delle cose, 
si confermò nei suoi timori. Egli era profondamente 
scoraggiato, ed indarno il Presidente del Consiglio gli 
scriveva con benevola cortesia: < Mi rincresce di cuore 
lo scoraggiamento nel quale la vedo e di cui non 
scorgo motivo sufficiente; a meno che usare troppo 
del proprio ingegno per prevedere tutti i sinistri ed 
affliggersene in anticipazione. Per carità noi faccia; 
se non altro per non rinunziare alla speranza di fare 
qualcosa di bene. > 

Ma questa speranza che aveva nutrita un anno 
prima, era ormai morta nel suo cuòre, ed egli cercava 
una buona ragione per abbandonare il potere. Né l'oc- 
casione stette molto a venire. 

L'occupazione militare austriaca della Toscana 
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durava dal maggio 1849, coti offesa del sentimento 
nazionale e con grave disagio del paese e della finanza. 
Per un seguito deplorabile di malintesi e di equivoci, 
neppure si sapeva a che titolo si fosse fatta, quando 
ormai il paese stesso aveva restaurato il Governo 
granducale. Fu riconosciuta pertanto la necessità di 
regolare con una convenzione la permanenza delle mi- 
lizie austriache nel Granducato, affinchè tutto non di- 
pendesse dal libito dei comandanti militari. Le trat- 
tative cominciarono nei primi mesi del 1850, e dopo 
lungo disputare sulla sostanza e sulla forma del ca- 
pitolato, il Governo austriaco che si aspettava mag- 
giore arrendevolezza, diede alla sua proposta il carat- 
tere di un tdtimaùum, mettendo il Governo toscano al 
bivio dell' accettazione o del rifiuto. La maggioranza 
del Consiglio dei Ministri aderì, il Capoquadri ed il 
Mazzei dissentirono. I motivi del loro dissenso esposti 
in un voto di scissura, si fondavano principalmente 
sul dubbio che con quella convenzione si manomet- 
tesse r indipendenza dello Stato, e si offendessero i 
diritti sovrani del Principe. 

Dopo questo atto, i due Ministri dissidenti avreb- 
bero dovuto dimettersi ; e tale era infatti la loro vo- 
lontà, e ne fecero esplicita e pronta dichiarazione ai 
colleghi. Se non che questi osservarono che la loro 
dimissione avrebbe trascinato seco la dissoluzione di 
tutto il Ministero, perchè la maggioranza non si sen- 
tiva tanto forte ed autorevole, da rimanere alla dire- 
zione dello Stato dopo un fatto che, nella presente 
condizione del paese, avrebbe avuta neir opinion pub- 
blica un' importanza anche maggiore del merito. Ag- 
giungevasi inoltre che dimettendosi il Ministero per 
(lisBonsi sulla convenzione militare da stipularsi col- 
V Austria, non poteva esser dubbia per il Principe la 
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scelta dei nuovi Ministri; i quali sarebbero stati ne- 
cessariamente tratti dalla parte più reazionaria, e ligia. 
al Governo austriaco. Così il programma costituzio- 
nale del 24 maggio sarebbe stato lacerato, e perdute 
le cure spese fino allora per poterlo attuare a tempi 
migliori. Il Capoquadri e il Mazzei che non erano am- 
biziosi volgari, né si lasciavano sedurre dal fascino 
della popolarità, si commossero alle conseguenze di 
un atto che di tanto oltrepassava le loro intenzioni, 
e dichiararono lealmente ripugnare da tanto scandalo, 
e non volere che per loro il paese fosse posto a più 
dure prove. Siccome per altro ciò non mutava i loro 
convincimenti rispetto alla convenzione coli' Austria, 
così consentirono a rimanere per allora nel Ministero, 
a condizione che si trovasse il modo di porre al co- 
perto la loro responsabilità. 

Quanto alla convenzione, parve facile alla maggio- 
ranza del Consiglio di soddisfarli, con una dichiara- 
zione che attestasse del loro dissenso, e col deporre 
nell' Archivio del Ministero degli aflFari esteri i loro 
voti dji scissura; ma ciò non bastava ai dissenzienti. 
Essi volevano che risultasse altresì che s' erano • in- 
dotti a rimanere ministri per evitare la dissoluzione 
di tutto il Ministero e con essa mali maggiori. < Que- 
sto fatto vero (scriveva il Mazzei al Capoquadri la 
mattina del 17 aprile 1850), che forma l' angustia sua 
e mia di tutti questi giorni, come porlo in essere 
quando verrà il tempo di poter dire tutta la verità? 
Che nei primi momenti saputosi il mio dissenso alla 
convenzione e vedendomisi non abbandonare il posto, 
si dica che sono tanto amante del potere, dà stare 
come r ostrica, attaccato ad una. seggiola che aborro, 
poco m'importa ; ma che debba sempre rimanere sotto 
tale accusa senza modo di difendermene, fuori che a 
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parole smentite dal mio contegno, è cosa per me in- 
compatibile. > 

Queste giuste ansietà del collega riferiva il Capo- 
quadri al Presidente del Consiglio, aggiungendo istanze 
vivissime perchè si aderisse a ciò che si chiedeva, o 
si accettassero le dimissioni. 

La maggioranza del Consiglio dei Ministri final- 
mente aderì, ed autorizzò il Presidente a fare una 
dichiarazione scritta ai colleghi dissenzienti, la quale 
mettesse in chiaro non solo il loro rifiuto di appro- 
vare la convenzione, ma anche i motivi pei quali erano 
rimasti nel Ministero. Quest' atto che ha la data del 
17 aprile, tutto di mano del presidente Baldasseroni, 
fu trasmesso al Capoquadri, il quale ne diede copia 
autenticata al Mazzei, che se ne mostrò soddisfatto. 

Questi fatti raccolti dalle carte lasciate dal Capo- 
quadri, abbiamo narrato per minuto, perchè ci è parso 
che il tempo invocato dal Mazzei, di poter dire tutta 
la verità, fosse ormai giunto ; e .perchè non riuscisse 
vano l' appello alla giustizia della storia, fatto da uo- 
mini onesti e lealissimi, allora e poi troppo severa- 
mente giudicati. 

La fermezza del Capoquadri e del Mazzei nulla 
tolse al credito che avevano presso i colleghi, i quali 
rispettarono la convvndone coscen^iosa di ìwmini d^ onore, 
come si legge nella dichiarazione del Presidente del 
Consiglio, né menomò la fiducia del Principe verso 
di loro. Ne abbiamo una prova rispetto al Mazzei, 
nella proposta che gli fece il Granduca poco dopo di 
accettare una missione a Koma per definire le que- 
stioni ecclesiastiche; e rispetto al Capoquadri in un 
colloquio a cui lo invitò il Granduca stesso la sera 
del 22 aprile, per discorrere sopra gravissimi argo- 
menti di politica interna ed esterna. 
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Delle cose dette in quella conferenza, il Capoqua- 
dri ha lasciato scritto un breve sommario, il quale 
ha doppia importanza ; perchè mostra da un lato 
nella forma più sincera le sue idee sulle condizioni 
del tempo, e dall'altro è prova della onesta libertà 
con cui parlava al Principe. Era quella la prima volta, 
egli dice, che il Granduca lo eccitava a spiegarsi chia- 
ramente sopra questioni proposte da lui. Le questioni 
erano : se fosse possibile e conveniente di sospendere 
la libertà della stampa, ristabilendo la censura fino 
alla convocazione delle Assemblee legislative; se si 
potesse tornare sopra la legge repressiva già modifi- 
cata col decreto del 26 di luglio 1849, per aggravarne 
le sanzioni penali, a fine di ottenerne un migliore 
effetto : 

< Risposi (scrive il Capoquadri) negativamente sul- 
r uno e suir altro punto e ne dissi le ragioni. Queste 
mi traevano naturalmente a discorrere della posizione 
eccezionale in cui si trovava il Governo, e dissi fran- 
camente esser necessità che cessi al più presto. 
venga da eventi provvidenziali o da sapienza nel pre- 
pararne alcuno che aiuti a farla presto cessare, una 
definizione decisa è indispensabile. Così a lungo non 
si regge un Governo. Ogni reputazione individuale o 
collettiva si consuma, e manca la forza o l'influenza . 
morale, senza la quale precario troppo e manchevole 
è il sostegno della forza materiale, specialmente estera, 
quindi mal fida e mal vista benché necessaria. La 
transizione non può tirarsi a stato normale: devesi 
quindi spinger la cosa a un termine. Questo per me 
e per l' intiero Ministero non può essere che uno : la 
piena riattivazione dello Statuto. È questa ormai una 
necessità ineluttabile. Se mi Governi costifu/sionali 
non si vuol ravvisare un ottimo assoluto, egli è forza 
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riconoscervi V unico tentativo in cui la civiltà euro- 
pea deve cercare salvezza tra due estremi, o V asso- 
lutismo impossibile e preparatorio di nuove rivolu- 
zioni, la rivoluzione sociale trionfatrice per poco, e 
preparatrice di dispotismo militare. Non il giorno pre- 
sente, ma il domani è da curarsi : e il domani anco 
non prossimo, per salvare gli Stati e le Dinastie. > 

Qui finiscono gli appunti del Capoquadri; né vi 
aggiungeremo sillaba, paghi di trovarvi l'esposizione 
aperta e schietta della sua fede politica; la quale ci 
sembra che abbia maggior valore manifestata così 
francamente al Principe, a cui forse tornò male ac- 
cetta, che stampata in programmi affissi alle canto- 
nate ed applauditi dalla gente. 

Il Capoquadri rimase nel Ministero fino al set- 
tembre di queir anno, ma come uomo che sa di com- 
pire un sacrifizio doveroso, e sempre insistendo per 
esser discaricato da un ufficio che non poteva più 
esercitare con tranquillità d' animo. Venne finalmente 
accettata la sua dimissione con decreto del 9 settem- 
bre 1850, che lo reintegrò nel posto di Consigliere di 
Stato in servizio straordinario. In questa sua qualità, 
prese parte alle discussioni sul Codice dei delitti e 
delle pene, dando prova che gli acciacchi della vec- 
chiezza non avevano in lui scemato l'acume della 
mente ed il vigore dell'argomentare nelle dispute. 
Vide con dolore il motu-proprio del 6 maggio 1852 
abolire quello Statuto su cui egli fondava ogni spe- 
ranza di men procelloso avvenire per la Toscana, e 
con sinistri presentimenti ripeteva tristamente il detto 
di Cicerone negli Uffici : Acriores morsus sunt inter- 
misscB lihertatis quam retentee, I fatti del 1859 non gli 
giunsero inaspettati né lo ebbero spettatore indifie- 
rente. Ne seguì, con grande commozione d' animo, il 
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portentoso svolgimento, li giudicò liberamente, ma 
senza passione di parte. Al nuovo regime, altro non 
chiese che il meritato riposo, concessogli dal Re d' Ita- 
lia in considerazione degli onoratissimi e distinti servigi 
da Imprestaci, come dice il regio decreto del 27 mag- 
gio 1860. 

Dopo aver rappresentato la gioventù del Capoqua- 
dri negli studi, la sua virilità nel Fóro, la sua vec- 
chiezza nella Magistratura e nei Ministeri di Stato, 
nulla si aggiungerebbe al suo ritratto, descrivendo 
r ultimo periodo della sua vita, che si consumò nelle 
pareti domestiche. La decrepitezza, quando è il lento 
disfarsi delle forze fisiche e morali dell'uomo, pre- 
senta un doloroso spettacolo che il mondo non ha 
curiosità di vedere, sebbene talvolta potesse trarne 
utili insegnamenti. Il Capoquadri, tormentato dalle 
infermità e ridotto a non poter più nulla da sé, visse 
miseramente più anni, assistito dalle cure amorevoli 
del figlio e della sorella Rosa, che fu la vera provvi- 
denza d' una famiglia provata da tante sventure. Con- 
fortato dalla religione che gli «ra stata efficace con- 
solatrice nei più acerbi dolori, rese l' anima a Dio nel 
pomeriggio del 18 di gennaio 1871, e fu sepolto ono- 
revolmente neir oratorio domestico attiguo alla villa 
suburbana della Stella, fuori della nuova Barriera . 
della Querce. 

Valgano questi brevi ricordi della sua vita, rac- 
colti con amore e scritti senza artificio, a raccoman- 
dare ai posteri la sua memoria, vendicata da precipi- 
tati giudizi, appena scusabili con V ignoranza dei fatti 
e colle passioni del tempo. 


MASSIMO D'AZEGLIO, 

[1872.J 


I. 

Quello che Massimo D' Azeglio volle che il mondo 
sapesse di lui lo disse chiaro nei suoi Ricordi, e gli 
si è fatto dire con le molte e forse troppe sue lettere 
private, che si divulgarono dopo la sua morte ; il ri- 
manente, che riguarda l'uomo di Stato e il pubbli- 
cista, apparisce dagli atti del suo Ministero e dai suoi 
scritti politici. Ed a queste fonti già molti attinsero, 
per ricomporre intiera la vita di quest' uomo illustre; 
chi con sobrietà di biografo, chi con ampiezza di lo- 
datore. Bifare quello che da altri è stato fatto, anche 
con la pretensione di far meglio, che ha sempre chi 
viene ultimo, sarebbe opera inutile e tediosa. Piutto- 
sto mi pare che, anche dopo tutto quello che si è 
scritto su Massimo D' Azeglio, ci sia posto per uno 
studio accurato di questa bella figura storica, che si 
disegna cosi spiccata nel gran quadro del nostro risor- 
gimento ; di questo ingegno così arguto e così vario ; di 
questa natura in apparenza così spensierata, ma di 
tempra così fina ed eletta. Bicercare senza artifizio 
con quale risoluta costanza compisse il D' Azeglio 
r educazione di sé stesso ; con quali mezzi acquistasse 
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r autorità, che gli bastò per mutare gli animi degli 
Italiani e per dare indirizzo nuovo alla loro azione 
politica; per quali vie riuscisse ad essere scrittore 
originale e consigliere accetto alla nazione nei supremi 
pericoli, mi sembra che non debba essere tempo per- 
duto ; specialmente se si pensa alla nuova generazione 
la quale non conobbe questo cavaliere senza macchia 
e senza paura, che amò l'Italia come la donna dei 
suoi pensieri. 

D' ordinario chi prende a scrivere d' un uomo il- 
lustre, pare che faccia a posta per illuminare di luce 
riflessa la propria oscurità; per poter dire: Anch'io 
fui suo amico, anch'io ho lavorato al piedistallo sul 
quale oggi s'inalza la sua statua. Sebbene abbia la 
coscienza di non aver ceduto alla tentazione di così 
puerile vanità, pure voglio che il lettore sappia fin da 
principio che ebbi col D' Azeglio quasi trent' anni di 
inalterata amicizia. Confido peraltro che mentre la co- 
noscenza intima che ebbi dell' uomo nelle diverse con- 
dizioni della sua vita, mi gioverà a tenere il discorso 
sempre nel vero, la memoria della sua benevolenza rav- 
viverà la mia parola di qualche calore di effetto ; non 
intendendo di fare, come il notomista, studio di cose 
morte, ma piuttosto di riprodurre come il pittore, le 
immagini vive degli uomini ed i grandi fatti della storia. 

IL 

La vita delle nazioni, così come quella degli uomini, 
si trasforma di continuo nelle idee, nei sentimenti e nei 
costumi ; quando lentamente e per azione di cause la- 
tenti, quando di sbalzo e per violenza di fatti. Nel 
mondo antico nel quale grandissime erano le divisioni 
tra i popoli, e ciascuno viveva d' una propria esistenza, 
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queste trasformazioni di rado passavano nei loro ef- 
fetti i confini d' una nazione ; ma nei tempi moderni, 
dacché il Cristianesimo accomunò la vita morale dei 
popoli civili, esse hanno preso un carattere più gene- 
rale, e si fanno sentire a tutta un' età, a tutta una 
famiglia di popoli. 

Massimo D'Azeglio, nato ai primi del secolo che 
corre, si trovò spettatore di una delle maggiori tras- 
formazioni che siano mai accadute nel. mondo civile. 
La rivoluzione di Francia, che la riassume nel fatto, 
indusse un mutamento profondo nelle dottrine, nella 
politica e nella economia di tutti gli Stati d' Europa. 
Chi si trova a dover dare un indirizzo alla vita in 
queste epoche fatali, in cui tutto è un affannarsi dis- 
ordinato, ed un procedere sotto l' impulso di odii ed 
amori, spesso ugualmente irragionevoli, è raro che 
sappia prendere la via diritta. I più si abbandonano 
sgomenti in una fiacca inerzia; e quelli che sentono 
il bisogno d'agire, o si ostinano a difendere un pas- 
sato irrevocabile, o si gettano ad occhi chiusi in un 
avvenire incerto e procelloso. I primi sprecano le forze 
in opera vana ; i secondi per lo più si perdono in conati 
infruttuosi. Il D'Azeglio seppe evitare questo doppio 
pericolo, e senza staccarsi dal passato a cui lo legavano 
affetti e tradizioni onorate di famiglia, intese l'avve- 
nire appena si rivelò, non come sogno della fantasia, 
ma come concetto ben definito al suo ingegno maturo. 

Pochi uomini furono così riccamente dotati di qua- 
lità native, come fu il D'Azeglio ; pochi come lui seppero 
coltivarle senza guastarne la primigenia bellezza. Egli 
ebbe da natura squisito il senso del giusto e del vero, 
tenace la volontà, l'ingegno pronto e pieghevole. Lo 
aiutarono le circostanze nelle quali si svolse la sua 
prima giovinezza ; l' educazione severa gli formò il 
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carattere, e gli diede l' animo, non le sole maniere del 
gentiluomo; qualche buon maestro gli fece prendere 
amore allo studio ed alla cultura italiana ; la vista di 
Roma gli destò il sentimento dell' arte. Con tutto que- 
sto, a vent' anni egli non era né più né meno di tutti 
gli altri ufficiali scapestrati che con lui militavano nel 
reggimento di cavalleria Piemonte Beale. Aveva però 
questo di proprio: era superiore ai pregiudizi della 
sua nascita e del suo tempo ; sentiva di poter cavare 
qualcosa dal suo ingegno ; capiva che bisognava rifare 
di pianta e da sé la propria educazione; e ciò ba- 
stava per poter dire fin d' allora che egli sarebbe si- 
curamente uscito dalla schiera del volgo titolato. 

Le scapataggini e le scioperatezze sembrano oggi 
r aureola necessaria all' ingegno giovanile ; e non solo 
si scusano, ma se ne è fatta l'apologia, deridendo il 
vivere disciplinato e lo studio assiduo. Il nostro Giu- 
sti in versi mirabili idealizzò lo studente dissipato 
dell' Università, e sebbene egli contrapponga questa 
lieta dissipazione allo studio fatto con animo servile, 
pure credo che in Italia non ci fosse bisogno di quella 
lezione. Le follie di Massimo, ufficiale di cavalleria, 
furono di corta durata; e se anche in seguito riap- 
parvero in altre fasi della sua vita, furono come fa- 
cezie, chiuse fra parentesi, in un discorso serio. Egli 
cominciò presto ad essere scontento di sé e di tutto 
quello che gli stava attorno; patì fiere ijialinconie, 
dalle quali uscì una risoluzione eroica di spogliare la 
divisa militare, di lasciare la famiglia e gli amici, e 
di andare a Boma a fare il pittore. Questa risoluzione 
che decise forse di tutta la sua vita, merita di essere 
alquanto considerata. 

L'aristocrazia piemontese era la meno decaduta 
di tutte le aristocrazie italiane; perché l'esercizio 
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delle armi in uno Stato indipendente, le aveva man- 
tenuto la dignitàr del carattere e la virilità delle opere, 
che tutte le altre avevano più o meno perduto sotto 
i galloni delle livree auliche nelle anticamere di prin- 
cipi vassalli. Lo stesso ordinamento militare del Pie- 
monte, anche prima del prussiano che oggi tanto si 
esalta, era fondato sulP aristocrazia territoriale, e le 
milizie provinciali non erano altro in sostanza che i 
fedeli del conte e del marchese, da lui condotti in 
guerra al cenno del Re. E coteste milizie serbarono 
sempre buona riputazione, perchè sebbene vincessero 
poche battaglie, pure le combatterono tutte con va- 
lore, comandate da ufficiali riveriti con affetto tradi- 
zionale ; i quali impegnati più per l' onore che per il 
soldo, davano esempio di bravura e sapevano morire 
sul campo. Ora questa aristocrazia tutta educata alle 
armi ed aborrente pur anco dagli uffici civili che non 
la ponessero in relazione diretta col Re, se poteva 
tollerare nei suoi le lettere e gli studi, non ammet- 
teva sicuramente le arti del bello, lasciandole come 
esercizio servile a chi deve campare col lavoro. Se 
tale era a quei giorni P aristocrazia piemontese, la 
quale, caduto Napoleone, s' era tutta rialzata, fiera e 
impettita intorno al suo Re, si capirà facilmente quanto 
dovesse esser difficile che al figliuolo di un marchese 
potesse entrare in capo l' idea di farsi pittore, e non 
per trastullo o per lasciare qualche schizzo nelP albo 
d' una contessa, ma per vera professione e per eser- 
cizio utile d' un' arte. 

Eppure Massimo ebbe quest' idea, l' accarezzò come 
lieta fantasia, la pensò freddamente come cosa seria 
nelle sue conseguenze ; affrontò tutte le opposizioni ed 
anco il ridicolo; e, quello che mette a prova la volontà, 
accettò di buon animo le privazioni che gli furono im- 
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poste per condurla ad effetto. Anzi, quanto più gli 
costò questa sua idea, e più l' ebbe cara e le restò 
fedele ; come fanno tutte le anime elette, le quali, dis- 
pregiando i doni della fortuna, amano quelle cose che 
possono dire veramente proprie, e che sono premio 
della perseveranza e del sacrifizio. 

III. 

Dopo la pace assicurata con trattati e con alleanze 
che s'erano chiamate scmte, Eoma divenne il conve- 
gno di tutti gli splendori europei. Ee, imperatori, di- 
plomatici, letterati, gran signori, donne eleganti, tutti 
andavano là a vedere e a farsi vedere ; a darsi aria di 
dotti, di faccendieri politici ; a far sentire a Pio VII 
che se gli avevano restituito lo Stato, intendevano 
peraltro di tenerlo in tutela. Il cardinale Consalvi 
faceva con antica magnificenza gli onori della città 
eterna, compiacendosi in faccia a tanti stranieri di 
aver riordinato V amministrazione delle province pon- 
tifice secondo le idee moderne, senza accorgersi che 
appunto per quella via presto o tardi si sarebbe riu- 
sciti all'impossibilità del Governo ecclesiastico. Poco 
nulla di religioso era in tutto questo movimento 
mondano. Non erano più i pellegrini del settentrione 
e del mezzodì che venivano ad inginocchiarsi sulle 
tombe degli Apostoli e de' Martiri, ma i discepoli di 
, Voltaire che ammiravano gli avanzi del mondo ro- 
mano, ed in apparenza compunti, sorridevano malizio- 
! samente dinanzi al vecchio Pontefice, reso venerabile 
dalla virtù e dalla sventura. Non dispute teologiche, 
: non canonizzazioni di santi, non definizioni di dogmi, 
i ma lieto vivere, arte pagana e scienza critica, che per 
I distruggere Tito Livio, apparecchiava armi che avreb- 
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bero poi servito anche ad altre distruzioni. Lo stesso 
Chateaubriand che vi portò il malumore d' un vinci- 
tore non soddisfatto e il tedio della stessa sua fama, 
se raccolse un alito di poesia dalle desolate campagne 
romane, non pare che vi trovasse le consolazioni della 
fede cercata ovunque dal suo spirito scettico. 

Questa Boma così splendida e così spensierata era 
fatta a posta per tentare il D*^ Azeglio e fargli andare 
in fumo i suoi propositi. Egli giovane, marchese, con 
un fratello gesuita, ligio ad un Ee che aveva fatto 
tanto per la buona causa, e non si era piegato dinanzi 
air usurpatore, sarebbe stato il ben venuto nelle liete 
brigate, nelle case principesche, ai pranzi diplomatici, 
nelle sale dei cardinali. Ma la sua costanza vinse la 
prova ; si adattò alla vita umile ed oscura dell' arti- 
sta, al primo e tedioso tirocinio dell' arte, alle umilia- 
zioni dell' orgoglio patrizio. E questa vita egli durò 
dieci lunghi anni, accettandola come cosa di sua ele- 
zione, senza pentimenti e senza rammarichi. Io m' in- 
chino a questa virile fermezza, e quando penso a tanti 
propositi di giovani del mio tempo che non ho visto 
durare neppure dieci giorni, l' ammirazione che provo 
trascende ogni parola. 

In questo vivere solitario, sciolto il D' Azeglio dai 
legami del mondo artificiale, e tutto inteso allo stu- 
dio degli uomini e della natura, rifaceva sé stesso e 
si avvezzava a pensare da sé, mentre educava la mano 
al meccanismo dell' arte. Conversando cogli artisti 
nella città, e coi bifolchi e i pastori nel contado, per 
le lunghe dimore che faceva nella campagna di Boma, 
imparò a spastoiarsi dai pregiudizi della sua educazione, 
a pregiare l'ingegno, a conoscere la natura umana 
quale ella è, ad amare e rispettare la povera gente ; 
e raccolse quei tesori di buon senso, i quali per chi 
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li sa cercare, si trovano più abbondanti nel popolo 
che nei libri. Dipingeva il paesaggio, genere d'arte 
che vuole squisito il senso delle naturali bellezze, e 
l'imitazione spontanea e non manierata del vero. Si è 
notato dai critici che gì' Italiani sentono molto imper- 
fettamente il bello della natura, in confronto dei po- 
poli del settentrione. Direi piuttosto che ogni popolo 
è diversamente temprato a questo sentimento e lo 
esprime in forme sue proprie ; ond' è che se gì' Ita- 
liani non scrivono una pagina sul petalo d' un fiore o 
sopra una fronda di abeto, non per questo hanno gli 
occhi ed il cuore chiusi dinanzi alle bellezze d' una 
terra che oflfre ai loro sguardi lo spettacolo sublime 
delle Alpi, le marine di Mergellina e di Sorrento, i 
laghi lombardi, le valli toscane. Prova ne siano i no- 
stri due maggiori poeti. Dante e l' Ariosto, ambedue 
pittori efficacissimi di naturali bellezze, senza parlare 
di Salvator Rosa e di altri paesisti. 

La semplice rappresentazione della natura inani- 
mata non contentava il D'Azeglio, il quale fino dai 
suoi primi tentativi nell'arte, si studiò non solo di 
ritrarre col paese figure d'uomini e di animali, ma 
volle che il paese ritratto servisse come di scena alla 
rappresentazióne di un fatto storico. Il Pussino, pit- 
tore unico ed ammirabile della campagna romana, ha 
ravvivato i suoi quadri con mandriani e bifolchi ; ma 
quelle figure che guardano impassibili le rovine di un 
monumento o le gregge pascenti, non dicono nulla 
alla mente dell' ammiratore del quadro. Più vivi sono 
i dipinti del Rosa, popolati da quella fantasia fervidis- 
sima di personaggi immaginari, e qualche volta anche 
storici. Questo esempio seguì il D'Azeglio, e perchè più 
conforme al suo genio, e perchè meglio si prestava al 
suo concetto di fare dell'arte un insegnamento. 
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IV. 


In Roma, oltre al senso artistico, si destò nell'Aze- 
glio r amore della patria non più circoscritto al regno 
subalpino ove era nato, ma esteso a tutta Italia. In 
mezzo ai ruderi della grandezza antica, egli vedeva 
questa primogenita delle nazioni, ridotta in frantumi 
e padroneggiata dallo straniero, ma tuttavia moral- 
mente una, di storia, di religione, di lettere e di co- 
stumi. Sentiva parlare a voce bassa di tentativi pros- 
simi per scuotere la presente inettezza, di ardite 
speranze di riconquistare la libertà e l'indipendenza. 

Tutto questo gli destò nella mente un tumulto di 
pensieri, e nel cuore un fremito di affetti generosi. 
Gli parve bello consacrarsi a redimere la patria dal- 
l' umiliazione della servitù straniera, a renderle il sen- 
timento della forza e della dignità perduta ; ma come 
non era solito d'impegnarsi in imprese, di cui non 
avesse misurato tutte le conseguenze, così non si gettò 
ad occhi chiusi nella corrente, ma studiò qual via 
fosse da scegliere in cui potesse entrare senza ripu- 
gnanza ogni uomo onorato, qual parte egli potesse 
assumere più confacente al suo genio ed alle sue atti- 
tudini. 

Quanti erano allora in Italia che volevano parte- 
cipare all'azione politica, quasi tutti passavano per 
l'iniziazione settaria. I Carbonari avean prodotto i 
moti del 1821 in Piemonte ed a Napoli, che avevan 
finito coir estendere ed assodare il dominio austriaco 
in Italia. Questi avvenimenti avevano messo in chiaro 
che le sètte non potevano avere forze ordinate né far 
calcolo di atti simultanei; che le loro manifestazioni 
improvvise come uscissero di sotterra, non trovavano 
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eco nel grosso della nazione, la quale rimaneva spet- 
tatrice di quel disperato coraggio, compiangendo e non 
aiutando. Ciò non di meno, fosse necessità delle cose 
o tendenza della natura italiana al misterioso ed al 
fantastico, si proseguì in quella via, e ai Carbonari 
successero la Giovine Italia, ed altre più o meno estese 
associazioni segrete. 

Il D' Azeglio aveva molti amici in queste conven- 
ticole, che gli facean sapere il come e il dove delle 
cose tramate; tantoché gli fu agevole di studiarne 
r organismo e pesarne il valore. La sua natura franca 
e leale ripugnava per istinto da questi segretumi, e 
la sua ragione presto lo persuase che alienare la li- 
bertà, sottrarsi alla responsabilità delle proprie azioni, 
mentire a sé stesso in quasi tutte le relazioni della 
vita, era un finire di corrompere il carattere ita- 
liano già guasto da secoli. Vedeva inoltre che primi 
a gettarsi in queste congreghe erano uomini tarati e 
di dubbia fede ; che nelle adunanze i parlatori di van- 
taggio facevano smarrire ai semplici il più volgare 
buon senso ; che e' era più la mostra che la realtà del 
coraggio, perché i partiti più avventati erano sempre 
proposti dai settari più pusillanimi ; i quali sapevan 
bene che proponendo cose pazzamente impossibili, fa- 
cevano scartare le più savie che forse si sarebber po- 
tute tentare. Tutte queste cose viste con occhio di 
osservatore attento e giudicate con mente sana, lo fe- 
cero allontanare dalle sètte, senza però rinunziare a 
spendere la sua vita in servizio della patria. Ma per 
far parte da sé, per uscire dalle vie comuni, capì che 
ci voleva una seria preparazione, ed a questa si ac- 
cinse con tutte le forze della volontà e con tutto il 
vigore dell'ingegno. 

Mutare le sorti d'Italia per impeto di popoli an- 
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gariati, mossi ad insorgere per fame o per insofferenza 
di troppo dura signoria, era un sogno. Il popolo in 
tutti gli Stati italiani, pigro al lavoro e contento di 
magro vivere, non aveva ragioni di gravi doglianze 
coi governi ; i quali poco o nulla chiedendogli, Io man- 
tenevano in quella beata spensieratezza che era tanto 
di suo genio. 

La dominazione straniera e l'assolutismo dei go- 
verni domestici pesavano più che altro sulla gente 
colta della aristocrazia e della cittadinanza, che at- 
tendeva agli studi o air esercizio delle professioni li- 
berali, ed aveva il sentimento delle passate grandezze 
della patria. In questa classe, numerosa così nelle 
grandi città come nei piccoli centri delle province 
disgregate, erano molti che avevano visto il primo 
regno d' Italia, e con esso un riverbero di luce che 
per breve tempo aveva illuminato le nostre secolari 
rovine ; erano non pochi che viaggiando al di là delle 
Alpi e del mare, avevano studiato la vita civile ed 
economica delle grandi nazioni d' Europa ; e quelle 
memorie e questi confronti destavano in tutti, colle 
ambizioni compresse dalla nullità politica degli Stati 
italiani, un senso di insofferenza delle cose presentì, 
un desiderio vago di mutazioni e di cose nuove. Que- 
sta inquietudine morale, in mancanza d'ogni istitu- 
zione che aprisse uno spiraglio alla vita pubblica, 
trovava la sua espressione nella letteratura contempo- 
ranea; la quale educata alla scuola del Parini, del- 
l' Alfieri e del Foscolo, procedeva con intendimenti più 
meno scopertamente liberali e nazionali. La stessa 
tendenza storica che dominò le lettere italiane in que- 
sti ultimi cinquant' anni, giovò ad accrescere la loro 
importanza civile, perchè lo studio e la rappresenta- 
zione del passato traeva naturalmente scrittori e let- 
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tori a dolorose considerazioni sul presente. Si venne 
a tale, che la fortuna d' un libro, d' un dramma, di 
un' opera d' arte, più spesso dipendeva dalle aspira- 
zioni patriottiche che il suo autore vi faceva traspa- 
rire, che non da merito intrinseco. Di contro al la- 
vorio segreto delle sètte, questa delle lettere era una 
aperta e continua manifestazione di spiriti nazionali, 
che doveva a poco a poco mutare i pensieri e gli af- 
fetti degli Italiani. 

V. 

Il D'Azeglio, che studiava i fatti e non si pasceva 
di utopie, avvertì subito questa condizione morale del- 
l' Italia, e capì che a volere esercitare un' azione po- 
litica come egli la intendeva, meglio che atteggiarsi 
a tribuno, bisognava mantenersi indipendente, ed 
acquistare autorità di scrittore. Già anche nel dipin- 
gere aveva cominciato a far servire l' arte all' educa- 
zione del sentimento nazionale, animando i suoi pae- 
saggi con la rappresentazione dei fatti più nobili della 
storia italiana, l^e battaglie di Gavinana e di Legnano, 
quelle di Torino e dell' Assietta, il combattimento del 
Gajigliano, la disfida di Barletta, erano non solo di- 
pinti ammirati dagli intendenti, ma lezioni parlanti 
e patriottiche di storia nazionale ; le quali destavano 
sentimenti nuovi nella turba dei visitatori delle solite 
mostre artistiche, ed anche nelle sale signorili, ove 
finivano per aver sede, ricordavano a molti spensie- 
rati che anch'essi avevano una patria. 

Dal momento storico rappresentato in un quadro 
col magistero dei colori, ad una storia narrata per 
disteso con le arti della parola, il passaggio era fa- 
cile ; ed egli stesso racconta che dipingendo il quadro 
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della disfida di Barletta, gli venne il pensiero di scri- 
vere VEttore Fiera/mosca, 

Il D' Azeglio aveva fatto le sue prime prove di 
scrittore nella illustrazione della Sacra di San Mir 
chele, da lui stampata nel 1829. In quella scrittura 
egli s'era studiato di porre in mostra tutte le fiori- 
ture dello stile manierato che aveva appreso neUe 
scuole; e senza i consigli amorevoli del Manzoni e 
del Grossi/ chi sa se si sarebbe mai spastoiato da 
quella prosa manierata e scolorita, che così spesso 
allontana i lettori da molti buoni libri italiani, e che 
avrebbe sicuramente perduto uno scrittore di romanzi. 
Nel 1833 comparve VEttore Fieramosca, il quale ebbe 
grande incontro, e pose il suo autore accanto ai più 
riputati scrittori di romanzi storici, venuti in seguito 
al Manzoni. La forma del romanzo storico, sebbene 
si trovi in embrione nei nostri antichi novellieri, pure 
i moderni la trassero più che altro dalle letterature 
straniere, e massime dalla inglese, nella quale Gual- 
tiero Scott toccò il sommo. Si è disputato se questa 
forma di componimento letterario risponda alle ragioni 
supreme della logica e dell' arte ; ma qui non è luogo 
da rinfocolare la disputa; e piuttosto notiamo come 


* Un giorno il D'Azeglio, discorrendo coli' editore 6. Barbèra, 
dello stile e della lingua, gli disse presso a poco cosi: < Quando 
io scrissi la prima volta per illustrare la Sacra di San Michele, mi 
posi al lavoro dopo aver fatto raccolta di modi italiani i qaali mi 
pareva che dovessero fare un grande effetto sui lettori, e ne riem- 
pii più che potei il mio scritto. Andato in quei giorni a Milano, offrii 
a Manzoni una copia della Sacra, e lo pregai di notarmi ciò che gli 
fosse parso errore o difetto nello stile. Assunse di buon grado l'inca- 
rico; e dopo alquanti giorni essendomi fatto rivedere, il Manzoni mi 
fece per l'appunto notare quei pass! che a me parevano i più belli e 
studiati, richiamandomi alla maggiore semplicità del dire. E cotesto 
note accompagnate dalle sue osservazioni verbali, mi aprirono an naovo 
orizzonte nell'arte dello scrivere e del dipingere. » 
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il romanzo storico aiutandosi col vero e colP immagi- 
nario, e cercando nel passato le idee e gli affetti che 
si vorrebbero resuscitare nel presente, ha giovato fra 
noi in modo mirabile ad eccitare V amore della patria 
e della libertà, anco in quegli animi per i quali era 
chiusa ogni altra vìa di azione morale. 

Neir Ettore Fieramosca campeggia l'idea nazionale, 
ed i casi d' amore e le avventure dei principali perso- 
naggi non servono ad altro che a darle maggior ri- 
lievo. Sono pagine scritte a cuore caldo, con vena ab- 
bondante, con disinvolta sprezzatura. Si sente subito 
che lo scrittore mira ad un fine che va più in là del 
diletto ; pare di vederlo con la spada accanto alla 
penna, pronto agli atti più che alle parole, come Ben- 
venuto Gellini. L'Italia lo capì, ed il libro divenne 
subito popolare nel vero senso della parola. 

La fama letteraria crebbe al D' Azeglio conoscenze 
ed affezioni ; lo fece cercato ed applaudito in tutti i 
convegni, in tutte le allegre brigate di Torino e di 
Milano. Ma egli, che non era uomo da riposarsi sui 
primi allori, non si lasciò sedurre, e nel 1841 mise in 
luce il Niccolò de Lajd, La caduta della Repubblica 
di Firenze, che fu l'ultimo fremito di vita nazionale 
dato dall' Italia, prima di lasciarsi chiudere nel sepol- 
cro apparecchiatole da Carlo V e da Clemente VII, 
era argomento bellissimo e degno di scrittore pa- 
triotta. Il D'Azeglio lo studiò con amore, né si sgo- 
mentò che il Guerrazzi lo avesse già sfruttato alla sua 
maniera, sembrandogli giustamente che nei campi del- 
l' arte nessuno possa scrivere, ^05^0 preso. Ma per 
quanto la favola sia bene immaginata, ed apparisca 
viva la pittura dei caratteri, e fedele la riproduzione 
delle passioni del tempo, il successo del Niccolò d^ Lapi 
fu inferiore a quello ottenuto daiV Ettore Fieramosca. 

Tabarkiiii. 15 
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Ne fu in parte cagione anche la natara stessa del 
soggetto ; perchè una città eroica oppressa dalle armi 
straniere, se può destare gli sdegni delle anime gene- 
rose, non può essere del pari preludio accetto ad un 
popolo che vuol vendicare la propria indipendenza. 
Questo forse intese da sé anche il D' Azeglio, e pensò 
alla Lega Lombarda, tema che offriva il trionfo del- 
l' idea nazionale ; ma vi pensò quando il tempo dei 
romanzi era passato, e rimase ai primi capitoli. Nel 
Niccolò de' Lapi è peraltro da notare V armonia della 
fede religiosa coli' amore della libertà. Il D' Azeglio 
non scelse il protagonista del suo romanzo fra i più 
appassionati seguaci di Fra Girolamo Savonarola, per 
solo amore di verità storica. Il personaggio è tutto 
ideale, e poteva esser tratto così dalla parte dei Pia- 
gnoni come da quella dei Palleschi. L' autore nel de- 
lineare con tocchi così arditi e sicuri la figura miche- 
langiolesca del suo eroe, rese omaggio, fors' anche 
senza addarsene, all'idea guelfa che allora trovava 
favore in Italia presso molti sinceri patriotti. La quale 
idea quand' anche non avesse avuto altro effetto che 
quello di trarre alla causa nazionale tutti coloro che 
n' erano allontanati dai programmi settari, non meri- 
terebbe i sarcasmi e il disprezzo con cui la trattano 
certi sputasentenze d' oggi, che, venuti su a cose fatte, 
si mostrano ignorantissimi di tutto quello che ha pre- 
ceduto il presente stato. 

VI. 

Il fine a cui intendeva il D' Azeglio facendosi scrit- 
tore, era stato raggiunto anche oltre la sua espetta- 
tiva. Egli aveva potuto eccitare coi suoi romanzi il 
sentimento nazionale, s' era apertamente associato ne- 
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gli affetti e nelle speranze alla parte liberale, aveva 
acquistato reputazione presso gli uomini di lettere, 
che tenevano in mano a quei giorni, tuttoché cen- 
surata, la stampa periodica. Ma questo fine palese non 
era per lui altro che un mezzo per arrivare al fine più 
alto di esercitare un' azione politica libera ed efficace. 

Gli anni che il D' Azeglio consumò nel comporre i 
due romanzi, furono impiegati fruttuosamente anche 
per la sua educazione politica. Lo studio accurato che 
egli dovè fare delle epoche storiche da lui descritte, 
lo condusse a meditare sulle cagioni della nostra de- 
cadenza politica, e sui mezzi più efficaci per rendere 
ad un popolo la coscienza di sé stesso e dei suoi di- 
ritti. Le conversazioni frequenti che egli teneva col 
Manzoni, col Balbo, coli' Alfieri, col Collegno, col Cap- 
poni, e con quanti erano in Italia uomini illustri per 
sapere e per altezza di sentimenti, determinarono le 
sue idee politiche, e lo aiutarono a dar loro quel fon- 
damento di dottrine, senza del quale i concetti più 
veri, non potendo rendere ragione di sé stessi, riescono 
difficilmente ad esser trasfusi negli altri, e a divenire 
programma d'un partito. 

E come il D' Azeglio non era uomo speculativo, e 
non ammetteva convincimento di pensiero che rima- 
nesse sterile di azione, si diede senza indugio a stu- 
diare il modo di propagare le sue idee, e farle accet- 
tare dal più gran numero possibile degli Italiani 
operosi, per costituire così un gran partito nazionale, 
pronto a valersi di tutte le occasioni per ottenere la 
liberazione della patria. 

L'impresa era per più conti difficile, ed avrebbe 
sgomentato tutt' altri che non avesse avuto la tempera 
d'animo che aveva il D'Azeglio. Il suo programma an- 
dava contro alle tendenze ed ai pregiudizi di quasi tutti 
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gli uomini d'azione, i quali, seguaci più o meno in- 
dipendenti di Giuseppe Mazzini, miravano alla repub- 
blica ; chi volendola una ed indivisibile, come era stata 
proclamata in Francia nel 1792, chi sognando la ri- 
surrezione dei Comuni del medio evo, tutti ugualmente 
ignari delle condizioni vere dell' Italia e dell' Europa, 
del numero e del valore delle loro forze d' offesa ri- 
spetto alla forza di resistenza che bisognava vincere, 
persuasi che la violenza ed il coraggio avrebbero ba- 
stato a tutto. 

A questi cospiratori illusi che cosa proponeva il 
D' Azeglio ? Di rinunziare ai moti violenti ; di fondare 
la causa italiana sulla verità e sulla giustizia ; di pre- 
valersi di ogni mezzo legale per ottenere anche dai 
governi esistenti ogni possibile miglioramento civile ; 
di acquistare la stima e la benevolenza dell' Europa 
con atti pensati ed animosi ; di fidare nel Piemonte, 
nel suo esercito e nel suo Re, per il caso possibile 
di una guerra d'indipendenza. E questo programma 
nel 1844 non si poteva divulgare per lo stampe, né 
difendere e spiegare con giornali e con libri, come 
ora farebbe ogni più meschino capoparte; ma biso- 
gnava pigliare l'Italia liberale uomo per uòmo, esporre 
i nuovi concetti in fidati colloqui, persuaderli con la 
sola eloquenza di un profondo convincimento perso- 
nale, senza il mistero cosi efficace d'una missione 
officiosa, senza l'allettativo di millantate adesioni. E 
il D' Azeglio lo fece con mirabile costanza, viaggiando 
di città in <5ittà, battendo a porte ignote, discutendo 
con amici e con avversari. Ebbe a fare con menti an- 
guste, le quali non capivano che un popolo potesse 
risorgere altro che coi mezzi usati dalla Francia nelle 
sue rivoluzioni; con nature feroci ed ignoranti che 
non intendevano nulla al di là della violenza; con 
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gente astuta che non voleva perdere la supremazia 
che esercitava sui gregari delle cospirazioni; ed an- 
che con anime altere e generose, per le quali ogni 
transazione pareva codardia, e lo stesso ritrarsi dal 
precipizio, pochezza di cuore. Ed egli trovò per tutti 
una parola efficace, un argomento senza replica, ed 
anche dove non ottenne consentimenti, non lasciò dif- 
fidenze e molto meno rancori. Gettava il seme sopra 
ogni terreno, sperando che germogliasse col tempo. 

E il tempo fu galantuomo. L'opera latente del 
D' Azeglio, aiutata dai libri del Gioberti e del Balbo, 
produceva i suoi frutti. In mezzo alle tenebrose mac- 
chinazioni dei settari, si era destata in Italia una vita 
nuova, indipendente dalle congiure ; gli spiriti si agi- 
tavano apertamente in sensi diversi e spesso contrari; 
ma appunto da questa agitazione prendeva forma e 
carattere quella opinione nazionale franca ed ardita, 
che si voleva far nascere in un popolo diviso, ignaro 
d'ogni arte politica, e dominato più da sentimenti 
impetuosi e fantastici che da concetti pensati ed ap- 
plicativi. 

Era una forza viva e vera, uscita dalle viscere 
della nazione, che interponendosi tra i governi ed i 
cospiratori, e cercando di contenere gli uni e gli al- 
tri, avrebbe finito per esser padrona del campo. 

Fino a questo punto il D' Azeglio s' era contentato 
di predicare colla parola, ma non era uomo da tirarsi 
indietro quando venisse la necessità di parlare col- 
r esempio. Egli aveva consacrato alla patria il nome 
e la vita, le sole ricchezze che avesse, ed era sempre 
pronto a mantenere quella solenne promessa. Né l'oc- 
casione tardò molto a venire. 

Negli ultimi periodi del pontificato di Gregorio XVI, 
le impazienze dei Romagnoli proruppero nei moti in- 
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consulti di Bagnacavallo e di Rimini, che riuscirono, 
com' era da prevedersi, senza effetto. Fra la baldanza 
dei vincitori e lo scoramento dei vinti, parve bene al 
D' Azeglio di far udire la voce della ragione, e scrisse 
Gli ultimi casi di Bomagna. Era la prima volta che 
egli si mostrava scrittore politico ; ma anche in que- 
sto campo il primo passo non fu da principiante. 
L'Italia era avvezza alle apologie delle rivoluzioni 
abortite, scritte da coloro che, avendovi avuto mano, 
s' eran poi dovuti rifugiare in paese straniero ; e là 
pubblicavano epistole apologetiche del fatto ed accu- 
satrici degli uomini, che gli ospiti non si curavano di 
leggere, e che fra noi riuscivano di assai magra con- 
solazione per chi rimaneva nelle péste. Era però cosa 
nuova che un liberale italiano, in Italia, ed a viso 
aperto, disapprovasse senza ira contro i caduti que- 
ste rivolte macchinate nelP ombra ed intimate a giorno 
fisso, nel tempo stesso che faceva la più acerba cen- 
sura del Governo contro il quale erano dirette, sve- 
landone le corruzioni e i soprusi, e denunciando di- 
nanzi all'Europa civile uno stato di cose che aveva 
necessità di rimedio pronto ed efficace. 

Questo atto del D'Azeglio fu savio e coraggioso, 
produsse una profonda mutazione negU animi, e diede 
all' opinione liberale italiana un impulso più vigoroso 
nel senso delle idee professate dall'autore dell'opu- 
scolo. Ognun sa che più tardi il Conte di Cavour, per 
riunire in un fascio tutte le forze vive della nazione, 
prima di cimentare l^ultima prova delle armi, convertì 
al suo programma i principali avversari, facendo ac- 
cettare la monarchia ai repubblicani e 1', unità ai fe- 
derali. Questa conversione condotta con finissimo 
accorgimento, non si può negare che avesse efiFetti 
grandissimi ; ma quanto alle difficoltà ed alla impor- 
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tanza, non esito a dire che quella tentata allora dal 
D' Azeglio, non ministro, non confidente di re e d' im- 
peratori, senza eserciti e senza alleanze, la vince d^ as- 
sai. Chi paragoni lo stato delle cose d'Italia del 1845 
con quello del 1859, confido che non saprà darmi torto. 
I concetti politici espressi dal D' Azeglio nei Casi 
di Romagna, furon più tardi ripresi e svolti con mag- 
giore ampiezza d' argomenti nel suo Programma per 
V opinione nasiionale italiana, pubblicato nel 1847. Così 
senza aver l' aria di accomodare le dottrine alla con- 
danna di un fatto particolare, potè il D' Azeglio de- 
terminare i criteri generali d' una politica positiva, 
pratica e possibile, e proporli al senno della nazione, 
non come bandiera settaria, ma come vincolo d'unione 
ed unica via di salute. Ed infatti quel programma 
servì per qualche tempo di guida politica a tutte le 
menti sane, e diede una certa unità d'azione alla 
parte liberale moderata, che tenne il campo nei primi 
periodi del movimento italiano. 

VII. 

La morte di Gregorio XVI e l' esaltazione di Pio IX 
furono il prologo del gran dramma del risorgimento 
italiano, apparecchiato moralmente nelP agitazione de- 
gli anni precedenti. Un Papa che iniziava il suo re- 
gno col perdono, che benediceva all' Italia, e riformava 
lo Stato con istituzioni di libertà, parve tale miracolo, 
che se ne sperò non solo il riscatto della nazione, ma 
benanche un nuovo indirizzo di civiltà che avrebbe 
trasformato il mondo. Un grido d'ammirazione e di 
gioia irrefrenabile corse da un capo all'altro della 
penisola ; e le moltitudini che né per discorsi, né per 
libri, né per trame settarie si erano mai commosse. 
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furono trascinate da quella foga universale di entu- 
siasmo, e compresero ed accettarono l'idea politica 
col suggello dell'idea religiosa. Nelle unanimi accla- 
mazioni a Pio IX, gì' Italiani d' allora compendiavano 
tutti i loro voti, tutte le loro speranze : in quel grido 
elle si ripeteva incessante nelle città e nelle campa- 
gne, era la rivendicazione della libertà, la guerra allo 
str^^niero, la ricostituzione nazionale, l'armonia della 
fede con la ragione, l'avvenimento della democrazia 
cristiana, la concordia del sacerdozio col laicato : e' era 
tutto. Vincenzo Gioberti veniva salutato profeta di 
questo felice mutamento ; e l' antico concetto guelfo 
del Papato vendicatore della libertà e della indipen- 
denza dei popoli italici, contro l' Impero conquistatore 
e contro il suo satellizio feudale, risorgeva intiero. E 
in verità, se nelle nostre tradizioni storiche si vuol 
trovare qualche cosa di grande e di nazionale, bisogna 
risalire all' idea guelfa, che ci diede la Lega Lombarda, 
le libertà popolari dei Comuni, ed il rinascimento delle 
arti e delle lettere; tre cose di cui giustamente pos- 
siamo menar vanto, ed alle quali l' idea ghibellina ha 
nulla o poco da contrapporre. So bene che i popoli 
non rifanno mai la via percorsa, e che l'archeologia 
non deve governare la politica ; ma so ancora che que- 
ste cose a quei giorni si dicevano e si scrivevano da 
molti, e non dei più ligi alle dottrine tradizionali, e 
perciò le noto come parte di storia. 

Il D'Azeglio, senza lasciarsi andare a sconfinate 
speranze, capì subito l'importanza di Pio IX e del 
movimento da lui suscitato, e gli parve questa una 
occasione provvidenziale che accrescesse valore al suo 
programma. Lasciando ai suoi amici la cura di go- 
vernare le cose del Piemonte, e di disporre il rè Carlo 
Alberto a secondare il moto nazionale ed a prepararsi, 
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se fosse necessario, anche à risoluzioni estreme, egli 
si gettò anima e corpo nelP agitazione romana. Otte- 
nuta la benevolenza del Pontefice, come aveva già 
quella di tutti gli uomini più influenti, si adoperò con 
ogni studio per mantenere la fiducia tra principe e 
popolo, per temperare le impazienze, per toglier di 
mezzo i malintesi, per ottenere che il timone del na- 
viglio, in tanta fortuna di mare, non uscisse dì mano 
alla parte moderata. 

In tutti gli scritti pubblicati da lui a Roma in 
quel tempo, si manifestano questi intendimenti. La 
sua devozione a Pio IX prende forma di filiale affetto, 
e si sente che anch' egli aveva subito il fàscino di 
quella nativa bontà di cuore, che dal carattere augu- 
sto della persona acquistava un prestigio mirabile a 
cui nessuno poteva sottrarsi. 

Ed accanto all'ammiratore entusiasta c'è il poli- 
tico avveduto, che saviamente prevede come il moto 
romano propagato al resto d' Italia, avrebbe prima o 
poi fatto capo ad una buona guerra nazionale. L' Au- 
stria infatti fremeva di queste agitazioni, che minac- 
ciavano anche le sue province lombardo-venete, e non 
era dubbio che sarebbe scesa alle repressioni armate, 
come nel 1821 e 31, appena avesse potuto ottenere 
dall' Europa anche un semplice lasciar fare. Ma quelle 
agitazioni, per quanto a lei infeste, non erano eccitate 
né dal Mazzini, né dai politici cospiratori, ma dall'af- 
fetto e dalla riconoscenza verso un Papa, al quale 
nessuno poteva negare il diritto di riformare lo Stato 
secondo giustizia. La vecchia Europa scettica e bef- 
farda che aveva sottoscritto i trattati del 1815, ri- 
guardava con pochissima benevolenza gli atti di Pio IX; 
ma e' era la nuova generazione informata ad altre idee 
e ad altri sentimenti, c^e li esaltava anche fuor di 
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misura ; né si poteva andar contro ad una corrente 
d' opinione così impetuosa. Perciò mentre i popoli ap- 
plaudivano, e le vecchie monarchie facevan segni di 
apparente ossequio, la diplomazia straniera sussurrava 
dubbi al Quirinale, dava consigli non chiesti, seminava 
diffidenze. A questo peraltro si limitavano le stizze ed 
i malumori, che quanto a dire all' Austria coli' usato 
dispregio per gli Italiani, andate e gastigate questi fan- 
ciulli chiassoni, nessuna potenza allora avrebbe osato. 

Pio IX adunque, coli' autorità del pontificato e con 
la universale popolarità del suo nome, copriva l'Ita- 
lia nascente; e da ciò il dovere e la necessità di ri- 
manere in buoni termini con lui, per evitare la taccia 
di sleali e di sconoscenti, che ci avrebbe sicuramente 
perduti nel concetto dell' Europa. Questo intendeva il 
D' Azeglio e cercava di farlo intendere ai patriotti più 
ardenti, confermandoli nella fede di una forte ed ope- 
rosa moderazione. 

Oggi la moderazione, che è per sé stessa una virtù 
dell' animo ed una condizione della buona riuscita di 
molte cose, é venuta tra noi in uggia alla gente ; ed 
in grazia delle ire di parte e dei sofismi dei giornali 
che se ne fanno trombettieri, sembra quasi confusa 
colla codardia o almeno con la mancanza d'ogni ar- 
dimento di azione. Bisogna ristabilire il valore del- 
l' idea e con esso il senso della parola, se vogliamo 
intenderci, almeno nei giudizi sul passato. Il D'Aze- 
glio, gr^n fautore di moderazione, rifuggiva da quei 
partiti arrischiati che tutto compromettono coli' appa- 
renza di tutto salvare ; da quelle avventatezze che non 
hanno altra ragione fuori della pazzia dei cervelli bal- 
zani che le promuovono ; da quelle scorciatoie che 
sanno trovare coloro che sono avvezzi a far di meno 
della morale : ma del resto, nei limiti del giusto è del 
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possibile, era capace dei più arditi propositi; e quando 

l' ora dei fatti era sonata, sapeva bene andare avanti 
coi più audaci. Così mentre a Roma combatteva tutte 
le esorbitanze, e consigliava i liberali a mantenersi in 
fede a Pio IX, prevedendo prossima la guerra, ecci- 
tava tutti ad appareccbiarvisi con risoluta fermezza ; 
e mentre i più perdevano il tempo fra le dimostra- 
zioni e le luminarie, egli dettava quei Pensieri suUa 
guerra difensiva, che il più ardente dei nostri condot- 
tieri di volontari vorrebbe avere scritto. La sua mo- 
derazione era come quella di Cesare Balbo, che feli- 
citava il re Carlo Alberto di aver dichiarato la guerra 
all' Austria, e mandava al campo i suoi cinque figli.' 
Tanto poco il D'Azeglio s'accomodava alla mode- 
razione inerte, che appena al di là del Po, dove non 
si trattava di riforme ma di cacciare lo straniero, co- 
minciarono le collisioni tra soldati e cittadini, egli 
scrisse i Lutti di Lombardia, opuscolo ispirato da ge- 
nerosa indignazione, che parve ed era veramente un 
grido di guerra contro 1' Austria, una chiamata alte 
armi di tutti i patriotti sinceri che preferivano il me- 
nar le mani al discutere. E tanto più egli si era infer- 
vorato nell'idea della guerra imminente, quanto più 
chiara di tutte le altre vedeva la questione di indi- 


* Mi ricordo cbe quando nel I84T la Toscana era tutta in tumnlti 
per la cessione di una parte della Luuig'iana al Duca di Modena, Mas- 
simo D'Azeglio trovandosi a Pila, dove un aesenibrameuto popolare 
chiedeva anni per opporsi ai soldati modanesi che movevano ad oc- 
capate Fiviizano, interrogato dai più esaltati sulla convenienia del- 
l' impresa, riapose freddamente: «Da una guerra civile non mi parodie 
li debba cominciare, ma ae credete di esser pronti per lit guerra ni' 
lionale, e siete risoluti di combattere non i Modenssi ma gli Anstrlad, 
cominciamola pure nei monti della Lunigiana ed eccomi qua per uno, • 
Il consiglio non piacque e si continuò a gridare tutto il giorno e tattn 
la sera; ma poi non segni nulla, e per allora non si andò ah contrc ì 
Boldati del DuM, né contro gli Austriaci. 
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pendenza, nella quale la giustizia era senza contrasto 
dalla parte degli oppressi ; giacché non si vuol dimen- 
ticare che il D'Azeglio, per gettarsi a capofitto in una 
impresa, aveva bisogno di esser prima convinto della 
sua piena moralità. 

Ho voluto notare a studio questo felice accordo di 
moderazione nelle idee e di energia virile nelle opere, 
che si riscontra anche in questa seconda fase della 
vita del D'Azeglio, perchè oggi, a sentir certuni, la 
parte moderata che lo ebbe allora per capo e per con- 
sigliere, se non fosse stata spinta dagli esaltati, si sa- 
rebbe fermata ai primi successi, e starebbe ancora a 
gingillarsi con le riforme e con la guardia civica di 
Pio IX. La storia vera è, che i moderati vollero fin 
da principio V indipendenza d' Italia e la costituzione 
nazionale, e posson dire con sicura fronte agli avver- 
sari, che se quei beni supremi finalmente conseguimmo, 
ciò fu piuttòsto a malgrado dei loro errori che mercè 
ì loro soccorsi. 

A mano a mano che la marea dell'effervescenza 
popolare montava, sempre più scabrosa si faceva la 
via delle riforme pacifiche, e difficile il procedere 
d' accordo coi governi ; nessuno dei quali aveva avuto 
il senno di dinanzare il movimento per dirigerlo, ma 
tutti s'erano lasciati portare dalla corrente, peggio- 
rando le loro condizioni, con imponenti conati di an- 
darle a ritroso. Tutti gli sguardi erano volti a Roma, 
dove chi voleva che il Papa si mettesse a capo di una 
crociata nazionale contro l' Austria, chi chiedeva che 
abbandonasse le cose terrene e il governo dello Stato 
a mani più libere e vigorose. Pio IX si era esaurito 
in quel primo slancio di cuore di cui non avea previ- 
sto tutte le conseguenze, e non poteva più né andare 
innanzi né retrocedere. E doveva essere cosi. Uomo 
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di fede sincera, col profondo sentimento dei doveri 
del pontificato cattolico, egli aveva sperato che, bene- 
dicendo all'Italia ed ai progressi civili del secolo, 
avrebbe ricondotto le anime sviate all' ovile di Cristo. 
Gl'Italiani per contro, nell'ardore dei primi entu- 
siasmi, si erano ripromessi da lui la libertà, l' indi- 
pendenza, r unione nazionale ed altre cose bellissime 
e desideratissime. L'illusione per una parte e per 
l'altra non poteva durare a lungo; e l'incanto si 
ruppe appena l' insurrezione di Milano fece scoppiare 
la guerra coli' Austria, e tutta Italia si levò in armi 
per combatterla. 

Anche nel prender parte alla guerra, il D' Azeglio 
fu conseguente a sé stesso ed alla parte che aveva 
presa nei moti italiani. Ed infatti anziché rivestire la 
sua vecchia divisa piemontese, quando il re Carlo Al- 
berto, rotti gl'indugi, passò il Ticino coli' esercito, 
amò meglio restare coi volontari romani da lui ecci- 
tati; e, sotto la condotta del generale Durando, fece 
con essi, repugnante il Papa, la campagna del Veneto, 
che non fu senza gloria, e per la difesa di Vicenza 
e per i combattimenti sui colli berici, ove egli rimase 
ferito piuttosto gravemente da una palla di fucile sotto 
il ginocchio. 

La rotta dei Pontifici precedeva di poco quella dei 
Toscani, onde gli Austriaci, liberi da ogni impedimento 
e rafforzati, poterono gettarsi suU' esercito piemontese 
ed opprimerlo a Custoza. Sospesa la guerra per l'ar- 
mistizio di Milano, tutta Italia, tranne Venezia, cadde 
in quel disfacimento anarchico, che simula l' eroismo 
per nascondere l' impotenza. L' assassinio di Pellegrino • 
Rossi ci tolse la stima e la benevolenza dell' Europa, 
e fummo lasciati soli a vuotare il calice delle nostre 
umiliazioni e delle nostre sventure. 
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In Toscana, ove era venuto a curare la sua ferita, 
assistè il D'Azeglio a questo doloroso spettacolo; e 
non potendo meglio, si diede a combattere aperta- 
mente nei giornali l'anarchia trionfante nelle piazze, 
con lo stesso animo con cui poc'anzi aveva combat- 
tuto il dispotismo tradizionale delle regge. Queste po- 
lemiche, nelle quali, senza passare i termini del con- 
veniente, r argomentazione prendeva forza dal sarcasmo, 
per lui non erano soltanto sfogo di animo contristato, 
ma le considerava come adempimento d'un dovere 
civile. Vi sacrificò la quiete di cui aveva bisogno, e 
quella stessa popolarità acquistata con tanti meriti 
verso la patria; ed il suo nome dianzi acclamato 
in tutta Italia, fu fatto segno alle contumelie della 
stampa plebea traviatrice del senso morale delle mol- 
titudini. 

A conforto di queste miserie che seguirono la ca- 
duta, rimarrà però sempre la bellezza delle prime 
mosse del moto italiano. Che tesoro di affetti, che 
splendore di sacrifici, che alito di poesia, in quel ri- 
svegliarsi dello spirito nazionale! Tutti corsero volen- 
terosi a servire la patria, ninno domandò quanto i 
suoi servigi sarebbero stati pagati. Gli uomini di quel 
tempo sapevano meno di cose di Stato, di finanza e 
di guerra, ma moralmente valevano più di quelli che 
venner dopo a riprendere con miglior fortuna l'im- 
presa allora interrotta. 

Vili. 

La guerra coli' Austria si riaccese nel 1849 ; sven- 
turatamente combattuta dal solo Piemonte, poiché 
Napoli aveva disertato la causa nazionale ; Venezia, 
sebbene vi restasse fedele, pure faceva parte da sé. 
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apparecchiandosi a quella eroica difesa che illuminò 
d' un raggio di luce le ultime nostre prove nelle armi ; 
il resto d'Italia aveva troppo da fare nell'impianto 
di governi provvisori e di repubbliche, per pensare 
agli Austriaci. La guerra fu breve e disastrosa e finì 
con la catastrofe di Novara. Aver rotto l'armistizio 
parve allora una follia, e n' ebbero gran carico i mi- 
nistri del Re ; ma gli avvenimenti posteriori gli hanno 
assoluti di quell'atto temerario che ha preso quasi 
apparenza di profondo accorgimento politico. Più tardi 
altre temerità si commisero con eguale successo ; onde 
gV Italiani si avvezzarono a confidare soverchiamente 
nella fortuna; la quale sebbene gli antichi dicessero 
dominatrice del mondo, pure ninno osò mai contrap- 
porla alla scienza di Stato, e Cesare stesso ci ammonì 
a non tentarla troppo spesso. 

Le gravissime difficoltà interne ed esterne che in- 
contrò il successore di Carlo Alberto, dopo aver rac- 
colto la corona paterna sui campi insanguinati di No- 
vara, chiedevano imperiosamente a capo del governo 
un uomo che, col suo nome e coi suoi precedenti, ga- 
rantisse il paese che la pace coli' Austria vittoriosa e 
la restaurazione dell'ordine si sarebber fatte senza 
offesa alle pubbliche libertà, e senza rinnegare l'idea 
nazionale ; e rassicurasse in pari tempo l' Europa, poco 
benevola al Piemonte per il passato ed in sospetto del- 
l' avvenire. La buona stella, o meglio l'avvedimento 
del re Vittorio Emanuele, gli fece trovare Massimo 
D'Azeglio, il quale era forse il solo uomo in Italia 
che potesse affrontare una condizione di cose piena di 
tanti pericoli. Fu vera fortuna per entrambi ; perchè 
il Re trovò un ministro secondo il suo cuore, e il 
D' Azeglio un Re giovane e leale, capace di compren- 
dere e di secondare la sua politica di vigile espetta- 
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tiva, che, senza comprometter nulla, apparecchiava il 
paese ad osare tutto. 

Le qualità dell' animo e dell' ingegno che si cono- 
scevano neir uomo, non si smentirono nel ministro. La 
stessa lealtà, la stessa rettitudine, la stessa fede nella 
giustizia, lo stesso aborrimento dagli artifizi, dalle 
ipocrisie, dai secondi fini. < La linea retta nella vita 
(egli soleva dire) è la più sicura, come la più breve 
per arrivare alla mèta.^ > Già col suo opuscolo : Ti- 
mori e speranee^ e colla argutissima' Lettera ai suoi 
elettori di Strambino, aveva il D'Azeglio chiarito il 
suo giudizio sullo stato miserabile delle cose italiane 
in quei giorni, ed accennato ai mezzi di porvi riparo ; 
salito al potere, non doveva far altro che dedurre da 
quei criteri la regola della sua condotta. Ma sebbene 
a chi non aveva affatto stravolto il giudizio, quei cri- 
teri apparissero dettami evidentissimi di senso comune, 
pure cosi non furono considerati dall^opposizione par- 
lamentare e da una parte della stampa giornaliera. 
Già è un fatto ormai dimostrato, che quando una na- 
zione è colpita da uno di quei disastri militari che 
mettono in forse anche la sua esistenza politica, tutte 
le passioni si scatenano, tutte le menti sono prese da 
delirio. Ne abbiamo visto l' esempio recente presso una 
nazione vicina, assai più provata di noi nella vita po- 
litica, e possiamo giudicare oggi i fatti del 1849 meno 
severamente di quello che furono allora giudicati. 

La prima grave necessità a cui dovea provvedere 


* Questa citazione ed altre che anderò facendo parcamente anche 
in seguito, sono tratte da un carteggio del D'Azeglio dal 1849 al 1867, 
che ebbi agio di consultare. Queste lettere, che molto probabilmente ri- 
marranno sempre inedite, non sono scritte ad nomini politici né a let- 
torati; ma per ciò appunto hanno un valore particolare, rivelando molti 
pensieri e sentimenti del D'Azeglio confidati all' amicizia ed espressi 
nella forma più schietta e naturale. 
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il Ministero presieduto dal D'Azeglio, era la conclu- 
sione della pace coli' Austria. Il Piemonte esausto 
nelle finanze, coli' esercito disfatto, col disordine nello 
Stato e senza alleati, per ogni mente sana, non po- 
teva più pensare alla guerra. Pure il venire a patti 
col nemico d' Italia ripugnava a molti. C era chi vo- 
leva la guerra ad ogni costo, la guerra popolare dei 
badili e dei coltelli, se non era più possibile quella 
dei cannoni e dei fucili, che con infantile ironia chia- 
mavano guerra regia. Altri avrebbero voluto che il 
Governo imponesse al paese il coraggio della dispera- 
zione, ed esigesse quegli estremi sacrifici che la storia 
registra come eroismi. Ma questi grandi fatti son 
sempre di pochi e non di molti, e men che mai di 
tutto un popolo; è una fortezza, un vascello che sal- 
tano in aria, è un reggimento che si fa trucidare piut- 
tosto che arrendersi. Sono fatti spontanei che rial- 
zano r onore d' un popolo quando avvengono, ma non 
s' impongono né da Ministri, né da Assemblee. Chi ha 
la terribile responsabilità del potere dopo una cata- 
strofe, deve cercare di salvare il più che può, e la- 
sciare che chi é fuori gridi a sua posta, come allora 
si gridava, che bisogna seppellirsi sotto le rovine. 

E così fece il D' Azeglio ; e fece bene, e V Italia 
gli deve la sua riconoscenza; sebbene non manchino 
anch' òggi coloro che a sentirli, se li lasciavan fare, 
avrebbero fatto meglio. 

Quali fossero le disposizioni del suo animo al pri- 
mo aprirsi delle trattative, risulta chiaro dalle se- 
guenti parole, da lui scritte in quel tempo: < Tutta 
la mia vita ho messo pelle e quattrini pel principio 
della nazionalità italiana. Firmare una pace dove que- 
sto principio fosse, non dico rinnegato, ma taciuto, 
non è operazione che la mia mano possa fare. L' Àu- 

TABARaXNI. IS 
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stria dal suo canto non ne vorrà, sentir discorrere, e 
allora me ne anderò dal Ministero contento come una 
pasqua/ > Ma le difficoltà maggiori non erano dove a 
lui pareva che fossero. L'Austria, che aveva sulle brac- 
cia le cose d' Italia e quelle d' Ungheria, e voleva co- 
minciare ad assettarne qualcuna, dopo molto nicchia- 
re, alla fine cedette, e al D' Azeglio riuscì di ottenere 
una pace che lasciava al Piemonte la libertà e la ban- 
diera nazionale, ed assicurava l' amnistia ai Lombardi. 
Più che l'onore era salvo con questo trattato; ma 
così non parve alla Camera dei Deputati, la quale, 
respinta la proposta dignitosa di Cesare Balbo che 
voleva si votasse in silenzio, come ha fatto recente- 
mente r Assemblea Nazionale di Francia per il trat- 
tato colla Prussia, cominciò una discussione tempe- 
stosa che non approdava a nulla. Chi voleva che si 
prendesse atto del trattato di pace senza approvarlo, 
dando però al Governo i mezzi necessari alla sua ese- 
cuzione ; chi lo avrebbe approvato ma con la clausola 
di impegnarsi a fare una legge sugli emigrati, diffi- 
dando dell' amnistia austriaca. Il Ministero poneva la 
questione in termini recisi, che non ammettevano tem- 
peramenti. Il D' Azeglio pazientò un pezzo, e quando 
• ebbe certezza che non si voleva venire a partiti ac- 
cettabili, consigliò al Re di usare della prerogativa 
concessagli dallo Statuto, e sciolse la Camera. L' atto 
parve più temerario che ardito, ma era pure V unica 
via legale per uscire da quel mal passo. 

Intimate le nuove elezioni, un proclama del Re, 
dato da Moncalieri, ricordava al paese la gravità delle 
condizioni presenti, ed ammoniva gli elettori sulle 
conseguenze che avrebbe potuto avere una nuova Ca- 

* Dal carteggio citato, lettera del 1849. 
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mera ostile ^d ogni onesta transazione. Grandi cla- 
mori si levarono. contro questo proclama e contro il 
Ministero che lo avea consigliato: si deplorò violato 
lo Statuto, manomessa la libertà elettorale, si r£^m* 
mento con orrore Carlo X e Polignac. La riputazione 
derivatagli dagli scritti e da una vita tutta spesa in 
servìgio della patria non salvò il D'Azeglio da questi 
odiosi confronti ; perchè pur troppo in Italia basta 
che un uomo salga al potere, perchè sia creduto ca- 
pace d'ogni più indegno atto. Il Conte di Cavour, 
che allora scriveva nel Risorgimento, combattè con 
parole assai sdegnose queste matte paure, difese il 
Ministero, ed incuorò gli elettori a provvedere con 
senno alla salute della patria e della libertà. 

E gli elettori capirono a meraviglia dove li avrebbe 
condotti la rettorìca delle fazioni ; ricusarono di farsi 
complici dei nemici d' Italia, e mandarono alla nuova 
Camera una maggioranza di Deputati coi quali il Go- 
verno poteva intendersi. Il trattato di pace venne ap- 
provato come necessità dolorosa ma ineluttabile ; e il 
D' Azeglio potè vedere sottratto finalmente il paese 
alle incertezze d'uno stato precario, che non era né 
pace né guerra, raccogliersi e medicare le ferite del 
passato, senza aver le mani legate per tutte le even- 
tualità dell'avvenire. 

Chi aveva gridato contro la pace gridò più forte 
contro l' approvazione del trattato, che da certuni si 
considerava come l'abbandono dell'Italia alle vendette 
austriache. C era chi scriveva allora che coli' indennità 
che il Piemonte si obbligava di pagare all' Austria, si 
poteva con più frutto riprendere la guerra! Tanto è 
vero che ingegno non vuol dir sempre giudizio! 

Agli amici sinceri del Piemonte e dell' Italia le con- 
dizioni della pace parvero peraltro, non che accet- 
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labili, miracolose; perchè quando l'Austria lasciava 
intatte le istituzioni di libertà, e non strappava di 
mano al figlio di Carlo Alberto la bandiera italiana, 
era come se non avesse vinto, ed il Piemonte rima- 
neva moralmente a capo della nazione, per ritentare 
l'impresa in condizioni più fortunate. 

E questo pareva tanto evidente, che nel resto 
d' Italia gli austriax^anti più esaltati ne mormoravano; 
ed a rassicurare i paurosi, dicevano all'orecchio che 
per arte finissima l' Imperatore aveva lasciato in Pie- 
monte la libertà, come un verme malefico che lo 
avrebbe in poco tempo distrutto, con esemplare ter- 
rore degli altri Stati italiani restaurati a governi as- 
soluti. A scemare poi i loro timori di una riscossa 
possibile, contribuivano anche i rancori che il mal 
esito della guerra aveva suscitato tra i Piemontesi 
ed i Lombardi, gli odii ognora più ardenti tra re- 
pubblicani e monarchici, e di tutte queste discordie 
speravano far puntello alla dominazione straniera. Fi- 
davano poi soprattutto nell' isolamento diplomatico in 
cui si sarebbe trovato il Piemonte, e nella guerra sot- 
terranea che gli avrebbe suscitato tutta l' Europa con- 
servatrice. 

Né in questo s'ingannavano; perchè, tranne l'In- 
ghilterra, tutte le potenze gli tenevano muso, e an- 
ziché dar coraggio ed aiuto al Governo per superare 
r ardua prova di ricostituire l' ordine pubblico con la 
libertà, pareva che si studiassero a crescergli osta- 
coli. Oggi erano gli emigrati, domani la stampa, un 
altro giorno le imprudenze nei discorsi dei Deputati, 
tutto serviva di pretesto a continue punture. Il D'Aze- 
glio volle togliersi quella molestia, e vi riuscì per le 
sue qualità personali di gentiluomo e di patriotta 
apertissimo, che nulla aveva da dissimulare né da 
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tacere. La sua diplomazìa era la schiettezza, guidata 
dalla giustizia e dal buon senso. Le sue note diplo- 
matiche, se non avevano lo stile cancelleresco, nulla 
lasciavano a desiderare per la chiarezza e V evidenza. 
Le sue relazioni coi rappresentanti dei Governi stra- 
nieri anche non amici al Piemonte, presto divennero 
non solo benevole, ma ben anche amichevoli; perchè 
egli era tal uomo, che non ^ poteva conoscere un 
po' a fondo senza stimarlo e senza volergli bene. 
L'Europa officiale finì per credere alla sua parola; 
ed a chi la metteva in dubbio, lo stesso Principe di 
Schwarzemberg, così fiero e superbo nemico degli Ita- 
Uani, ebbe a rispondere un giorno : < Se lo ha detto 
il Marchese D' Azeglio deve esser vero. > 

Ma al D' Azeglio non bastava di esser tenuto in 
buon concetto dagli Ambasciatori e dai Gabinetti, di 
togliere il Piemonte dall'isolamento; egli voleva che 
ritaUa riacquistasse riputazione ed affetti presso l'opi- 
nione liberale illuminata di Francia, che allora si po- 
teva dire dominatrice nell'Europa civile; pensando 
rettamente che, passata la furia reazionaria, popoli e 
governi avrebbero dovuto di nuovo inchinarsi a lei. 
A questo fine egli cominciò allora un lavoro inces- 
sante di lettere confidenziali e di note ufficiose con 
illustri stranieri, per ribattere accuse, fornire schia- 
rimenti sui fatti, invocare sulle cose italiane la giu- 
stizia della stampa autorevole; destare insomma una 
corrente simpatica verso una nazione prostrata più 
dai suoi errori che dalle sue colpe, ed impedire che 
con giudizi avventati si aggravasse in faccia al mondo 
la sua . sventura. Quest'opera intelligente e generosa 
del patriotta, per me vale l' opera del ministro ; e chi 
legga con questo concetto le lettere del D' Azeglio 
pubblicate a Parigi nel 1867 da Eugenio Rendu^ vedrà 


246 MASSIMO D'AZEGLIO. 

se fu mai amore di figlio che a scagionare la madre 
ponesse maggior premura e maggiore affetto.* 

Questi semi sparsi dal D' Azeglio sulla terra stra- 
niera, non germogliarono subito, ma coltivati dal suo 
fortunato successore, produssero frutti meravigliosi 
nel 1859, quando coli' aiuto della Francia il Piemonte 
potè rinnovare l' impresa della liberazione d' Italia. 

Allora peraltro questo nobile paese aveva assai da 
fare per essere lasciato vivere ; tanto la sua esistenza 
turbava i sonni a chi credeva che senza di lui, quella 
che chiamavano quiete d' Europa sarebbe stata assi- 
curata per cinquant'anni. Il D'Azeglio personificava 
egregiamente il vecchio Piemonte con le sue tradi- 
zioni monarchiche e soldatesche, ringiovanite dall'alito 
delle pubbliche libertà e dalla nuova vita popolare. 
Il linguaggio che egli prestava al Governo non aveva 
le alterezze dei potenti, ma neppure le forme rimesse 
e deprecative dei deboli. Quando sentiva di aver ra- 
gione, teneva la testa alta e parlava forte, pronto ai 
partiti più risoluti piuttosto che lasciarsi soverchiare. 
L'Austria, fi malgrado della pace conclusa, era sem- 
pre armata e minacciosa, e la Francia, dibattendosi 
tra una monarchia screditata ed una repubblica senza 
repubblicani, non raffidava nessuno. Il D' Azeglio non 
dissimulava i pericoli, ma non si perdeva d' animo, 
ed anche allora la sua moderazione era più virile dei 
paroloni di certi emigrati mangiamondi che lo vitu- 
peravano nei giornali. < Se toccano il Piemonte (scri- 
veva nel 1850 con fierezza sdegnosa), finché ci sono 
braccia si mena; e credete che ci sentiamo ancora 
polso da dare una picchiata da lasciare il segno ; poi 


^ Vltalie de 1847 à 1865, Correspondance politique de Massimo 
D*Azeglio, accompagnée d'ane introdaction et de notes par EQgène Renda. 
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alla mala parata, Pietro Micca. Dunque chi ci vuol 
bene stia di buon animo, e chi ci vuol male si armi 
di pazienza.* > E siccome le nuove istituzioni prende- 
vano radice, V esercito era riordinato per le cure del 
generale Alfonso La Marmerà, la finanza alla meglio 
restaurata : se l' ora delle prove estreme fosse venuta, 
queste parole non sarebbero state millanterie. 

Più scabrosa delle questioni politiclie fu la lotta 
che il D' Azeglio dovè sostenere con la Curia di Roma 
per l'abolizione del Fòro ecclesiastico. Fu il primo' 
atto di aperta ostilità che scoppiò tra l'Italia nuova 
ed il Papa, e ne derivarono conseguenze, la gravità 
delle quali forse allora non fu appresa da nessuna 
delle parti contendenti. 

Il Piemonte, per l' antica pietà dei suoi Re, era fra 
gli Stati che avevano conservato con più cura l'ar- 
monia tra le Leggi civili e il Diritto canonico ; e seb- 
bene vi fossero sempre vive le tradizioni di governo 
del Bogino, pure grande era l' ossequio che si aveva 
alla Chiesa. Instaurati gli ordini liberi da Carlo Al- 
berto e mantenuti con raro esempio di lealtà dal suo 
successore Vittorio Emanuele, V esplicazione dei prin- 
cipii sanciti dallq Statuto del 1848 dovea condurre 
necessariamente a modificare in molte parti l'antico 
diritto pubblico interno. Una di queste modificazioni 
riguardava il Fòro ecclesiastico, il quale costituiva un 
privilegio rispetto alle persone attinenti alla Chiesa, 
ed a molta parte delle materie matrimoniali. Non era 
in nome del Re che i tribunali dei Vescovi emana- 
vano sentenze, ed anco questo si reputava esercizio 
di giurisdizione d' una potestà straniera incompatibile 
coli' autonomia dello Stato. Queste stesse opposizioni 

* Dal carteggio citato. 
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si erano fatte valere in altri tempi anche altrove, 
dacché la Chiesa, piuttosto che essere un'autorità 
universale direttiva della coscienza, si era atteggiata 
a governo particolare, che trattava cogli altri da pari 
a pari, ed aveva interessi propri indipendenti dai bi- 
sogni religiosi dei popoli. Da questa condizione di 
cose, i puhblicisti del diritto regale, con gran sodi- 
sfazione dei principi assoluti, avean tratto ragione 
per considerare il Papa come una potenza straniera 
allo Stato, con la quale si poteva venire ad accordi, 
ma non riconoscer in lei diritti giurisdizionali di Foro 
esterno inerenti alla sua natura. Di qui la dottrina 
dei Concordati. 

E un Concordato vincolava il Piemonte, talché in 
tutte le riforme che toccavano prerogative ecclesia- 
stiche, il Governo aveva le mani legate. Per acqui- 
stare libertà, fino dal 1848 si erano fatte pratiche a 
Koma dirette a modificare il Concordato, allegando 
le necessità dei tempi ed il mutato stato delle cose. 
Non si venne a nulla allora, e molto meno quando 
quelle pratiche furono riprese dal Ministei'O D' Aze- 
glio. Né poteva essere altrimenti; perchè il Papa 
e la Curia romana s' eran levati a grandi speranze 
di restaurare nella sua pienezza l'autorità ecclesia- 
stica, dacché vedevano che, domate le rivoluzioni, 
la restaurazione dell' autorità civile in Europa si fa- 
ceva sotto l'influsso d'idee oltremodo favorevoli alla 
Chiesa. Compiacere il Piemonte che aveva serbato la 
libertà, rompendo il concerto reazionario degli altri 
Stati italiani, quando la Toscana aveva promesso di 
repudiare 1' eredità di Pietro Leopoldo, e l' Austria 
stessa sembrava disposta a fare un falò delle famose 
leggi giuseppine, sarebbe parsa follia. 

Le trattative procedevano inconcludenti e non 


MASSIMO D' AZEGLIO. 249 

prive di asprezza, quando il D' Azeglio, perduta la 
pazienza, richiamò il conte Siccardi da Roma, ed af- 
fidatogli il Ministero della giustizia, consentì che pre- 
sentasse senz'altro al Parlamento la legge che abo- 
liva il Fóro ecclesiastico; la quale, dopo qualche 
contrasto, venne approvata. 1 clamori della parte soc- 
combente furono infiniti, volpine le arti adoperate sot- 
t' acqua perchè il Ee negasse la sanzione alla legge 
votata. Lo stesso Azeglio scriveva : < Se non avevamo 
un Re franco, leale e saldo di carattere, andava a 
finir male.* > 

Anche tra i benevoli al D' Azeglio vi fu peraltro 
chi non gli battè le mani in questa occasione. Pareva 
ad alcuni dei più conservativi che egli avesse troppo 
precipitato ; che, ignaro delle dottrine canoniche, avesse 
mal difeso la sua causa ; che non si fosse fatta un' idea 
chiara degli effetti di quella brusca rottura; pareva 
loro, in una parola, che l' uomo politico si fosse lasciato 
levar la mano dai legisti ostili alla Chiesa. I più di- 
screti riconoscevano che egli aveva ragione nel me- 
rito, ma si era fatto torto col modo. A queste cen- 
sure le risposte sarebbero molte ; ed alcuna ne diede 
il D' 4^zeglio in quella sua lettera al cardinale Anto- 
nelli, la quale per altri rispetti non si potrebbe dire 
felicemente ispirata; perchè sebbene scritta quando 
egli non era più Ministro, pure, non che rialzare la 
questione, la rimpiccolì fino al litigio personale. La 
sua più valida giustificazione ci sembra venuta dagli 
avvenimenti posteriori, i quali hanno posto in chiaro 
che coli' impulso liberale e nazionale da lui dato alla 
politica del Piemonte, una collisione colla Corte di 
Roma sarebbe stata, prima o poi, inevitabile. 

' Dal carteggio citato. 
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Queste considerazioni oggi che si è visto soppri- 
mere con un tratto di penna i concordati di Napoli 
e di Toscana, e disdire solennemente T Austriaco, par- 
ranno oziose e forse anche ridicole. Ma qui si narra 
storia e non si fanno raffronti polemici ; e chi non è 
nato ieri, deve sapere quanto nel 1850 le idee sopra 
certe materie differissero da quelle che hanno pre- 
valso in seguito. Ed anche oggi non vediamo noi 
quanto stenti la Francia a riacquistare la sua libertà 
fiscale, vincolata com' è dai trattati di commercio ? E 
sebbene le sue condizioni interne siano mutate, e come 
mutate ! quanto si adoperi ad ottenere per via di ac- 
cordi quelle concessioni di cui crede, forse anche a 
torto, di aver bisogno? 

Intanto, dopo questa sconfitta, il Clero ed i suoi 
fautori non solo raddoppiarono di ostilità contro il 
Governo, ma si costituirono in partito apertamente 
avverso alle pubbliche libertà ed alle aspirazioni na- 
zionali. Ebbero ai loro servigi la stampa battagliera 
di alcuni giornali quotidiani, e per trattare le que- 
stioni più gravi e svolgere dottrine di ortodossia po- 
litica e scientifica, fondarono una Rivista divenuta ce- 
lebre, sotto l'ispirazione dei Padri della Compagnia 
di Gesù. In questi diari ogni termine di moderazione 
fu ben presto trapassato ; si calpestò indegnamente 
tutto quello che ogni onesto patriotta tiene per sacro ; 
si seminò a piene mani il disprezzo per le istituzioni 
dello Stato, il turbamento nelle coscienze, e 1' odio 
tr^ i cittadini. 

Questa opposizione cieca ed accanita tornò in 
danno dell'Italia, perchè il Governa, ridotto a con- 
siderare il Clero come nemico, non solamente dovè 
osteggiarlo e torgli i mezzi di nuocere, ma per com- 
batterne r influenza fu tratto a servirsi di tali armi, 
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le quali se offendono l'avversario, feriscono il più 
delle volte anche colui che le adopera. Di qui lo sca- 
dimento morale che si deplora in Italia, l' insufficienza 
della repressione legale, la sterilità delle istituzioni 
meglio promettenti, l'irrompere furioso del male in 
tutte le sue forme più abiette. ' Né meglio giovarono 
alla loro impresa i fanatici difensori più degli inte- 
ressi che dei principii religiosi ; perchè, un passo dopo 
l'altro, giunsero a dichiarare il cattolicismo compa- 
tibile soltanto con una forma di governo civile, e que- 
sta la meno accetta e la meno conforme alle tendenze 
dei tempi; e così alienando il clero da tutti gli affetti 
e da tutte le aspirazioni del laicato, lo cacciarono 
in una via, a capo della quale non e' è altro che la 
guerra civile con tutti i suoi orrori, o l'invasione 
straniera con la servitù della patria. 

IX. 

Il D'. Azeglio era soddisfatto che il Piemonte sotto 
il suo ministero potesse dire come quel Francese 
scampato ai furori del Terrore, /ai vécu; ma se que- 
sto bastava allora alla sua modestia, non può com- 
pendiare oggi il giudizio della storia. In mezzo alla 
furiosa reazione che imperversava in Europa, con le 
difficoltà interne, tra l'astio dei vicini e le minacce 
dei più forti, non solo il Piemonte aveva vissuto, ma 
si era ordinato a libertà, aveva cominciato ad acqui- 
stare riputazione al di fuori, consistenza al di dentro, 
e si faceva guardare dagli Italiani non più in cagnesco, 
ma come faro di speranza per l'avvenire. Ma appunto 
perchè questi felici effetti si erano ottenuti dalla sua 
politica espettante e previdente, la parte liberale, mi- 
surando il. fatto col da farsi, chiedeva al Governo un 
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impulso più vigoroso nel senso della italianità, un'asdo- 
ne più risoluta nelle riforme economiche ed ammini- 
strative di cui lo Stato abbisognava. Il D'Azeglio 
non sembrava disposto a seguirla su questa via, tanto 
più che dopo i mutamenti avvenuti in Francia nel 
1852, gli pareva che i pericoli per la libertà fossero 
cresciuti, e certe eventualità di riscossa di molto al- 
lontanate. Egli cominciava ad essere stanco, voleva 
camminare con cautela tentando prima il terreno, e 
non capiva più che ci fosse ancora chi avesse voglia 
e forza di correre. 

L'uomo che si sentiva questa potenza, e uscendo 
dall' inazione, intendeva di far nascere e non di aspet- 
tare gli avvenimenti, e di trascinar seco il Piemonte 
e r Italia, egli l' aveva vicino, era il Conte di Cavour. 
Chiamato da lui al governo nel Ministero' di agricol- 
tura e del commercio, aveva presto spiegato ingegno 
e propositi di chi sjt quello che vuole e non può ap- 
pagarsi d'una parte secondaria. Non sarebbe giusto 
dire che il D' Azeglio s' era allevato la serpe in seno, 
ma più vero che aveva presentito l' esplicatore neces- 
sario della sua politica. Diversi per natura e per edu- 
cazione, potevano intendersi in certi momenti, ma non 
erano fatti per agire di conserva. L'occasione che li 
separò ed anche il modo chiariscono mirabilmente 
queste diversità profonde, per le quali ciascuno dei 
due era chiamato a rappresentare una fase distinta 
del nostro risorgimento nazionale. 

Il D' Azeglio governava coli' appoggio della parte 
conservativa della Camera, la quale, paga dell'eser- 
cizio delle franchige costituzionali, poco vedeva al di 
là degli interessi e dell' onore del Piemonte ; e se fa- 
ceva buon viso anche agli spiriti italiani del Presi- 
dente del Ministero, ciò era perchè capiva che non 
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portavano a conseguenze. Ma accanto a questi soste- 
nitori del quieto vivere, in fondo ai cuore più teneri 
del passato che solleciti del futuro^ era una parte gio- 
vane e ardente, che avrebbe voluto uscire da questa 
politica di scherma, la quale se non indietreggiava 
neppure dava fiducia di andare avanti, e tentare la 
fortuna anche a scapito della prudenza. A capo di 
questa schiera di audaci si pose accortamente il Ca- 
vour, e con la destrezza che gli era propria, presto 
ne formò un partito capace di afferrare il potere e 
di inaugurare una nuova politica. La storia di questa 
evoluzione parlamentare fu scritta egregiamente dal 
Ghiaia,' né qui giova ripeterla nei suoi particolari; 
diremo soltanto che il D' Azeglio cei:cò in più ma- 
niere di svincolarsi dalle strette in cui l' avea posto 
l'emulo astutissimo; studiò compensi per rialzare il 
credito della sua parte, provò a ricostituire un Mini- 
stero senza il Cavour, più per provvedere al suo onore 
che con speranza di riuscita. Ed infatti presto si av- 
vide che tutto era inutile, e sentì di essere ormai con- 
sumato. Lasciò il potere con la gioia d'uno scolare 
che esce in vacanze, ma con la interna soddisfazione 
di aver salvato il suo paese e di aver preparato le 
future sorti d'Italia. Pochi uomini sono discesi dai 
seggi ministeriali più amati e più stimati di lui, che 
in tutte le fortune della vita soleva ripetere : < L' ora 
del morire, una volta o l' altra, viene per tutti ; ma 
r ora del disonorarsi non deve venir mai.^ > E fu 
bello di vederlo tornare ai pennelli ed alla tavolozza, 
alle ispirazioni dell' arte, alle care consuetudini del 
viver libero; e ciò non per rinunzia spettacolosa al 
mondo ed alle sue pompe, ma perchè quella era la 

* Une page cCkistoire du gouvernemeni repréaentatif en Piémont,l^h^. 
' Dal carteggio citato. 
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sua condizione naturale, e perchè l'esercizio della pit- 
tura gli forniva quelle poche comodità che il censo 
non gli avrebbe concesso. Quando gl'Italiani cesse- 
ranno di vilipendersi e di calunniarsi, la storia rac- 
coglierà anche quest' esempio, e ne trarrà cagione di 
meno severo giudizio dei tempi che corrono. 

La parte politica del D' Azeglio era finita, ma non 
per questo era venuto meno in lui l' amore dell' Italia. 
Ben lungi dall' atteggiarsi ad oppositore astioso del 
suo fortunato rivale, come avrebbe fatto un uomo di 
mente angusta e d'animo volgare, ne secondò e di- 
fese gli ardimenti, ogni volta che gli parve che la 
causa nazionale ne fosse veramente avvantaggiata. 
Così fece per le fortificazioni di Casale e per la par- 
tecipazione del Piemonte alla guerra orientale; ed in 
queste due occasioni la sua parola autorevole giusti- 
ficò in Parlamento la politica del Conte di Cavour 
dagli attacchi d'una opposizione cieca e passionata, 
la quale dopo averlo contrariato in tutto, un bel giorno 
scappò fuori a dire che senza di lei non avrebbe fatto 
nulla! Ed a proposito della guerra di Crimea, egli, 
sempre coerente a sé stesso nell' unire la moderazione 
all' azione, scriveva óon verità : < Uno Stato con ordini 
nuovi e bandiera nuova, bisogna che dia reputazione 
ad ambedue; e questa si dà coli' agire da uomini, e 
non col dormire come talpe.* > 

Della necessità di mantenere al Piemonte questa 
buona reputazione presso gli stranieri, egli era tanto 
convinto, che quando nel 1855 il Ke volle visitare le 
Corti di Francia e d'Inghilterra, non rifiutò di se- 
guirlo, sebbene questo viaggio ufficiale fosse a carico 
della sua quiete e della sua salute, che già cominciava 
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a declinare. E fa bene avvisato il Re di farsi accom* 
pagnare da un uomo che tanto onorava l' Italia ; es- 
sendo sempre vero quello che accadde a Luigi XIV 
con un ambasciatore di Napoli ; il quale nulla meravi- 
gliato delle magnificenze di Versailles, soltanto quando 
vide al lato del Re il Vauban e il Condé, disse argu- 
tamente : < Questi, o Sire, destano veramente la mia 
ammirazione, perchè uomini tali nò al mio paese nò 
altrove non vidi mai. > 

Se e' è vita d' uomo di Stato che possa fare stu- 
pire la storia, sarà quella del Conte di Cavour negli 
anni che corsero dal 1855 al 1859. Audace, destro, iji- 
faticabile, coglie a volo le occasioni, indovina gU eventi ; 
non gli fallisce un espediente che non abbia pensato 
ad un altro ; non gli si chiude, una via maestra che 
non sappia trovare una scorciatoia; e solo, nel suo 
gabinetto, governa il Piemonte, tien d' occhio i Prin- 
cipi italiani che lo deridono, ha il segreto dei pensieri 
e delle passioni dell'uomo più astuto e dissimulato del 
secolo, sbalordisce l'Europa, e dalla regione dei sogni 
evoca un'Italia nuova,. viva e vitale, inalzando un edi- 
fizio d'architettura romana, con materiali che in al- 
tre mani appena sarebbero bastati a edificare una ca- 
panna. Il 1° di gennaio del 1859 Napoleone diede a 
Parigi il cenno della musiòa innanzi all' Europa ester- 
refatta, ma il direttore del fiero spettacolo era a 
Torino. 

La guerra parve presto inevitabile ; tutti i patriotti 
accorrevano sotto la bandiera del Re liberatore ; fu 
un altro momento di concordia e di entusiasmo su- 
blime, che ci rammentò il 48. Il D' Azeglio non po- 
teva mancare, e si offrì al Cavour senza condizioni e 
senza riserve, ripetendo col Tasso: 

Sarò, qual più mi vuoi, scudiero o fante. 
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E il Cavour commosso dall' offerta di così leale avver- 
sario, gli affidò una commissione straordinaria alle 
Corti di Parigi e di Londra ; poi scoppiata la guerra 
appena le Romagne si furono vendicate in libertà, lo 
inviò Commissario del Re a Bologna per ordinarvi un 
governo e tenere quei popoli in fede, acciò non preci- 
pitassero nell'anarchia: e, come era successo altra 
volta, r Italia non si disfacesse prima di essere co- 
stituita. 

Aveva assunto da pochi giorni l' ufficio, il quale, 
a malgrado delle festose accoglienze dei Bolognesi, 
avrebbe avuto le sue spine e le sue gravi difficoltà, 
quando gli giunse, come scoppio di fulmine, la notizia 
della pace di Villafranca, e l'ordine di cessare dal- 
l' esercizio della sua autorità, e di ritrarsi dalla Ro- 
magna con tutti i suoi ufficiali. Abbandonare il paese 
a sé stesso in un momento così doloroso, in tanta 
commozione di animi, senza governo e con un simu- 
lacro di forza armata, mentre gli Svizzeri papalini 
tentavano di ripigliare lo Stato, ed avean fatto vedere 
a Perugia di quali enormezze fossero capaci, ripugnava 
al D' Azeglio, avvezzo a non sacrificare l' umanità alla 
politica. Sebbene l' ordine fosse perentorio ed avesse 
la sua ragione nella cessazione della guerra, pure egli 
non volle eseguirlo, e prese sopra di sé le conseguenze 
del disobbedire. Si diede subito ad ordinare un go- 
verno, a provvedere alla quiete pubblica, persuadendo 
i più ardenti, che col giudizio, anche dalla pace ino- 
pinata si poteva sperare qualche bene per l' Italia, 
mentre con le violenze e col disordine, tutto si sa- 
rebbe miseramente perduto. Non lasciò Bologna, fin- 
ché non vide gli animi ricomposti, e costituito un go- 
verno di leali patriotti, a capo dei quali fu posto il 
colonnello Leonetto Cipriani toscano, che per la nota 
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sua risolutezza e per le relazioni antiche coi Bona- 
parte, rassicurò le popolazioni e parve segno d'un 
migliore avvenire. 

Coir animo contristato tornò il D'Azeglio alla vita 
privata, e deplorando che V Italia neppur col soccorso 
della Francia avesse potuto compiere l' impresa della 
sua indipendenza, voleva almeno che si serbasse pura 
d'ogni eccesso al cospetto dell'Europa. E quando 
seppe che il colonnello Anviti era stato trucidato a 
Parma, ritrovò la sua vena di scrittore patriotta, e 
stampò a viso aperto parole acerbe su quel tristo 
fatto, rampognandone gli autori sconsigliati, ed am- 
monendo gl'Italiani che dall'anarchia e dalle ucci- 
sioni non avrebbero raccolto altro che disonore, accre- 
scendo con loro vergogna i mali della patria. Quelle 
sue parole furono tanto sdegnose che a molti parvero 
eccessive; ma chi pensi al contagio dell'esempio e 
alle dottrine settarie, sventuratamente così sparse fra 
noi, sull'assassinio politico, darà ragione al D'Aze- 
glio d'aver parlato forte su quel primo caso di san- 
gue, e non gli negherà il merito di aver contribuito 
a soffocare quel mal seme in sul nascere. E se tutti 
gli uomini autorevoli avessero in tali occasioni il suo 
coraggio, il senso morale non sarebbe in alcune pro- 
vince così fiacco da lasciare che si commettano im- 
punemente orribili misfatti. 

A consolare il D' Azeglio da queste tristezze con- 
tribuì molto il contegno virile e pieno di saggezza dei 
popoli della Toscana e dell'Emilia, i quali dopo la 
pace di Villafranca, ordinatisi come meglio potevano 
sotto governi provvisori, resistevano energicamente al 
ritorno dei loro antichi signori ; ai quali se la pace 
aveva riaperto le porte dei loro Stati, non aveva però 
assicurato il modo di entrarci. Gli piaceva questa 
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franca resistenza in nome del principio nazionale, e 
la incoraggiava. Neil' ottobre del 1859, scriveva in To- 
scana: «Non vi confondete con quel che chiacchiera 
r Europa. Duri, fermi, ordinati, ostinati, e non ab- 
biate paura.* > Allora l' idea dell' unità d' Italia, che, 
come scriveva al Rendu, era stata le premier de mes 
désirs et la dernière de mes espérances, gli balenò al 
pensiero come possibile, e se ne compiacque. Non si 
adoperò peraltro alla sua attuazione coli' usata ener- 
gia, e di ciò si debbono dire le ragioni. Ripetere quello 
che da altri fu affermato, che gli anni avessero intie- 
pidito r antico ardore, sarebbe puerile ; perchè le cose 
da lui scritte dopo quel tempo, mostrano quanta vita 
fosse ancora in quell' anima devota all' Italia. La ra- 
gione vera è una sola : egli vide possibile l' unità na- 
zionale, ma non vide chiaro sulla via che si sarebbe 
battuta per arrivarvi ; e quando il D' Azeglio non 
aveva innanzi a sé una via diritta, non èra uomo da 
prendere le traverse. 

Mirando però sempre a propiziare all'Itg,lia l'opi- 
nione liberale dei popoli civili, egli scrisse in quel 
torno il libro intitolato La pólitique et le droit chré- 
tien au point de vtte de la Qtiestion italienne, col quale 
invocava la giustizia dell' Europa in favore della sua 
patria oppressa, e rivendicava il diritto degli Italiani 
a costituirsi in nazione libera e indipendente. Questa 
sua scrittura, ispirata da un sentimento generoso, ri- 
splende per nobiltà di concetti, per amore sincero 
dell' umanità ; ma innanzi che le cose del mondo siano 
governate da quell' altezza, ci vorrà correr tempo! Né 
gli ultimi avvenimenti dei quali siamo stati spettatori, 
pare che accennino a progressi in quel senso. Tutti 
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X. 

Da quel tempo le sue relazioni col Cavour si raf- 
freddarono ; cessò affatto dai consigli, e tutto quello 
che il D' Azeglio diceva e scriveva era in censura della 
politica avventurosa e non sempre diritta in cui il 
Conte si era messo. Gli rimproverava certe alleanze 
con la parte più avventata, e gli pareva che, con co- 
testa gente tra i piedi, non ci fosse più modo di dare 
un assetto stabile alla nazione. Non poteva persuadersi 
che quando duecentomila Francesi avevano passate le 
Alpi in nostro soccorso, ci fosse bisogno di cercare 
anche in casa l'aiuto di tanti guastamestieri, dando loro 
credito e potere. Ma qui forse certe sue ripugnanze 
istintive gli facean velo alla ragione ; e non capiva che 
se il Cavour aveva dovuto stringere l'alleanza fran- 
cese per aver ragione dell' Austria sul campo di bat- 
taglia, col tentare al tempo stesso di unire in un fa- 
scio tutte le forze della nazione e fondere tutti i partiti 
dissidenti nel grido di unione Italia e Vittorio Ema- 
nmle, voleva provvedere appunto alle difficoltà interne 
che sarebbero sorte dopo la guerra, ed alle quali l'al- 
leanza francese non poteva opporre riparo. Questo 
concetto di unità morale che il Cavour accolse, met- 
tendo da parte antipatie e pregiudizi, era degno della 
sua mente ; e per quanto oggi certuni vengano a dirci, 
che il grido di unione del 1859 non vuol dir più nulla, 
pure bisogna riconoscere che i suoi effetti li produsse, 
e quella fusione di partiti ha fatto l'Italia. Inoltre 
poco diversa fu la tattica usata dallo stesso D' Aze- 
glio nel 1845, sebbene anche allora non tutti quelli 
che avevano aderito al suo programma vi restassero 
fedeli. 
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Più gravi erano i lamenti che egli faceva sulle arti 
usate dal Cavour per arrivare ai suoi intenti. E qui 
veramente l'austero moralista trovava largo campo 
alle censure. Chi ha esperienza delle cose di Stato, sa 
pur troppo come le s' incatenino fra loro con tal nesso 
da fare quasi violenza alla volontà; ond'è che fatto 
il primo passo in una via, non resta quasi possibilità 
di ritrarsene; ma ciò non toglie che appunto quel 
primo passo non possa essere giudicato severamente. 
È r antica questione delle relazioni tra la morale e la 
politica, tra i doveri dell'uomo privato e quelli del- 
l' uomo pubblico. Il successo che inebria le moltitudini 
e chiude la bocca ai timidi, diede ragione al Cavour 
e crebbe fra noi il credito alle furberie del Machia- 
vello; si glorificò il maestro anche in grazia del di- 
scepolo. La stessa morale privata si risentì di queste 
deviazioni dai principii ; si persuase agli Italiani che 
volere è potere, ma non si aggiunse che bisogna vo- 
lere il bene perchè l' effetto della potenza acquistata 
coir energia della volontà sia lodevole. Perciò tutti gli 
spiriti indipendenti che non hanno idoli, né si lasciano 
sopraffare dai giudizi del volgo, mentre ammirano nel 
Conte di Cavour l'uomo straordinario a cui Italia deve 
l'unità, la libertà e l'indipendenza, non sanno dar 
torto al D' Azeglio che trovava molto da dire sui mezzi 
da lui adoperati per raggiungere quegli altissimi fini. 
Ed è giusto che sia così; perchè se nel concerto di 
lodi che glorifica il successo, non ci fossero queste 
stonature; se accanto al carro del trionfatore non 
si udissero i sarcasmi dei legionari, le ragioni del giu- 
sto e del retto non avrebbero più difensori, e gli uo- 
mini s' avvezzerebbero a ripetere come canone morale, 
che tutto è bene quel phe riesce. 

Con tanto sbraitare in pubblico e in privato, non 
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aveva peraltro il D' Azeglio scordato l' antico affetto 
per il Cavour né V ammirazione al suo genio. Ne diede 
prova quando la morte tolse quasi improvvisamente 
dalla scena del mondo questo mago della politica che 
aveva ammaliata V Europa. Copio qui le parole che 
egli scriveva in Toscana, appena successe il caso tri- 
stissimo : < Io, come sai, non sono stato sempre del 
suo parere, e neppure sempre in honis con lui, ma 
pure r bo pianto materialmente coli' acqua degli occhi, 
e mi sono accorto che gli voleva più bene di quello 
che pensassi io stesso. Povero Camillo! ha fatto più 
d' ogni altro ed ha creata l' Italia lui.* > 

La maggiore difficoltà alla costituzione nazionale 
dell' Italia è stata sempre il Papato. Ne contrastò la 
unione quando era potente, le fa oggi impedimento 
con la stessa sua debolezza. Appena si trattò di uni- 
ficare r Italia liberata in un regno, comunque 1' Au- 
stria fosse rimasta accampata nelle province venete, 
allora come sempre, la difficoltà del Papato tornò in 
campo, minacciosa di complicanze esteriori e di agi- 
tazioni interne.- Il D'Azeglio che ne aveva studiata 
tutta la gravità, notabilmente cresciuta dai dissidi 
insorti sulla capitale del nuovo regno, dopo la cessione 
della Savoia alla Francia, con le sue Questioni urgenti 
fece accorti gì' Italiani dei pericoli che la patria po- 
teva correre impegnandosi all' impazzata in avventure 
sopra questo terreno, e propose una soluzione pratica 
degli ardui problemi dai quali la pubblica opinione 
era commossa. 

Il libro andava contro la corrente, e trovò contra- 
dittori passionati e villani; ma quanti in Italia non 
avevano rinunciato alla facoltà di pensare, ne furono 

* Dal carteggio citato. 
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scossi ; e i lampi di buon senso che uscivano da quella 
prosa argutamente casalinga, fecero riconoscere per 
moneta assai scadente, i paroloni che si spacciavano 
al volgo dai retori politici. È un fatto che ogni volta 
che il D' Azeglio tentava coi suoi opuscoli di ricon- 
durre al vero sopra una questione politica V opinione 
sviata, le sue parole sapevano sulle prime di forte 
agrume, e gli procuravano avversari ; ma poi a poco 
a poco si capiva che in molte cose aveva ragione, e 
se non otteneva l' intento, esercitava sicuramente un 
influsso benefico sufficiente a compensarlo delle con- 
tumelie. 

Uno dei vizi che in Italia hanno contribuito a im- 
brogliare le questioni ed a farle risolvere più dal caso 
che dalla ragione, è stata sempre la poca sincerità 
degli scrittori e dei parlatori d'ogni partito ; i quali, 
con reticenze e sottintesi, sviano dal vero le opinioni, 
mentendo a sé stessi ed al pubblico. Ci sono poi certe 
cose che si pensano da tutti, e non si dicono da nes- 
suno; altre che si dicono in privato, ma Dio guardi 
a dirle in pubblico ! Al D' Azeglio non si può fare 
questo rimprovero : egli ha esposto sempre senza am- 
bagi il suo pensiero, ha chiamate le cose col loro nome, 
senza curare il broncio degli uni, le ire degli altri, e 
sacrificando anche la popolarità del suo nome a quelle 
verità mal gradite, eh' egli credeva utile di pestar nel 
capo agl'Italiani. 

La morte del Conte di Cavour poteva essere una 
occasione per ricondurre il D'Azeglio nell'arena poli- 
tica; ma non si pensò a lui, o egli non ne volle 
sapere. Forse sentiva che la, sua par^' era finita, seb- 
bene vi si rassegnasse a malincuore; non per ambi- 
zione che non conobbe mai, ma per quel sentimento 
comune a tutti gli uomini di valore che repugna al- 
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l'inazione, e si ribella all'impotenza. La presidenza 
del Ministero assunta dal barone Ricasoli, col quale 
era legato d'antica amicizia, non bastava ad appa- 
garlo. Presto ebbe con lui gli stessi motivi di do- 
glianza che aveva avuto col Cavour. Le cose d' Italia 
gli pareva che andassero alla diavola come prima. 
Le province meridionali travagliate dalla reazione e 
dal brigantaggio, erano il mal sogno delie sue notti. 
Le vedeva piuttosto conquistate per violenza dal Ga- 
ribaldi che unite di buon cuore all' Italia ; né cre- 
deva che si sarebbe venuti a capo di pacificarle, e 
di trarne una forza per la nazione. Una sua lettera 
fatta pubblica per indiscrezione di un amico, scoprì 
i suoi pensieri , sopra questo doloroso argomento, e 
gli diede mala voce di unitario assai tiepido. Queste 
accuse erano avventate, ed egli un po' di ragione 
r aveva ; ma dovè spiegare il suo pensiero, i nemici 
d' Italia e 8U<5i presero le sue parole per testo auto- 
revole nelle loro quotidiane filippiche contro il nuovo 
regno, e tutto questo era d'avanzo per seccarlo e per 
indispettirlo. 

Lo aveva ferito anche l'abbandono in cui da un 
pezzo era lasciato dagli uomini che sedevano al po- 
tere. A lui vecchio e provato patriotta, avvezzo ad 
esser consultato nelle più gravi emergenze dello Stato, 
solito a dar consigli ed avvertimenti, ascoltati sempre 
con deferenza anche quando non erano seguiti, vedersi 
messo in un canto come arnese inservibile dagli uo- 
mini nuovi, pareva duro a comportare. E veramente 
questa dimenticanza fu ingiusta e mal giustificabile; 
e quando si pensa che in quegli anni così pieni di 
fatti e di pericoli, il Govèrno ricorse due sole volte al 
D' Azeglio, e per futilissime questioni d' arte, non si 
sa dar torto a quell' animo sdegnoso d' essersi chiuso 
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in sé stesso, consumando gli ultimi avanzi d' una vita 
intemerata in uno sterile accoramento sugli incerti 
destini della sua patria. 

In tale condizione di spirito, egli seguiva con an- 
sietà aiFannosa V andamento della politica italiana ; 
ma in tutto e in tutti non era disposto a vedere al- 
tro che il male. Gli intriganti, gli ambiziosi, gli im- 
broglioni, gli adulatori dei Ministri, i sollecitatori 
d' impieghi, gli speculatori di patriottismo, facevano 
una ridda continua nel suo pensiero ; a sentirlo, pa- 
reva che il Eegno d' Italia non avesse meglio di que- 
sta schiuma. Il mondo elegante che aveva avuto per 
lui tanti sorrisi e tante lusinghe, non lo allettava più ; 
le stesse memorie della vita gaia d' un tempo gli erano 
una spina al cuore. Si sentiva vecchio, e gli pareva 
che tutto fosse invecchiato e declinato con lui. Chiuso 
in un cerchio strettissimo d'amici, esalava il suo 
malumore e le sue bizze in discorsi familiari, nei quali 
r amarezza sarcastica era appena velata da quella ur- 
banità che non si scompagnava mai dalle sue parole. 
Peggio quando scriveva, lasciando correre la penna a 
tutti gì' impeti passionati del suo temperamento irri- 
tato. Se ne accorgeva egli stesso confessando di avere 
un' < incomoda impressionabilità di mente contro la 
quale. gli conveniva di stare in guardia.* > 

XI. 

A distrarlo da queste malinconie gli soccorse il 
pensiero di scrivere le memorie della sua vita. Fino 
dal 1858, egli aveva cominciato a raccogliere le ri- 
membranze della sua gioventù in quei racconti che 

'Dal carteggio citato. 
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intitolò Bozzetti della vita italiana ed inserì nel Cro- 
nista^ giornaletto arguto che. si pubblicava a Torino 
dal suo fidato amico Giuseppe Torelli. L' incontro che 
ebbero quelle vive pitture dei costumi romani, nelle 
quali alla naturalezza sbadata di Benvenuto CeUini 
si univa la finezza artistica di Alessandro Manzoni, 
forse non fu V ultima ragione che lo invogliò a ri- 
prendere il quadro, allargandone il campo in più am- 
pia composizione, per comprendervi le principali vi- 
cende della sua vita avventurosa. 

Il concetto così esteso fu inoltre rialzato dal fine, 
il quale non rimase meramente letterario, ma divenne 
morale ed educativo. Non che il D'Azeglio, scrivendo 
di sé, volesse darsi per esemplare ai suoi compatriotti; 
ma gli parve che dalla storia dei suoi casi schietta- 
mente narrata, potesse scaturire un insegnamento pro- 
fittevole alla nuova generazione. < GÌ' Italiani grandi 
e grossi (egli scriveva nel 1863) ormai si posson dare 
per ferro vecchio; ma gl'Italiani piccini, chi sa? Vor- 
rei col mio libro servire all' educazione degli Italiani 
in erba.* > 

E si mise subito all'opera con quel fervore che 
egli soleva porre in tutte le cose; ed il suo spirito 
sottratto al pensiero del presente, ritrovò nelle rimem- 
branze del passato un lampo di vera ispirazione. Gli 
affetti di famiglia rifiorirono nel suo cuore con fre- 
schezza primaverile, e i benefizi d' una educazione 
austera che contrasta coi dolciumi odierni, vennero 
da lui dimostrati col linguaggio della riconoscenza. 
Le avventure di Roma hanno forse minore attrattiva 
delle narrazioni tirate giù alla brava nel Cronista; 
ma r intendimento dell' autore era diverso, né poteva 
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più abbandonarsi a tutti i capricci della fantasia nella 
riproduzione del vero. 

Nel Cronista egli voleva divertire i lettori, distraen- 
doli dalla politica che ayeva reso tanta gente acci- 
gliata e trista ; nei Ricordi il racconto doveva essere 
occasione e materia di ammaestramento. Anzi a ta- 
luno parve che questa idea dominasse di soverchio 
la mente dello scrittore, e che perciò il suo discorso 
arieggiasse troppo a sermone ; mentre ad altri sarebbe 
piaciuto che, appunto in omaggio di queir idea, certe 
storie d'amori poetici e volgari si fossero di molto 
abbreviate. La prima censura mi pare degna di let- 
tori di romanzi o di vite romanzesche ; sulla seconda 
mi contenterò di osservare che il D'Azeglio morì 
prima di dare l'ultima mano al suo lavoro, e che 
ninno sa quello che gli avrebbe potuto consigliare la 
stampa, in cosa sulla quale egli stesso più volte mi 
si mostrò assai dubbioso. 

Peraltro con tutto questo^ i Ricordi sono uno dei 
libri più attraenti e più sani che abbia la nostra let- 
teratura moderna, non ricca di opere morali di facile 
e grata lettura. I più degli scrittori antichi di prosa 
sono scurrili, o pesanti, o futili ; tra i moderni si 
contano sulle dita quelli che hanno trovato il verso 
di essere originali senza stravaganza, eleganti senza 
ricercatezza. L'arte di farsi leggere la sanno pochi; 
e da ciò forse lo scarso numero di lettori che prefe- 
riscano il libro . al giornale, e il libro italiano al fran- 
cese all' inglese. Speriamo non lontano il tempo in 
cui scrittori e lettori riescano a mettersi d' accordo ; 
ma intanto finché non venga di meglio, i Ricordi siano 
il libro d' ogni famiglia ove sono giovani da educare, 
e adulti che cercano una direzione morale alla vita, 
un fine degno alla forza operativa che li agita, un 
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esempio luminoso per prender coraggio a vincere le 
contrarietà, più spesso derivanti dalla nostra fiac- 
chezza che dal mal volere altrui. 

Nel lavoro geniale il D'Azeglio aveva ritrovato la 
quiete dell'animo. «Vivo tranquillo (scriveva nel 1864); 
posso appropriarmi V epitaffio del maresciallo Trivul- 
zio : — Qui numquam quievit, quiescit ; — e mi pare di 
non averlo rubato.^ > Lo scossero da questa calma i 
fatti deplorabili che avvennero a Torino nel settem- 
bre di quell'anno, al pubblicarsi della Convenzione 
conclusa conia Francia per far cessare l' occupazione 
di Boma. Sulle prime tutti i suoi sdegni si riacce- 
sero ; e < mi sono sentito bollire il sangue anch' io, > 
scriveva pochi giorni dopo, insieme ad altre parole 
fierissime. Ma nella sua anima di patriotta, gli aflfetti 
municipali non giungevano mai a soggiogare l'amore 
della gran patria italiana. Subito vide il pericolo della 
discordia che da quel triste caso sarebbe nata ; ed 
esperto dei mali che da così infausta sorgente erano 
sempre derivati all' Italia, fece ogni opera per scon- 
giurarli. < Ho dichiarato a tutti (scriveva nell' otto- 
bre) che se l' Italia acclamava il Trattato, più di tutti 
noi Piemontesi si doveva approvare. Vedi dunque che 
non ho persa la bussola. > E coerente a sé stesso, 
quando la Convenzione fu proposta in Senato, con 
grave discorso consigliò di approvarla. Le sue parole 
in quel giorno, furono quali gliele dettò il cuore ferito 
dai lutti della sua città e l' animo contristato da una 
politica che egli condannava ; ma la conclusione non 
fu sviata dai rammarichi delle premesse, né dalle si- 
nistre previsioni che diedero una tinta così fosca ai 
suoi argomenti. Più tardi ad animo pacato, tornando 
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SU quella storia dolorosa, scriveva in Toscana : < Ho 
avuto informazioni esatte sui fatti di Torino, in se- 
guito alle quali pronunzio a chiara e intelligibile voce 
la seguente sentenza : Il Municipio di Torino, il Sin- 
daco (mio amico) e i Consiglieri (molti miei amici) 
hanno perduto il cervello, si sono condotti in modo 
inescusabile ; e quello che è peggio, temo che neppur 
ora si ravvedano. Vari individui, sia della nobiltà 
come della borghesia, si sono condotti peggio ; onde 
U condanno assolutamente e decisamente ; e soltanto 
mi permetterai che provi un gran rammarico, vedendo 
qual trista figura fanno fare a Torino. La conseguenza 
di tutto ciò qual è ? È che dall' ingiustizia nasce l' in- 
giustìzia, dalla violenza nasce la violenza, e che nei 
conflitti nati dalle tristi tendenze della nostra natura, 
quasi sempre si finisce coli' aver torto tutti.* > 

A malincuore torno a rivangare memorie così do- 
lorose, ma la necessità di manifestare senza ambagi 
i giudizi del D' Azeglio, non sviati da tanto bollore 
di passioni, mi ha fatto forza. Perchè allora pur troppo 
gli si diede mala voce di avere sposato le ire muni- 
cipali dei suoi concittadini, smentendo le cose dette 
nelle Questioni urgenti^ e quasi rinnegando tutto sé 
stesso. E mi compiaccio, sopra un argomento così 
deUcato, di aver potuto riferire le sue stesse parole, 
alle quali ogni commento sarebbe inutile, tanto mi 
sembrano chiare ed esplicite. 

L' ultima scrittura politica del D' Azeglio fu la 
Lettera agli Elettori^ pubblicata poco prima delle ele- 
zioni generali del 1865. Il principio che egli prese a 
sostenere, della necessità che tutti i veri interessi 

■ ■ ■" . - .- . .— . . j - 

* Queste o le altre parole riferìte di sopra fra virgolette, son tratte 
dal carteggio più volte citato. 
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della nazione siano rappresentati in Parlamento da 
uomini anche oscuri purché schietti ed onesti, la- 
sciando da parte i faziosi, i caporioni di fazioni, e 
quelli che rappresentano soltanto sé stessi ed i loro 
interessi, in fondo aveva del vero ; ma la ripugnanza 
istintiva che egli aveva per la politica declamatoria, 
e le sue antipatie personali cresciute dopo gli ultimi 
casi, lo condussero ad allargare tanto il suo concetto 
da riuscire fuori dei termini che potevano farlo ac- 
cettabile. Parve che egli disconoscesse le condizioni 
e le finzioni necessarie al governo parlamentare, e 
volesse ridurre la rappresentanza nazionale poco più 
che ad un Consiglio di provincia. Non era questo si- 
curamente il suo assunto, ma parve che fosse, e se 
ne levaron clamori ; i quali fecero andar perduti molti 
buoni e retti consigli che pur si trovavano in quel- 
la opuscolo. Egli stesso si avvide che il malinteso era 
nato, e che bisognava schiarirlo : e avrebbe scritto 
un'appendice alla Lettera agli Elettori, se il lavoro dei 
Bicordi dal quale non voleva levar le mani, e le. forze 
che ogni dì gli scemavano, glielo avessero concesso. 
Ma le forze erano esauste, ed il 15 di gennaio 
del 1866 si spense a Torino questa nobile vita, così 
piena di pensiero e di azione. L' Italia, al solito, provò 
più dolore di perdere uomo siffatto che non aveva 
sentito compiacenza di possederlo. Onori funebri gli 
furono decretati dai Municipi, se ne dissero le lodi 
in molte pubbliche adunanze. Gino Capponi, che il 
D'Azeglio soleva chiamare "fratello, ne commemorò la 
morte nella Nuova Antologia * con tanto affetto e tanta 
verità, da lasciare ad altri campo a più lungo discorso. 


* Scritti editi e inediti di Gino Capponi^ voi. I, pagr. 478. (Firenze, 
G. Barbèra edit.) 
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non a più degno elogio. Torino gli inalzerà un mo- 
numento: sebbene egli n'abbia già uno anche più 
durevole nella storia nazionale di quest' ultimo venten- 
nio, e negli scritti che lascia alla posterità ; ciascuno 
dei quali è un atto coraggioso ispirato dal più schietto 
amore della patria, un documento storico del risorgi- 
mento italiano. Felice chi può intrecciare così la storia 
della sua vita e del suo ingegno, alla storia della sua 
«azione ! 

Ma nel D' Azeglio V uomo valeva anche più dello 
scrittore. Chi lo ha conosciuto ne può far piena fede. 
Le qualità più diverse coesistevano in lui in grado 
eminente : l' ingegno dai concepimenti più alti si ab- 
bassava fino alle cose più umili ; la volontà che a mo- 
menti pareva fiacca e inerte, a un tratto doventava 
ferrea e operosissima ; impaziente nelle cose lievi, sa- 
peva aspettare nelle grandi ; fantasia di poeta nelP im- 
maginare, freddezza calcolatrice di banchiere nel pre- 
parare r esecuzione. Lo stesso era dei suoi costumi ; il 
più compito cavaliere nelle sale dorate, si mutava nel 
commensale più disinvolto all' umile tavola d' una bri- 
gata di artisti ; il pittore spensierato e geniale, depo- 
sti i pennelli, si trasformava senza sforzo nel presidente 
del Consiglio dei Ministri. Mirabile accordo di facoltà 
e di attitudini, proprio della natura italiana, ma che 
appena ha riscontro nei nostri antichi. Il fine della 
sua vita fu la grandezza e la libertà della patria, acqui- 
state per virtù di sacrifizio, per merito di opere virili 
ed onorate ; e ciò quando e' era chi per redimerla 
volea porle in mano un coltello e spingerla nelle vie del 
delitto. Vivo al pari del sentimento del giusto e del 
vero, era in lui il sentimento religioso. Senza entrare 
nei misteri della sua fede, dico che egli sentiva Dio, 
sentiva il bisogno della preghiera, credeva l' anima 
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immortale. Né poteva essere altrimenti: chi opera sulla 
terra e non guarda in alto, ordinariamente opera per 
conto suo, quand' anche faccia le viste di darsi da 
fare per gli altri. E tale non fu sicuramente Massimo 
D' Azeglio. Quanti uomini politici in Italia e fuori 
potrebbero oggi senza ipocrisia scrivere di propria 
mano nel loro testamento le belle parole con le quali 
egli nel 1857 cominciava il suo ? < Primieramente 
prego il mio Signore Iddio' ad accogliere l'anima mia 
immortale, concederle perdono, e condurla in quel 
luogo per il quale V ebbe creata e tenuta su questa 
terra.* > E queste non sono formule di notari, ma voci 
interiori dell' anima che presente i suoi destini. Né si 
creda che tali sentimenti fossero un portato della vec- 
chiezza, perchè anche non pochi anni prima del 57, 
trovo che scriveva : < Credo che la Provvidenza aiuta 
gli uomini di cuore retto, e che basta esserlo davvero, 
si finisce coli' avere la ricompensa.*! 

Sopra quest' alto concetto che aveva dell'umanità, 
si fondava il suo amore sincero e non punto specula- 
tivo per gli uomini. Per istinto amava i poveri, i de- 
boli e tutti quelli che patiscono, o son fatti patire. 
Stava volentieri con loro, ne intendeva il linguaggio, 
ne indovinava gli affetti ; ed anche quando non li po- 
teva soécorrere come avrebbe voluto, li sapeva con- 
solare. Cosa che riesce a pochi; giacché i più de' si- 
gnori che bazzicano con la gente minuta, o voglion farle 
sentire, anche nel beneficarla, che sono d' un' altra 
pasta, fanno con lei abietta comunanza e ricambio 
di vizi. Parecchi guadagni che il D' Azeglio ritraeva 
dal dipingere, andarono a sollevare infortuni e mise- 


* / Miei Ricordi, 70l. II, in fine. 
^ Dal carteggio citato. 
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rie ; e Cesare Cantù rammenta in una lettera a Gior- 
gio Briano, che quando fu imprigionato dagli Austriaci 
a Milano nel 1833, il D' Azeglio mise un suo quadro 
in lotteria per soccorso della famiglia in angustie.* 

Io per me credo che da queste relazioni col po- 
polo cominciate nella prima gioventù e non mai rotte 
nel corso della vita, egli derivasse quella rara facilità 
di tradurre in lingua volgare le più intrigate questioni 
politiche, applicandovi i criteri del buon senso, ed 
esponendole in una forma che non fa mai intoppo al 
pensiero. E questa forma viva ed originale, in cui se 
togli qua e là qualche parola e qualche frase che 
sente il francese, tutto è di buona lega, egli la trovò 
nella sua natura e l' adoperò primo in Italia ; e riuscì 
scrittore popolare efficacissimo, perchè con V educa- 
zione e le maniere di gentiluomo, ebbe V animo schiet- 
tamente popolano. Anche prima di Montesquieu e di 
Buffon, Seneca aveva scritto, tàlis hominibus fuit ora- 
tio gualis vita* 

< Ho detto cose che a forza di esser vecchie sono 
sembrate nuove,' > scriveva il D' Azeglio di non so 
quale suo discorso od opuscolo ; ed in ciò appunto è 
il segreto della popolarità dei suoi scritti. Nei quali 
richiamando gì' Italiani a quel vecchio buon senso che 
ci ha salvati fino ad ora da tanti pericoli, rese un 
grande servigio alla patria. Perchè quanti siamo che 
abbiamo sfogliato libri, tutti ci siamo formati più o 
meno alle idee francesi ; e quei nostri vicini da un 
secolo e più hanno recato gran confusione nella scienza 
poUtica. Elevando a dottrina scientifica il fatto della 


^Masnmo D^ Azeglio — Ritratto morale e poUticOf per GioBQlo Briano. 
Firenze, 1866. 

* Srneca, Epi8t ad Ludi., CXIV. 
' Dal carteggio citato. 
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274 MASSIMO D' AZEGLIO. 

loro rivoluzione, e sempre metafisicando di diritti e 
di libertà, senza mai guardare alla realità delle cose, 
hanno stravolto le menti in guisa, che non è ancora 
consumato un mutamento politico che già si dimostra 
la necessità di un secondo ; e così mantengono i po- 
poli in uno stato di perpetua convulsione, in cui non 
attecchisce né la libertà, né la servitù, e si consumano 
le forze di ogni generazione in conati sterili e dispe- 
rati. Il D' Azeglio che per sua fortuna aveva letto po- 
chi libri e non si era fatto discepolo di nessuna scuola, 
pigliando la penna di scrittore politico, senza bisogno 
di annaspare colle teorie, invocò la luce del buon 
senso e disse alla gente : < Fratelli, se volete riuscire, 
la via maestra eccola qui ; se poi volete rompervi il 
collo, pigliate a mancina e troverete il precipizio. > 
E gì' Italiani gli diedero retta, e parve loro che avesse 
scoperto V America, mentre non aveva fatto altro che 
rimetterli in strada, come fa il villano pratico dei 
luoghi al viandante smarrito. 

Il D'Azeglio chiuse gli occhi contristato del pre- 
sente e pauroso dell' avvenire. Gli pareva che l' Italia 
si fosse allontanata dal concetto morale che aveva 
informato il suo risorgimento ; che s' infangasse nelle 
corruzioni, e si lasciasse infatuare dai ciurmatori po- 
litici. Deplorava che il Papato avesse perduto nel 1849 
una grande occasione per riporsi a capo della civiltà, 
e avvalorare colla sanzione religiosa i veri progressi 
umani. Studiando le cagioni per le quali l' Italia si 
era perduta nel secolo XVI, vedeva che anche allora 
lo scadimento del senso morale, la mancanza di virtù 
pubbliche, avean prodotto la mina della nazione. Gli 
faceva paura più dell'ignoranza del popolo minuto, 
quella, che egli diceva mostnu>say degli uomini vestiti 
di panno fine, dai quali pur si traggono i ministri, i 
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senatori, i deputati. La vecchia lite tra poveri e ric- 
chi, che il mondo pagano aveva risoluta con la schia- 
vitù, il mondo cristiano composta colla carità e con 
la fede nei compensi d' un' altra vita, gli pareva ardua 
a definirsi oggi che si nega il Cristianesimo e in nome 
della libertà si prepara il regno della violenza. 

Erano questi fantasmi d'una immaginazione ma- 
lata, o previsioni sinistre d' un uomo di lunga vista? 
Chi lo sa ? Nessuno è giudice spassionato dei propri 
tempi ; e anche gli storici più autorevoli furono quasi 
sempre estimatori fallaci degli uomini e delle cose 
della loro epoca. Sicuramente non. v' ha civiltà che 
possa durare se non ha per fondamento la morale; 
e la morale priva d' ogni sanzione religiosa si risolve 
in un sogno. Se nella coscienza dei popoli si altera 
la nozione del bene e del male, anche le buone leggi 
riescono insufficienti e la libertà distrugge sé stessa. 
Ed a questo è da temere che si venga, insegnando 
che r uomo e la società non sono altro che congegni 
di forze meccaniche, senza ragione nel loro principio, 
senza fine nei loro effetti. Questa scienza che s'im- 
pone a tutti e s' arroga di supplire a tutto, potrebbe 
tornarci fatale. Lo stesso svolgimento meraviglioso 
delle industrie e dei commerci che è in gran parte 
opera sua, può creare una solidarietà d' interessi, ma 
non può cementare moralmente i frantumi di una so- 
cietà disgregata ad assicurare la civiltà. C è pur 
troppo una barbarie che non ha bisogno dei Goti e 
dei Vandali, e che può coesistere anche con la stampa, 
col vapore e coli' elettrico. 

Ora le nazioni europee camminano tutte ad occhi 
chiusi per questo verso ; ma è da sperare che prima 
poi, il grido dell' umanità offesa nei suoi sentimenti 
più nobili, faccia ragione di tanti assurdi. L' Italia per 
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ventura è più indietro di altri popoli in questa via; e 
le resta ancora tanto di virtù, di senno pratico e di 
orgoglio nazionale, da arrestarsi e far parte da sé. Ma 
sia che il buon senso trionfi, sia che ci aspettino più 
dure prove, sarà sempre dovuta la nostra riconoscenza 
a Massimo D' Azeglio, che ci ammonì del pericolo e 
ci additò i mezzi per evitarlo. Nella lieta e nella tri- 
sta fortuna non si scorderà il suo nome ; e così il suo 
affetto operoso per l' Italia avrà il premio che egli più 
ambiva, e che si augurava morendo con queste parole 
dirette ai suoi compatriotti : < Rimanga la mia memo- 
ria nel cuore degli uomini onesti e dei veri Italiani ; 
e sarà questo il maggior onore che le si possa ren- 
dere e che io possa immaginare.^ > 

* Dal suo testamento di sopra citato. 


FRANCESCO PUCCINOTTI. 

[1873.] 


Francesco Puccinotti nacque in Urbino, il dì 8 di 
agosto 1794, da famiglia originaria della montagna pi- 
stoiese. I suoi genitori sebbene vivessero in grandi 
strettezze, pure fecero studiare il giovinetto, il quale 
mostrava fino dai primi anni ingegno svegliatissimo, 
applicando alle lettere prima presso i Padri Scolopi, 
e poi nel Liceo patrio, che prese il luogo delle Scuole 
Pie sotto la dominazione francese. Il profitto che fece 
in quegli studi, gli meritò un posto gratuito in un 
collegio di Pavia, ove attese alle scienze filosofiche e 
fisiche; e nel 1813 tornato in patria, sentendo voca- 
zione per la medicina, andò a Eoma a fame il tiro- 
cinio, e nella Università romana ottenne laurea di 
dottore e matricola di esercizio. 

Molte e rare qualità aveva il Puccinotti per riu- 
scire medico eccellente ; vastità di sapere letterario e 
scientifico, buono indirizzo filosofico così nelle inda- 
gini delle cose naturali, come nelle ricerche pura- 
mente morali; cuore ottimo e pietoso, animo pacato 
e severo costume. Il campo della medicina era allora 
invaso dai sistemi, i quali in sostanza non erano al- 
tro che combinazioni talvolta ingegnose di formule 
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ideali, con la pretensione di spiegare con esse le ma- 
lattie e di insegnare il modo di curarle. Il Puccinotti 
non si lasciò vincere da questa aberrazione, che si- 
gnoreggiava pressoché tutte le menti ; ed era appena 
uscito dagli studi, che leggeva a Roma, nell'Acca- 
demia dei Lincei, i discorsi SuUa dottrina d' Ippocrate 
e sulla necessità di restaurare la medicina ippocratica 
in Italia. Con queste dissertazioni, il giovine medico 
segnava la via ch& avrebbe egli percorso e la indi- 
cava agli altri, non con presunzione di maestro, ma 
col modesto convincimento del vero. Ricondurre la 
medicina ad Ippocrate, voleva dire riannestarla al 
tronco vigoroso della scienza sperimentale, che Gali- 
leo piantava con tanta gloria, nel secolo XVII, sulle 
feconde terre d'Italia; tornare ad Ippocrate, voleva 
dire rinunciare all'empirismo dei sistemi. E ben lo 
capirono i fautori delle dottrine sistematiche, i quali 
assalirono V autore con dispettosa arroganza. Ma egli 
per conto suo non mise tempo in mezzo a porsi ri- 
solutamente sulla via dell' esperienza, e si diede a stu- 
diare le malattie, più che sui libri, al letto dei ma- 
lati, negli spedali di Roma, e nelle condotte mediche 
di Ferentino, di Sant'Arcangelo, di Urbino, di Mace- 
rata, di Civitanova e- di Recanati ; le quali egli non 
sdegnò di accettare, come palestra utile al suo ingegno 
osservatore. Esempio di modestia che dovrebbero imi- 
tare molti giovani medici, che appena usciti dalle 
Università, o ambiscono di salire in cattedra per 
insegnare quello che non sanno, o vogliono clientele 
ricche ed illustri nelle città, sdegnando i poveri volghi 
dei contadi. 

Frutto di tante svariate osservazioni fu la Storia 
ddle febbri intermittenti perniciose di Boma, flagello 
antico che la Città etema avventò sempre del pari 
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agli invasori ed agli ospiti; le Riflessioni patologiche 
sui contagi spontanei, ed altri minori scritti; i quali 
non solo levarono in fama il nome del Puccinotti, ma 
lui additarono come fautore di novità, sebbene non 
facesse altro che ridare credito, con argomenti nuovi, 
a dottrine antichissime. 

Non è dubbio che la medicina, al pari di tutte le 
scienze che si fondano sopra principii indotti o de- 
dotti dai fatti, è scienza di osservazione e di esperi- 
mento. Ma per trarre dagli esperimenti conseguenze 
sicure, è d'uopo che sia sicuro il criterio dello spe- 
rimentatore. Il metodo sperimentale, al pari di tutti 
gli altri metodi, è un istrumento di scienza, non una 
scienza in sé; perciò i risultati dipendono dal modo 
col quale questo istrumento è adoperato. Oggi che 
si pretende di dare a tutto il sapere un fondamento 
positivo nei fatti, il metodo sperimentale ha fautori 
numerosi e passionati ; e se gli effetti non pareggiano 
sempre l' espettazione, ciò dipende dal confondere gli 
ordini dei fatti sui quali cadono gli sperimenti, dalla 
pretensione di voler trarre dal fatto più di quello che 
il fatto può dare, e dalla manìa del prematuro gene- 
ralizzare. 

Questi errori non commise il Puccinotti nel rimet- 
tere in onore la dottrina ippocratica, e nel ricondurre 
la medicina all'osservazione aiutata dai sussidi che 
debbono prestarle le scienze fisiche e naturali, coi loro 
quotidiani avanzamenti. Egli seguace fedele di Gali- 
leo, di cui dichiarò' pubblicamente le idee filosofiche 
all' Ateneo Italiano, al pari di lui e della sua scuola, 
distìnse sempre il mondo materiale dal mondo mo- 
rale, e studiandone le relazioni reciproche, non chiese 
ai cadaveri il segreto della vita, né cercò con la chi- 
mica le leggi del pensiero. Non credè mai che una 
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scienza sola potesse spiegare l'universo. Egli coordinò 
nella sua mente tutte le scienze, perchè cooperassero 
in lui alla più larga comprensione del vero, assegnando 
però a ciascuna il suo campo d' azione, i limiti della 
propria potenza. Così egli potè evitare quell'abietto 
materialismo in cui ora precipita la scienza, e respin- 
gere del pari la dottrina panteistica; nella quale sem- 
brano riposare quelli, i quali sdegnando l'assoluto pre- 
dominio della materia bruta, l'accettano dopo averla 
deificata. 

L'ampiezza del sapere, la potenza sintetica del- 
l'intelletto, non pago di studiare pazientemente i fe- 
nomeni singoli, ma voglioso di dedurne leggi generali, 
l'abito della disputa filosofica, meglio che alla pratica 
della medicina, portavano il Puccinotti all'insegna- 
mento pubblico. Egli sentì questa sua vocazione, e 
quando gli parve di essere bastantemente fornito di 
dottrina, e di avere acquistato con le opere divulgate 
sufficiente autorità, accettò la cattedra di Patologia 
e di Medicina legale nell'Università di Macerata. 
Frutto di questo insegnamento furono la Patologia 
induttiva ed il Trattato di Medicina legale. Lasciando 
ai medici il giudizio della prima di queste opere, dirò 
sulla seconda che di quell'importantissimo argomento 
eravamo rimasti in Italia al libro dello Zacchìa, il 
quale, in barbaro latino, aveva raccolto quanto sape- 
vasi ai suoi tempi; ed il Puccinotti fu il primo a 
sfrondare di tutte le inutilità scolastiche questo ramo 
della medicina pubblica, che tanto preme alla giusti- 
zia penale, dandogli ordine e forma scientifica. 

Da cinque anni durava in questo insegnamento, 
quando l'insurrezione delle Romagne, allargatasi nelle 
Marche, lo travolse nelle persecuzioni politiche. Ac- 
cettato il mandato di rappresentante all'Assemblea 
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di Bologna, sebbene le armi austriache, soffocato il 
moto in sul nascere, avessero impedito all'Assemblea 
ogni deliberazione, pure bastò per il Puccinotti d'es- 
sersi mostrato inchinevole a quelle novità, per essere 
destituito. E poiché le sventure non vengono mai sole, 
perdette in quel tempo la consorte amatissima, Ko- 
salia Franclini di Sant'Arcangelo, e due figliolette, 
che erano, come dice egli stesso, due angioli di gra- 
zia e di bellezza; onde è che oppresso dai nemici e 
dalla miseria, si ritrasse sconsolato ed infermo a Bo- 
logna. Qui voleva dare pubbliche lezioni di Filosofia 
medica, ma gli fu negato il permesso ; ed accomoda- 
tosi a fare un corso privato sulle malattie nervose, o 
dasse ombra il concorso dei giovani, o si temesse che 
il professore parlasse d' altro che di malattie, fatto è 
che il Governo pontificio non solo gì' interdisse anche 
l'insegnamento privato, ma gl'intimo l'esilio. Quando 
si pensa quali uomini allora si imprigionassero e si 
bandissero da Governi ciechi e aborrenti da ogni ri- 
forma civile, non reca stupore la sorte a cui questi 
più tardi soggiacquero. Abbattuto ed affranto da tanta 
contrarietà di fortuna, riparò a Firenze, ove trovò 
consolazione e riposo nella generosa ospitalità che gli 
offerse il marchese Pompeo Azzolino. 

Ritrovata con la calma dello spirito l'alacrità della 
mente, riprese gli studi interrotti e pubblicò dotti la- 
vori d'argomento medico, dei quali mi taccio. Ram- 
menterò soltanto la versione di Areteo di Cappado- 
cia, il più illustre fra gli antichi seguaci della Scuola 
d'Ippocrate, perchè ha un'importanza letteraria che 
merita di essere rilevata. Sebbene il Puccinotti, il quale 
sapeva di greco molto più di quello che avrebbe voluto 
far credere, protestasse di non avere avuto in quella 
versione alcuna pretensione letteraria, pure sentiva 
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troppo anche le bellezze del suo autore per trascu- 
rare di farsene interprete fedele ed accurato. Areteo 
infatti non è soltanto osservatore preciso e sottile, ma 
ben anche scrittore efficacissimo. Le sue descrizioni 
delle forme apparenti dei morbi, sono insieme opera 
di scienza e d'arte; di quell'arte antica che in pochi 
tratti scolpisce e dipinge, e dinanzi alla quale la di- 
lavata verbosità dei moderni deve impallidire di ver- 
gogna. La versione italiana del Puccinotti, assai me- 
glio di quella latina di Paolo Giunio Crasso, mantiene 
questo carattere; e anche i non medici posson leggere 
con molto diletto le vive pitture dei segni esteriori 
delle infermità descritte dal Cappadoce, dalle quali 
l'umanità dopo tanti secoli è afflitta ancora, in onta 
alla scienza ambiziosa di eliminare il dolore e la morte. 

In questi anni attese pure ad una Storia della 
filosofia italiana nel secolo di Dante Alighieri, per la 
intelligenza dei concetti filosofici della Divina Comme- 
dia. Di questo lavoro, sconosciuto ai biografi del Puc- 
cinotti, debbo la notizia alla cortesia del marchese 
Azzolino, il quale mi diede facoltà di esaminarne il 
manoscritto che egli gelosamente conserva. È lo sche- 
letro di una grande opera, divisa in quattro libri, che 
abbracciano la sapienza naturale, filosofica, civile e 
religiosa del secolo XIV. Alcune parti sono appena 
disegnate, ma occorrono spesso concetti originali e no- 
tabili ravvicinamenti d'idee. Specialmente sulle con- 
dizioni religiose dell' ItaUa ai tempi di Dante, s'in- 
contra una libertà di giudizi che contrasta col riserbo 
usato poi dall'autore in questa materia. 

La riputazione scientifica del Puccinotti s'era di 
molto accresciuta in Toscana, la quale in quel tempo 
era terra ospitale agl'ingegni proscritti dagli altri 
Stati d'Italia; e la pubblica opinione lo designò al- 
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r insegnamento uiyversitario, che era stato sempre il 
sommo dei suoi desiderii. Venne infatti nominato Pro- 
fessore dell' Università di Pisa, nel 1838, ove insegnò 
da prima la Medicina legale e l'Igiene, e dove più 
tardi fu assunto alla Clinica medica, che lasciò dopo 
quattro anni per la Storia della Medicina. Le acco- 
glienze festive e riverenti che egli ricevette dalla gio- 
ventù studiosa quando salì la cattedra, e che a me 
ricordano i tempi più lieti della vita, furono omaggio 
allo scienziato ed al patriotta; né egli dissimulò la 
compiacenza di contrapporre quelle acclamazioni di 
entusiasmo alle persecuzioni di un Governo fanatico 
ed alle contumelie dei suoi nemici. Così la Toscana 
fu contenta di vedere preposti all'insegnamento me- 
dico a Firenze ed a Pisa, i due sommi che per di- 
verse vie avevano cooperato alla riforma della medi- 
cina italiana, il Bufalini ed il Puccinotti; e ne sperò 
bene per quella Scuola medica che era stata sempre 
devota alla filosofia di Galileo, e s' era mantenuta im- 
mune dai traviamenti dei sistematici. Né la speranza 
andò perduta. 

Il Puccinotti neir insegnare, era espositore facile 
ed elegante della dottrina, contro versista logico ed ar- 
guto, e ravvivava sempre il discorso scientifico di eru- 
dizioni storiche e letterarie, e di considerazioni morali. 
Queste qualità non comuni ai professori, almeno in 
quel tempo, chiamavano alle sue lezioni di medicina 
legale la gioventù delle diverse facoltà, e ciascuno 
prendeva la parte confacente ai suoi studi, mentre 
tutti vantaggiavano delle idee generali e del metodo 
filosofico di queir insegnamento. Il concetto di sapere 
e di rettitudine in cui l'uomo era tenuto, aggiungeva 
autorità al Professore; ed a questo riguardo le sue 
lezioni, come quelle del suo collega Federigo Del Bo3so, 
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erano eminentemente educative. Jld egli godeva di 
quel favore non accattato con declamazioni estranee 
alle materie insegnate, miserabile artifizio di maestri 
inetti e volgari venuto in uso più tardi, e sentiva rad- 
doppiarsi le forze al contatto della gioventù studiosa, 
nella quale vedeva le speranze della patria. 

A Pisa, oltre l'insegnamento cattedratico, riprese 
il Puccinotti il tema prediletto delle malattie nervose, 
avido di rischiarare l'oscurità che ravvolge ancora que- 
sta forma misteriosa delle sofferenze umane, la quale 
forse meglio di ogni altra infermità, mostra i reci- 
proci influssi dei due principii che governano la vita, 
l'organismo corporeo e l'anima che lo compenetra. 
Alle Lezioni sui mali nervosi^ i&imQ dietro una dotta 
monografia sulle risaie, argoménto importantissimo 
di medicina civile, diretto a risolvere una questione 
sempre ardente tra l'interesse privato e l'igiene pub- 
blica. Il Puccinotti in quel libro fu molto severo nel- 
r applicazione dei principii scientifici dell'igiene, e gli 
economisti sempre parziali per una cultura che dà 
tanto ricchi profitti, combatterono le sue conclusioni; 
le quali peraltro furono adottate dalla Legge toscana 
del 1853. E se più tardi la Legge italica volle con- 
sentire maggiori larghezze, una dura esperienza ogni 
giorno ammonisce le Autorità provinciali a restringere 
quel freno che il legislatore volle posto nelle loro mani. 

Ma il lavoro a cui consacrò gli ultimi venti anni 
della sua operosa esistenza fu la Storia détta Medicina^ 
opera di lunga lena, che finì di vedere la luce poco 
innanzi la morte del suo autore. Era questo un ar- 
gomento secondo il suo genio; come quello che gli 
consentiva di aggruppare fatti e trarne conclusioni 
generali, ciò che è fine di ogni filosofica speculazione. 
Vi sono scienze nelle quali la parte dogmatica e dot- 
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trinale è così poca, che la storia loro forma gran parte 
della scienza medesima ; e la medicina dubito che sia 
tra queste. Da ciò Y importanza della sua storia, della 
quale già avevamo avuto in Italia un primo e bel- 
l'esempio, nell'opera del napoletano De Benzi. Ma 
l'intendimento del Puccinotti era assai diverso da 
quello dei suoi predecessori; egli non intendeva di ri- 
fare un lavoro meramente erudito sulle vicende della 
medicina presso i popoli antichi è moderni, ma piut- 
tosto di riassumere le dottrine, ridurle a certi tipi 
caratteristici, e fare scaturire la storia della scienza 
dallo svolgimento progressivo dei criterii direttivi, 
adoperati dai suoi cultori. Perciò egli, trascurato l'or- 
dine cronologico, che è fondamentale nelle storie eru- 
dite, e rigettata la partizione per sistemi, che non ha 
valore scientifico, divise la sua storia in tre epoche: 
la prima del predominio illimitato della natura sul- 
l'arte; la seconda del predominio dell'arte sulla na- 
tura; la terza della riconciliazione fra le leggi della 
natura e i poteri dell'arte. Questo concetto per quanto 
da chi non ne ha vista l'applicazione studiando l'opera 
del Puccinotti, possa esser tacciato di sistematico, ri- 
vela peraltro nell'autore una facoltà di sintesi mera- 
vigliosa, ed una mente filosofica ed ordinatrice. Né si 
creda che movendo da così alto, egli si perda nelle 
nuvole, perchè anzi tutto questo grandioso edifizio ha 
le sue basi nei fatti già noti e accertati, e, quando oc- 
corre, anche in nuove ed originali riceróhe erudite. 
Posso citare a questo proposito i documenti scoperti, 
e per la prima volta pubblicati, sopra Taddeo e Dino 
Del Garbo, due medici fiorentini del secolo XIV; gli 
studi accurati sopra Boezio e Marsilio Ficino, e sugli 
antichi Statuti dei Comuni in ciò che concerne l'igiene 
pubblica, che hanno importanza di vere monografie. 
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Qualunque storia, sia pur quella della medicina, 
oltre i giudizi scientifici, implica una serie di giudizi 
morali, dei quali può sempre mettersi in dubbio l'esat- 
tezza. E contradittori ebbe pure il Puccinottti per 
certi giudizi espressi nella sua storia, specialmente 
nella parte medievale e nella moderna ; la quale ul- 
tima bisogna pur dire che, anche per il valore scien- 
tifico, non regge al confronto delle precedenti. Non è 
questo il luogo né il tempo di esaminare il merito di 
tali censure; ma fermandomi soltanto a quelle che 
rimproverano al Puccinotti una soverchia tenerezza 
per il monachismo e per il clero, dirò francamente 
che mentre egli ha ragione nel combattere lo Spren- 
gel, il quale deride la medicina e la scienza ieratica, 
trascende poi quando vuole esagerarne l'importanza, 
ed accusando il mondo moderno d'ogni nefandigia e 
di ogni empietà, cangia la storia in polemica rabbiosa 
ed ingiusta. 

Nel 1860 la cattedra di Storia della Medicina fu 
trasferita dall'Università di Pisa nell'Istituto fioren- 
tino degli Studi superiori allora costituito, ed il Puc- 
cinotti, congedatosi in modo solenne ed aflfettuoso dai 
colleghi e dagli scolari, venne a Firenze, ove riprese 
il corso delle lezioni. Ma durò poco, tra per la salute 
malferma, tra per l' animo agitato dai mutamenti re- 
pentini accaduti in Italia, e chiese ed ottenne il suo 
riposo. E qui mi pare che sorga spontanea una do- 
manda. Come mai il Puccinotti che fino dalla giovi- 
nezza, deplorando la nullità politica della sua patria, 
aveva pensato e operato a fine di mutare le sorti 
d' Italia, quando il lungo desiderio parve soddisfatto, 
se ne mostrò sdegnoso? Forse i suoi affetti erano mu- 
tati, il suo virile animo aflralito ? Nulla di questo : il 
Puccinotti al pari di molti nostri pensatori, promo- 


FEANCESCO PUCCINOTTI. 287 

vendo il risorgimento d'Italia, avevano prestabilita 
nel loro pensiero la forma in cui si sarebbe dovuto 
compiere. Quando sconquassato il vecchio edifizio, gli 
eventi fecero andare le cose per vie diverse, anzi con- 
trarie a quelle da loro designate, essi non seppero 
più né favorire il moto, né farsene aperti ed arditi 
oppositori; si chiusero in sé stessi, esalando le pro- 
prie malinconie in rimpianti inutili di un passato che 
non amavano quando era presente, in funesti presagi 
d'un avvenire che nulla avean fatto per iscongiurare. 
Questo non prova altro se non che essi non erano uo- 
mini politici; perchè la politica non vive nell'ideale, 
ma unicamente nel possibile. A tali ragioni comuni 
a molti Italiani, i quali, dopo aver promosso i moti 
del 1831 e del 48, rimasero freddi o avversi a quelli 
del 59, si aggiungeva per il Puccinotti un sentimento 
rispettabile di. riconoscenza verso il Principe che lo 
avea accolto nell'esUio e chiamato all'insegnamento, ed 
il sentimento religioso più rispettabile ancora. E che? 
Quando si vede gente che dell'empietà fa traffico e 
sgabello per salire in alto, chi oserà deridere la fede 
disinteressata che conduce alla noncuranza ed alla 
miseria ? 

A Siena ove soleva condursi ogni anno per refri- 
gerio dei calori estivi, si ammalò il Puccinotti nel- 
l'estate del 1872, né a quella infermità senile seppe 
l'arte trovare riparo. Trasportato con grandi precau- 
zioni a Firenze a mezzo settembre, andò sempre ogni 
dì più declinando, e visse poco meno di un mese.* 
E doloroso a dire, ma le condizioni economiche di 
quest'uomo illustre nell'ultimo periodo della sua vita, 
erano piuttosto vicine alla povertà che alla più mo- 


» Mori il di 8 di ottobre 1872. 
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desta agiatezza. Disinteressato com'era, né dalle sue 
opere, né dall'esercizio della medicina, avea saputo 
trarre lucri di qualche conto ; e cresciutagli nuova 
famiglia dopo lo sperpero della prima, lo colse la vec- 
chiezza col solo aiuto d' una modesta pensione, e di 
pochi altri personali assegni. 

Narro questi particolari perchè mi pare che tor- 
nino ad onore del Puccinotti e della Scienza italiana ; 
come ad onore grandissimo dei Municipi di Siena e 
di Firenze tornarono i generosi e spontanei provve- 
dimenti, coi quali nobilmente si proffersero di soccor- 
rere ai suoi bisogni, assicurandogli cure pietose e con- 
forti d'ogni maniera, finché gli durò quella travagliata 
esistenza. Morto, ebbe onori funebri a spese pubbliche 
in Firenze, solennissimi in Urbino; ed avrà sepolcro 
in Santa Croce: e lo meritò per l'altezza della mente, 
la fama delle opere, la dignità del carattere, la inte- 
grità della vita. In lui le qualità morali erano pari 
all' ingegno, anzi davano a questo forza e risalto, come 
legatura di gemma in prezioso monile. Né sempre av- 
viene che sulla tomba d' un uomo illustre possa scri- 
versi con verità: Egli fu ancora uomo virtuoso. 


RAFFAELLO LAMBRUSCHINL 

[1873.] 


Il dì 8 di marzo 1872 fu l'ultimo al vivere mor- 
tale del senatore Raffaello Lambruschini. Egli aveva 
toccato r estremo limite concesso alla vita umana, era 
accasciato nel corpo e nello spirito, il quale negli ul- 
timi tempi splendeva di luce intermittente, ed aveva 
bisogno di lunghi riposi, per riacquistare un avanzo 
dell' energia dei suoi begli anni. Ma pure anche quella 
esistenza dimezzata ci era cara, e facevamo voti per- 
chè si conservasse ; paghi di vederlo ogni tanto, e di 
avere i suoi savi consigli. Ed egli compiacente scen- 
deva da San Gerbone a Firenze per rivedere gli amici, 
anche quando il muoversi eragli divenuto difficile e 
penoso. Come viaggiatore che ha raggiunto la mèta del 
suo cammino, ora egli riposa sotto gli archi del mode- 
sto Cimitero di Figline ; ed a quanti passano in mezzo 
a quella valle amenissima, quel Cimitero rammenta il 
suo nome e la sua vita modestamente operosa. 

Raffaello Lambruschini nacque a Genova da Luigi 
e da Antonietta Levrero, il 14 d'agosto del 1788; pro- 
prio alla vigilia dei tremendi avvenimenti che muta- 
rono faccia all'Europa. Seguendo le tradizioni di fa- 
miglia, di buon' ora vestì V abito ecclesiastico, e per 
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fare gli studi convenienti ad uomo di Chiesa, fu in- 
viato a Roma, ove erano due suoi zii paterni, ambedue 
molto innanzi negli uffici prelatizi. Studiò sotto la di- 
sciplina dei Gesuiti, prima a Roma, poi ad Orvieto, 
della quale città uno degli zii era vescovo. 

S'era ordinato prete, quando scoppiò nel 1809 la 
tempesta napoleonica che seco travolse Pio VII ; e come 
il vescovo di Orvieto venne con molti altri prelati ban- 
dito in Corsica, egli seguì lo zio nell'esilio, per affetto 
che aveva a lui, e anche per sdegno di quelle violenze 
del conquistatore fortunato, contro le quali gli pareva 
generoso di protestare. Tornò a Roma coi trionfi del 
Pontificato ; ma gli entusiasmi popolari e le deferenze 
diplomatiche non lo sedussero; e visto l'avviamento 
che prendeva quella restaurazione religiosa e politica, 
abbandonò mal soddisfatto una via, nella quale le sue 
giovanili ambizioni ed il suo interesse avrebber pre- 
sto tardi trovato da soddisfarsi. Il nome, l' ingegno 
e le parentele lo avrebbero di sicuro condotto alle più 
alte dignità della Curia ecclesiastica ; ed egli rinunziò 
a tutto per serbare la sua indipendenza. Fu atto ono- 
revole e meritorio, e vedremo che non fu il solo della 
sua vita. 

Intanto il padre del Lambruschini aveva preso 
stanza in Toscana, comprando in Val d'Arno, presso 
Figline, una vasta tenuta che era già dei Salviati. 
Raffaello raggiunse la famiglia in Toscana, e prese 
stanza nella villa di San Cerbone, la quale in antico 
fu dei Franzesi, e rammenta quel Muciatto che divise 
col Nogaret l'infamia dell'atto scellerato di Anagni. 
Ivi egli si diede tutto all' Agricoltura, e visse ignorato 
parecchi anni, studiando il miglioramento delle pra- 
tiche agrarie, senza alterare il sistema della mezzeria 
vigente fra noi. E come vedeva fin d'allora, che l'arte 
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riesce monca quando è priva dei sussidi della scienza, 
così cercava di erudirsi nelle cose naturali, recandosi 
di frequente a Firenze, per udire le lezioni di Bota- 
nica e di Fisica che si davano al Museo. E come di- 
scepolo lo conobbero allora i professori Carlo Passe- 
rini ed Ottaviano Targioni. 

Era in quei giorni a Firenze, in ogni ordine di 
cittadini, molto fervore di studi, e desiderio grande 
di seguire i progressi del secolo ; dacché le tradizioni 
dell'antica coltura, rotte dai Francesi per tutto, e mas- 
sime in Italia, non si potevano riannestare, né la re- 
staurazione del Governo granducale . aveva portato 
seco alcun alito di vita nuova. Già era sorta V Anto- 
logia, ed il suo fondatore Giovan Pietro Vieusseux di 
cara memoria, non contento di quel primo successo, 
cercava nel 1825 di dar vita anche ad un giornale di 
Agricoltura, nel quale le questioni' di economia pub- 
blica e di arte agraria, trattate nell'Accademia dei 
Georgofili, fossero divulgate in modo più popolare. 
Aveva già accaparrato cooperatori all'opera il mar- 
chese Cosimo Eidolfi e Lapo De Ricci, e ne cercava 
qualcun altro, quando il professore Passerini gli mise 
in vista il nostro Raffaello, che ninno conosceva né 
come scrittore, né come agronomo. 11 Vieusseux andò 
a trovarlo a Figline e, dopo averlo conosciuto, ebbe 
a dire, come narra il Tommaseo, che cercando un 
agronomo aveva trovato un uomo. D'allora in poi si 
strinse tra i due quell'amicizia che durò costante quasi 
quarant' anni. 

11 Lambruschini si mostrò subito nel Giornale Agra- 
rio scrittore elegante e tutt' altro che novizio ; ed egli 
prete non toscano rinnovava gli esempi del Landeschi, 
del Paoletti e del Lastri, preti toscani, ai quali molto 
deve la nostra Agricoltura. Non mi è possibile di ram- 
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mentaxe anche sommariamente i molti scritti di ar- 
gomento agrario ed economico, divulgati da lui nel 
Giornale o letti ai Georgofili, che lo vollero dei loro 
nel 1831. Mi basterà di notare, come egli tenesse nella 
economia le dottrine della libertà dei commerci e delle 
industrie, che son quelle del buon senso, e che allora 
prevalevano tra noi neUe leggi e nelle opinioni; e come 
a questi principii serbasse fede saldissima finché visse, 
non curando schiamazzi di piazza e sofismi di scuole. 
Nelle cose agrarie parteggiava per le utili novità, ma 
voleva procedere con cautela, e per via di ripetute 
esperienze ; aborrendo da quei mutamenti repentini, i 
quali danno larga promessa di vantaggi rare volte 
conseguiti. Ma economista ed agronomo, subordinò 
sempre la scienza dell'utile al sentimento di umanità; 
e per lui come per tutta la nostra scuola toscana, le 
ragioni morali al pari delle economiche, debbono aver 
valore nella soluzione di tutte le questioni. Così quando 
fu messa in dubbio la bontà del. sistema di mezzeria 
nell'interesse dei padroni della terra, egli lo difese 
nell'interesse reciproco dei padroni e dei coltivatori, 
giacché in tutto il complesso degli interessi sociali 
egli vedeva tale legame di necessarie relazioni, da non 
poter considerare vera utilità degli uni, ciò che si com- 
pra col danno degli altri. 

Nella Storia dell'Agricoltura toscana, il nome del 
Lambruschini rimarrà congiunto principalmente agli 
insegnamenti per allevare e custodire il baco da seta, 
che fu sempre oggetto principale deUe sue cure. I frutti 
della sua lunga esperienza compendiati in un libro di 
semplice ed elegante dettato, diffusero metodi ragio- 
nati di allevamento, i quali sostituiti all'empirismo 
ed al pregiudizio, assicurarono la produzione serica 
nei tempi prosperi, e minorarono i danni dei disastri 
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dai quali anche questa nostra ricchezza venne colpita. 
Quanto agli efifetti delle sue pratiche agrarie, i volgari 
che giudicano tutto alla misura del tornaconto, do- 
manderanno di quanto il Lambruschini arricchisse, 
in sessant'anni che fece l'agronomo. Eisponderò a 
questi petulanti, che il Lambruschini non arricchì; 
non per vizio dei suoi metodi di cultura, ma perchè 
quando la proprietà territoriale è comprata senza da- 
nari, il debito se la rimangia. 

Ma la cultura dei campi e lo studio delle mate- 
rie economiche non potevano intieramente appagare 
r animo di chi considerava i progressi materiali come 
scala al perfezionamento morale dell'uomo. Il Lam- 
bruschini pensava saviamente che i tentativi i quali 
allora si facevano per rialzare le condizioni d'Italia, 
sarebbero sempre tornati vani, finché si manteneva 
nei ricchi il vivere scioperato e nel popolo l' ignoranza. 
E vedendo che la fortuna delle nazioni dipende in gran 
parte dall'avviamento che si dà alla gioventù, cosa 
molto curata dai popoli antichi e pochissimo dai mo- 
derni, pose air Italia il problema dell' educazione ; e si 
diede a studiarlo scientificamente nella Guida dd- 
V Educatore, cominciata nel 1836, e praticamente in 
un Convitto di giovani di famiglie agiate, che aprì 
nella sua villa di San Gerbone. Compagni e coopera- 
tori alla nobile impresa ebbe Enrico Mayer, a cui la 
conoscenza delle cose straniere dava modo di far noto 
agi' Italiani, quanto di meglio si era fatto e si faceva 
oltremonti sulla pubblica istruzione; Stanislao Bian- 
ciardi e Pietro Thouar, il quale fu primo a scrivere 
per l'infanzia e per l'adolescenza con la semplicità e 
con la grazia spontanea del vivo linguaggio toscano. 
AUa istruzione popolare il Lambruschini aveva già 
pensato, eccitando fino dal 1831 con parole bellissime 


294 RAFFAELLO LAMBRUSCHINI. 

r istituzione delle Sale di asilo per l'infanzia, e pro- 
movendo le Scuole di mutuo insegnamento. 

Narro storia che pare ormai passata da secoli, 
tanto ora è fatto volgare il tema dell' educazione e 
dell'istruzione popolare; e non v'ha scrittorello che 
non ne empia giornali, o maestrucolo che non ne fac- 
cia soggetto di discorsi. Ma quarant'anni sono, erano 
questi i primi • tentativi che si facevano per metter 
luce in questioni morali e politiche, le quali scaturi- 
vano dalle viscere della società moderna; tentativi 
allora contrastati e derisi, con poco senno e manco 
previdenza. 

Oggi che a conveniente distanza possiamo giudi- 
care l'opera dei promotori di questo rinnovamento edu- 
cativo, dobbiamo confessare che forse essi esageravano 
il principio della educazione, ripromettendosene ef- 
fetti maggiori di quelli che ragionevolmente se ne pos- 
sono sperare. La natura si dirige ma non si sforza, e 
tutti gli artifizi di un sistema non arrivano a nulla, 
se nel fanciullo non è forza propria che esplichi l'uomo, 
con le sue qualità native, e con la spontaneità dei suoi 
atti. Le nazioni antiche ci offrono, in questo, esempi 
poco imitabili. Gli Spartani, con disciplina austeris- 
sima, per fare il cittadino disfacevano l'uomo; meglio 
gl'Inglesi moderni che colla libertà sanno fare uomini 
cittadini. Questi dubbi furono mossi fin d'allora da 
una voce autorevole,^ ed amica ai progressi sociali, la 
quale turbò alquanto i sogni dorati di molti, che, rin- 
carando sulle dottrine del maestro, si erano quasi ad- 
dormentati in una nuova Arcadia. 

Il 1848 interruppe tutti questi studi, tutte queste 
controversie teoriche ; la nazione stanca del discutere. 


* Il marchese Gino Capponi nei snoi Pensieri tnilV educazione. 
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si metteva all' opera, con risolutezza e coraggio anche 
maggiori delle forze. 

Il Lambruschini prestò alla causa nazionale tutto 
l'aiuto che era da sperare dal suo patriottismo illu- 
minato. Nel giornale La Patria, insieme ai suoi amici 
Vincenzo Salvagnoli e barone Bettino Ricasoli, tentò 
di fare Y educazione politica del popolo italiano, e di 
prevenire gli errori di quell'avventatezza passionata, 
che poi condusse agli ultimi disastri. Deputato all'As- 
semblea, parlò sempre con senno, e votò con savia in- 
dipendenza; e quando gli esaltati soverchiarono, ebbe 
coi migliori gli scherni e gl'insulti di quel volgo di 
scrittori e di adulatori plebei, che si trova sempre in 
ogni paese pronto a dare addosso ai caduti. 

Ritrattosi nella solitudine di San Gerbone, non vide 
r ignobile farsa in cui ebber termine in Toscana i bac- 
canali della democrazia, né s'incontrò negli Austriaci 
che vennero ad occupare lo Stato. Ebbe peraltro da 
quegli eventi dolore acerbissimo, che sfogava cogli amici 
negl'intimi colloqui e nei frequenti carteggi. Allora 
cominciò per lui una vita nuova di raccoglimento e 
di studio. Meditando sui fatti interiori e non appa- 
gandosi delle spiegazioni della filosofia moderna, tornò 
a studiare san Tommaso e sant' Agostino, e gli pareva 
di trovarci più ampiezza e più comprensione di pen- 
siero, ed anche più luce di verità; quando si arrivi a 
dissipare le nebulosità scolastiche che sulle prime l'of- 
fuscano. 

Frutto di questi studi furono i due Libri della Edu- 
cazione, divulgati nel 1849, nei quali svolse compiuta- 
mente i principii che aveva qua e là sparsi nella Guida 
délV Educatore, Cominciò anche la stampa dei Dialo- 
ghi sulla Istruzione, ma presto la interruppe, perchè 
sentì che quel lavoro avea bisogno di maggiore appa- 
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recchio. La Pedagogia quando è ridotta ad un'arida 
esposizione di metodi meccanici, è una povera scienza ; 
ma se indaga le leggi che regolano lo svolgersi pro- 
gressivo della mente umana, nella genesi delle idee e 
nella formazione del linguaggio, tiene luogo eminente 
tra le scienze speculative. A tale alto fine mirava l'opera 
del Lambruschini ; la quale ripresa più tardi e lunga- 
mente meditata, venne in luce nel 1871, distinta in 
quattro dialoghi, con la giunta di alcune lezioni. Le 
dottrine psicologiche di san Tommaso servono di fon- 
damento alla pedagogia del Lambruschini, e la forma 
dialogica da lui scelta, mentre conferisce alla maggior 
chiarezza dei pensieri, e si presta a tutte le eleganze 
dello stile, dà a questo lavoro un carattere antico che 
rammenta Cicerone. 

Gli avvenimenti del 1859 non lo trovarono né impre- 
parato, né sgomento. Diede l'opera sua al Governo 
nuovo, e nell'ufficio di Ispettore delle scuole, mostrò 
come il suo alto intelletto non sdegnasse discendere 
anche alle più umili cose ; giacché oltre al provvedere 
all' ordinamento di nuovi istituti scolastici, seppe tro- 
var tempo di comporre manuali di lettura sillabica e 
di grammatica elementare. 

Sebbene avesse spirito riformatore, pure non vo- 
leva procedere alla cieca, e innanzi di distruggere 
avrebbe voluto edificare. Lioltre se egli era per la 
scuola laica, non la voleva però irreligiosa. Questi 
temperamenti e queste cautele non garbavano peral- 
tro a chi voleva procedere alla lesta e senza tanti ri- 
guardi; ed egli ebbe ad avvedersi che non era più 
uomo adatto ai tempi. Infatti l'ufficio di Ispettore fii 
soppresso, e il Lambruschini fu nominato Soprinten- 
dente all' Istituto di Studi superióri ; ma per conser- 
vare il non lauto stipendio, dovè rassegnarsi a dare 
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lezioni pubbliche di Pedagogia. Non si sgomentò, quasi 
ottuagenario, a salire la cattedra, ad assistere a confe- 
renze magistrali, a sbrigare gli aflfari quotidiani della so- 
printendenza : tutto faceva coli' alacrità di un giovane. 

Come Senatore, prèse parte anche alla vita parla- 
mentare del nuovo Regno d'Italia, ed a Torino e a 
Firenze fece udire la sua parola autorevole, ogni volta 
che si avvenne in discussioni di sua competenza. Non 
amava peraltro di parlare senza necessità, e non me- 
scolandosi nella politica attiva, esprimeva più spesso 
le sue opinioni col voto. 

Nell'Accademia della Crusca entrò prima come ac- 
cademico corrispondente nel 29 agosto 1854, prendendo 
il luogo di Giuseppe Barbieri ; e, poi come uno dei Resi- 
denti, nell'agosto del 1866. L'anno dopo, lesse pubblica- 
mente una lezione sulla formazione delle lingue e sulle 
cagioni del loro corrompimento, ricca di dottrina filo- 
sofica e di argute considerazioni. Nel settembre del 1869 
il suffragio unanime dei colleghilo portò all'Arcicon- 
solato, che tenne, sebbene repugnante, fino alla sua 
morte. Assiduo alle tornate accademiche, risolveva i 
dubbi proposti dai compilatori del Vocabolario con 
quell'acume e quel sicuro giudizio che tutti gli ricono- 
scevano ; singolarmente sulla proprietà delle parole e 
dei modi della lingua del popolo, a lui familiare nelle 
sue più riposte bellezze, come se fosse nato e cresciuto 
in Toscana. 

Le sue opinioni sulla lingua, le quali consentivano 
con quelle professate dall'Accademia, fece manifeste 
in quella risposta ad Alessandro Manzoni, che andò 
per le mani di tutti e che non occorre ripetere. Da 
quella scrittura, come da altre sue, è facile dedurre 
l'importanza che egli dava alle questioni di lingua; 
le quali mentre da alcuni si riguardano come miserie 


298 RAFFAELLO LAMBRUSCHINL 

grammaticali di pedanti, sono veramente connesse con 
la coltura nazionale, anzi con la vita stessa della na- 
zione. E con r esempio confermò le sue dottrine, per- 
chè senza ripudiare la lingua dei buoni scrittori, seppe 
rinvigorirla con tal vena di lingua viva e popolare, da 
farlo maestro di tutte le più squisite eleganze dello 
scrivere. Pochi come il Lambruschini ebbero cura della 
proprietà delle parole, e pochi al pari di lui si sde- 
gnarono dello spropositare quotidiano degli scrittori 
e dei parlatori odierni. Di questa vergogna nostra, 
disse con attico sale una lezione ai Georgofili; e ne 
mosse querela pubblica anche in Senato, per ciò che 
riguarda gli Atti del Governo, non meno deplorabili 
a questo riguardo delle private scritture, con danno 
anche maggiore per l'autorità dell'esempio. 

Tranne una molestia nervosa che lo travagliò stra- 
namente nel 1845, il Lambruschini ebbe prospera ed 
operosa vecchiezza. Il vigore del temperamento ed il 
vivere parco ed ordinato gli consentirono di spendere 
nel pensiero e nell' azione quegli anni, che per il più 
degli uomini sono consacrati, anche involontariamente, 
al riposo. Quasi ottuagenario potè stampare i Dialo- 
ghi sulla Istruzione, e raccogliere un Volume di Elogi 
di uomini illustri e di amici, da lui scritti in diverse 
occasioni ; e prima di morire gli bastò l' animo di ri- 
comporre un trattatene di morale pratica, cogli arti- 
coli inseriti su questo argomento nella Guida deW Edu- 
catore. Si contentava di lavorare a quarti d'ora, non 
concedendogli la debolezza del corpo di prolungare 
l'applicazione della mente; poi ripigliava quando il 
riposo lo rendeva capace di nuova attenzione. L'ener- 
gia della volontà dovè peraltro cedere alla natura; 
cominciò la paralisi negli arti inferiori, ed era spet- 
tacolo miserabile vederlo trascinarsi a mala pena, e 
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chiuder gli occhi appena posato, in un sonno letargico. 
Non intermesse peraltro le sue consuetudini, e veniva 
quasi ogni settimana da Figline a Firenze, con trepida- 
zione degli amici, ai quali rispondeva sempre, che per 
lui ristarsi era morire. Gran lezione e gran rimprovero 
a chi nella pienezza delle forze marcisce nell'ozio! 

Morì sereno e tranquillo quando la paralisi gli ar- 
rivò alle parti più vitali del corpo. Consapevole ap- 
pieno del suo stato, voUe accomiatarsi dai suoi fami- 
liari e dai suoi contadini, e li consolò con parole 
d'affetto; volle essere seppellito con le insegne sacre 
del suo ministero. 

Ebbe esequie solenni, e gli amici e gli ammiratori 
suoi trassero numerosi a Figline a rendergli l'estremo 
onore. L'Accademia della Crusca vi fu rappresentata 
da una Deputazione, e dei suoi sentimenti verso il de- 
funto fu interprete fedele l'accademico residente Giu- 
seppe Rigutini, il quale, insieme al corrispondente pro- 
fessor Giuliani, parlò degnamente sul feretro. 

Se si considera questa vita di ottantacinque anni, 
tutta sapientemente operosa, e la copia e la qualità dei 
frutti di questo nobile ingegno, che si manifesta sol- 
tanto nella sua piena maturità, e continua a mandar 
luce fino all' ultimo, una cosa soprattutto colpisce ; ed 
è lo studio continuo posto dal Lambruschini nel perfe- 
zionare sé stesso, come uomo e come scrittore. Poche 
menti appariscono progressive come la sua; i suoi 
scritti crescono di merito in ragione di data ; i più 
recenti valgono sempre più di quelli che li precedono. 
Senza avere dottrine profonde in un ramo più che in 
un altro del sapere, andò sempre innanzi collo studio 
e colla meditazione, per raggiungere più pieno il con- 
cetto del vero. Abitò in campagna la più gran parte 
dell'anno; e forse da questo stare all' aperto e tra la 
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gente di contado, gli derivò quella serenità di pen- 
siero, e* quella semplicità di forma popolare, che sfugge 
a noi condannati alle lotte sterili ed al vivere chiuso 
ed artificiale delle città. La sua filosofia era fondata 
suir esame accertato dei fatti interiori, e schiettamente 
spiritualista. Combattè a viso aperto i materialisti, e 
n' ebbe per risposta insulti arroganti e taccia d' igno- 
ranza; quasiché chi ha studiato il pensiero umano e le 
leggi che lo governano, non abbia competenza per con- 
tradire a chi pretende di mostrargliene la natura col 
coltello dell'anatomico e cogli alambicchi del chimico. 

Gli fu apposto di professare dottrine religiose che 
si scostavano dalle cattoliche, e gliene vennero lodi 
od accuse secondo le parti. Quanto ai fatti, egli di- 
chiarò pubblicamente quello che c'era di franteso e 
di erroneo, ed io non ho nulla a soggiungere ; e quanto 
alle sue dottrine, non so che fossero mai autorevolmente 
censurate. 

Ma per intendere certi suoi sentimenti e certe sue 
parole, mi pare che giovi sapere come egli abbia sem- 
pre attribuito grandissima importanza alla religione 
nelle società umane, e come deplorasse lo scadimento 
ogni giorno maggiore che hanno tra noi le idee reli- 
giose. In questa disposizione di spirito ed in certi 
tempi della sua vita, forse dubitò se nel Cattolicismo 
fosse ancora tanta forza vitale da riprendere efi&ca- 
cemente la direzione delle anime, e cercò se l'aves- 
sero maggiore altre comunioni cristiane. Da ciò le sue 
oscillazioni, e forse i suoi interni combattimenti, dei 
quali erano segno certe affermazioni non sempre misu- 
rate, di cui abusavano i meno discreti. Quando peraltro 
dopo gli avvenimenti del 1848, vide che dai novatori, 
non solo si voleva potare l' albero, ma porre la scure 
alla radice, non esitò a prendere risolutamente il suo 
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partito, e vi rimase costante per tutta la vita; tutto- 
ché disapprovasse le tendenze politiche del Clero, e 
la passione da cui si lasciò vincere di fare della re- 
ligione strumento di regno. 

E tale era stato fino da giovane il suo giudizio 
sulla direzione presa dal Clero italiano dopo le per- 
secuzioni napoleoniche ; e fu per questo convincimento 
che allora abbandonò Roma, e più tardi rifiutò le of- 
ferte fattegli dallo zio cardinale Luigi Lambruschini; 
il quale, segretario di Stato di papa Gregorio XVI, 
avrebbe voluto il nipote a Roma ai suoi servigi. In 
quel tempo la Santa Sede attaccata in Francia dal 
Lamennais, ed in Germania dal razionalismo, sentiva 
il bisogno d'avere in Italia scrittori di vaglia, e avrebbe 
accolto volentieri il Lambruschini, aprendogli la via 
alle alte dignità ecclesiastiche. Ma egli non volle, e 
le ragioni del rifiuto espresse al cardinale suo zio in 
una lettera, che quando sia conosciuta, onorerà la sua 
memoria e spiegherà i suoi sentimenti. 

Sono entrato in questo delicato argomento, perchè 
mi è parso che fosse dovere di amicizia verso il de- 
funto amico di afirontarlo a viso aperto. Non si men- 
tisce, né si parla a mezzo dinanzi ad un sepolcro : e 
quando chi scrive di un uomo d' alto intelletto, ebbe 
con lui lunga ed intima consuetudine, non può dire 
soltanto quello che tutti sanno, fermandosi alla sua 
vita esteriore, ma deve, per quanto può, rappresen- 
tarne l'animo ed i sentimenti. Confido inoltre che que- 
ste mie dichiarazioni, piuttosto che giudizi, troveranno 
conferma quando che sia in un libro che il Lambru- 
schini andava dettando negli ultimi tempi della sua 
vita, e che voleva intitolare Pensieri d'un solitario.^ 

* lì libro che fa acquistato insieme cogli altri manoscritti del Lam- 
bruschini dal barone Bettino Ricasoli, verrà quanto prima messo in luce. 
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In quelle pagine che indarno ho chiesto di consultare, 
egli deponeva, a quanto mi disse più volte, i suoi con- 
vincimenti sulle questioni più ardue che agitano gli 
spiriti ai nostri tempi. Questo doveva essere il suo te- 
stamento morale, politico e letterario ; ma fino a tanto 
che non sia aperto, gli amici hanno diritto di vendi- 
care la sua memoria con proprie attestazioni, desunte 
da fidati colloqui ; perchè se i meriti del Lambruschini 
sono grandi verso la patria e verso le lettere, non deb- 
bono essere offuscati da accuse che offenderebbero la 
sincerità del suo animo, e recherebbero ingiuria al- 
l'uomo, allo scrittore, ed al prete. 


ALESSANDRO MANZONI. 

[1873.] 


Il 29 di maggio 1872 fu giorno di lutto per l' in- 
tiera nazione. Alessandro Manzoni spirava, e que- 
st' Italia, che si vorrebbe far credere incurante di 
tutto e quasi stucca della stessa sua gloria, gettava 
un grido di dolore al triste annunzio, come le fosse 
tolta una parte di sé. La nuova generazione che pare 
cresciuta scettica e beffarda, insofferente d' ogni su- 
premazia anche dell'ingegno, si commosse tutta, e 
gente d' ogni parte e d' ogni fede, con insolita una- 
nimità di sentimento, convenne a Milano a rendere 
gli ultimi onori alla fredda spoglia del grande spi- 
rito che aveva lasciato la terra. E sì che il Manzoni 
non aveva blandito il secolo, né gli aveva risparmiato 
insegnamenti che andavano contro la corrente! Anzi 
poco avanti la sua morte, un critico sottile lo aveva 
segnato alla nazione come capo di scuola infingarda, 
come apostolo della vile rassegnazione ! Perché dun- 
que tanto universale cordoglio? Consoliamoci, che l'al- 
tezza e la rettitudine dell'ingegno trova sempre ammi- 
ratori, che la virtù vera non è nome vano nel mondo, 
come ai tempi della decadenza di Roma antica. 

E che dirò di quest' uomo che non sia stato detto ? 
Dovrò forse ricorrere a quelle arti misere della pa- 
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rola, da cui egli tanto aborriva, e fare oltraggio più 
che onore alla sua memoria ? Mi sia concesso di sde- 
bitarmi di questa commemorazione, con la maggior 
semplicità possibile, e di parlare così alla piana del- 
l' uomo e dello scrittore, e dell'azione da lui eserci- 
tata sulle lettere del suo tempo. 

La sua vita è senza avvenimenti. Basta sapere che 
nacque a Milano il 7 di marzo 1783, e che gli fu ma- 
dre una figlia di quel Cesare Beccaria, il quale dalla 
filosofia del secolo XVIII trasse il più ardito corol- 
lario, r abolizione del carnefice. La madre lo condusse 
giovinetto a Parigi nel 1805, e nelle sale della Caba- 
nis a Auteuil, conobbe quella singolare generazione 
che era stata capace di sconquassare la vecchia Fran- 
cia, ma non era riuscita a fondare la libertà. Giaco- 
bini livreati, abati filosofi, convenzionali smessi, en- 
ciclopedisti emeriti, donne sapute ed eleganti, tutti 
questi attori e spettatori del terribile dramma, che 
si chiama rivoluzione francese, passarono dinanzi al 
giovane lombardo, cospicuo per larga fronte ed occhi 
vivissimi. Egli ascoltava i discorsi, notava gli atti di 
quegli strani personaggi, non per curiosità dello spet- 
tacolo, ma per studio delle idee, delle passioni che 
s'agitavano in quel grande momento. Strinse amici- 
zia con Claudio Fauriel, dotto ed entusiasta dell' arte, 
e con lui ragionava dell' indirizzo da dare alle let- 
tere, perchè trovassero posto in quella nuova società. 

La gioventù per la più parte degli uomini è un' età 
di disfacimento e di ricomposizione. Il contatto del 
mondo guasta per solito l' edifizio della prima edu- 
cazione, e molti rimangono in quella rovina, né uo- 
mini, né fanciulli, col sentimento della propria impo- 
tenza. I pochi che hanno forza propria, si rifanno da 
sé una vita nuova, chi con slancio potente di volontà 
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aiutata dall' intuizione del bene ; chi a stento, e pie- 
gandosi ai duri insegnamenti della esperienza. Ma è 
raro che l' uomo si rifaccia intiero ; rimangono la- 
cune, ombre, fantasmi; e da ciò le incertezze e le 
contradizioni della vita. 

Il Manzoni che, al pari di tutti gli uomini dell'età 
sua, aveva attinto i primi pensieri dalle dottrine filo- 
sofiche e letterarie che dominavano il secolo XVIII, 
uscì dalla giovinezza intieramente trasformato per 
virtù propria, con la piena coscienza di sé stesso, con 
un fine determinato da imporre alla sua operosità in- 
tellettuale, con la direzione morale dei suoi atti. Spo- 
satosi nel fervore dei suoi venticinque anni a donna 
amatissima, i suoi affetti ebbero pura efiusione nella 
pace del santuario domestico; dove molti che vi en- 
trano con animo sciupato dai vizi, trovano pur troppo 
la pena di sconsigliate profanazioni. 

La sua intelligenza lucidissima, era di quelle che 
non si appagano di frasi, che non riposano in certe 
comode generalità, le quali sono come un vestito ta- 
gliato a tutti i dossi. Egli sopra tutte le cose cercava 
idee determinate e precise, di cui studiava la formula 
che le rappresentasse con esattezza geometrica. Si 
potrà dubitare come pensasse in ciò che non ha detto, 
ma quello che ha detto, nessuno può dire di non avere 

inteso. 

Un complesso felice di facoltà che raramente si 
trovano congiunte in grado eminente, aiutava il la- 
voro incessante del suo pensiero. Fantasia di poeta e 
logica di matematico ; divinazione di filosofo, e pa- 
zienza instancabile di erudito ; sentimento vivo d' ar- 
tista e fredda acutezza di grammatico. 

La verità in tutto era la mira costante della sua 
mente ; da ciò quella precisione di linguaggio che, sde- 

Tabaruint. -" 
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gnando le perifrasi e gli artifizi dei retori, chiama le 
cose col loro nome, e non smozzica un' idea in grazia 
d' una frase meglio girata. Questo amore del vero non 
era in lui come in tanti un platonismo annacquato, 
che si contenta di sterili affermazioni. Siccome le sue 
dottrine erano frutto di lunga meditazione, così egli 
non rifuggiva dalla controversia, e le difendeva col 
calore che dà sempre un profondo convincimento. 
E ciò non solo nella conversazione amichevole che 
fu sempre la sua passione, ma anco pubblicamente 
quando la contradizione urtava i suoi più intimi con- 
vincimenti. 

A tutti i suoi concetti sovrastava un alto senti- 
mento di moralità, da cui era nobilitato ogni argo- 
mento, abbellita ogni forma. A questo riguardo non 
so trovare nei poeti di tutto questo secolo un'ispira- 
zione più divina della sua. L' amore della giustizia, la 
pietà per i deboli e per gli oppressi, la fede incon- 
cussa in una Provvidenza riparatrice dei torti e pu- 
nitrice degli oppressori, fanno dei suoi versi e della 
sua prosa la lettura più educatrice della mente e del 
cuore, che possa mai desiderarsi. 

Neil' arte egli fece divorzio assoluto col fantastico, 
col manierato, e con quella specie di falso accettato 
dai più, e che si disse convenzionale. Dal vero trasse 
sempre le sue ispirazioni. 

Le sue credenze religiose furono rigidamente cat- 
toliche. Fermati i dubbi dèi pensiero in una formula 
di fede liberamente accettata, la pose al di sopra di 
ogni convenienza transitoria di fatto. Non era di quelli 
che si fanno religiosi al riverbero degli incendi della 
Comune di Parigi, e tornano atei alla lettura d' un' En- 
ciclica del Papa, o di una pastorale di Vescovi oltra- 
montani. Né il suo ingegno si abbassò o si impiccolì 
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nell'ossequio della fede, ma ne trasse anzi forza e 
virtù per levarsi sempre in alto nelle regioni ideali. 

In politica amava la libertà, da cui nasce la tol- 
leranza, la quale dovrebbe esser figliuola primogenita 
della carità. V'era condotto dalle sue credenze- e dal 
suo amore per l'umanità : il quale in lui non era fan- 
tasia di panteista, ma sentimento verace di cristiano, 
che in ogni uomo vede un fratello, in ogni anima im- 
mortale una fattura di Dio, chiamata alla partecipa- 
zione delle divine promesse. Alla sua patria augurò 
fino dalla sua giovehtù, unità di reggimento, convinto 
che unicamente acquistando personalità di nazione 
sarebbe riuscita a liberarsi dalle straniere dominazioni. 
Otto secoli di storia italiana e l' esempio della Francia 
lo avevano persuaso non esservi per noi altra via di 
scampo; e non mutò mai per contraria evenienza di 
casi, o per prevalenza d' altre opinioni ; salutando col 
verso potente ogni tentativo che si facesse a quel fine. 

Così erasi di buon' ora formata la mente di Ales- 
sandro Manzoni ; in queste convinzioni riposava tran- 
quillo il suo genio ; il quale per manifestarsi non aveva 
bisogno di eccitamenti esteriori, ed era una limpida 
aurora che diffonde luce in un cielo sereno, non un 
lampo che splende nel cupo delle nuvole addensate 
dall' uragano. 

Dopo un secolo di puerili mascherate arcadiche, de- 
gno riscontro alla sdolcinata mollezza dei costumi, la 
poesia italiana si era ritemprata a più alti e civili 
concetti col Parini e coli' Alfieri. Il Monti ed il Fo- 
scolo erano entrati risolutamente nel nuovo arringo ; 
il primo con facoltà poetiche difiicilmente superabili, 
il secondo con anima ardente in cui risonavano tutte 
le armonie dell'Eliade antica. Ma la nuova Scuola 
mirava piuttosto a mescere una vena di virilità nelle 
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limpide e scipite acque castalie, che non a dare un 
vero e nuovo indirizzo all' arte. Tutto era indetermi- 
nato in quella poetica: la religione, la filosofia, la poli- 
tica, non si sapeva se fossero greche, latine o cristiane. 
Il Monti cominciava col Pellegrino apostolico e finiva 
col Sermone sulla Mitologia, in cui riabilitava, come 
ora si direbbe, tutto il vecchio Olimpo. Il Foscolo, 
un po' retore, ma efficacissimo e tutto moderno nella 
prosa, non fa che ringiovanire Esiodo e gli altri an- 
tichi nella poesia. Fuori d' Italia, Goethe regnava so- 
vrano in Alemagna, aprendo nuove vie all'arte; in 
Francia e' era la poesia dei fatti, non quella del ritmo ; 
ed appena lo Chateaubriand faceva risplendere il cre- 
puscolo di un nuovo giorno. 

In queste condizioni trovò il Manzoni il mondo 
dell' arte. Egli sentiva la sua vocazione poetica, e nel 
carme ad Urania, manifesta la speranza che Italia lo 
aggiunga un giorno al sacro drappello dei suoi poeti. 
Ma appena tentati i primi passi, dovè accorgersi che la 
scuola a cui lo avevano educato i suoi contemporanei, 
ei'a ormai fatta antica. Che cosa poteva aggiungersi 
alle collere generose di Alfieri, alla magniloquenza 
del Monti, all' ellenismo del Foscolo ? Il vocabolario 
non aveva più invettive contro i tiranni, dopo Filippo 
e Creonte ; non e' erano più colori possibili per dipin- 
gere i saturnali della libertà e le miserie della patria, 
dopo le cantiche su Bassville e Mascheroni ; nulla po- 
teva trovarsi di più armonioso e di più pagano dei 
carmi sui Sepolcri e sulle Grafie. 

Intanto scompariva Napoleone; gli alleati a mal- 
grado delle promesse fatte ai popoli nell' ora del pe- 
ricolo, ricostituivano a capriccio l' Europa, e l' Italia 
ricadeva in condizione più umile e più servile di prima, 
con la dominazione straniera più estesa e meglio mu- 
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nita. Invano il Manzoni nell' aprile del 1815, salutava 
il re Gioacchino con quei versi: 

delle imprese alla più degna accinto, 
Signor, che la parola hai proferito 
Che tante etadi indaino Italia attese, 

che r impresa era sfumata prima che il poeta avesse 
potuto finire la sua canzone. Tolta cosi per allora 
ogni speranza di meno trista fortuna, persuaso dalle 
ragioni dell'arte e dalle necessità della patria, volse 
il suo genio a mutare l'indirizzo delle lettere, per- 
itando il ragionamento dove fino allora aveva regnato 
senza contestazioni V autorità e l' esempio. 

Con coraggiosa franchezza, egli la ruppe con tutte 
le scuole che allora tenevano il campo ; bruciò le poe- 
tiche e le mitologie, che davano norme e materia alla 
poesia artificiale, e proclamò unica fonte d'ispirazione 
il vero, illuminato da una idealità che non bisognava 
desumere dalle favole antiche, ma dagli affetti e dalle 
credenze che abbiamo noi, che hanno tutti gli uomini 
del nostro tempo. 

Così egli intendeva di instaurare una letteratura 
veramente nazionale, che uscisse dalle viscere della 
società moderna, come documento della sua vita, e 
non si soprapponesse a lei, come ornamento accattato. 
La questione dei classici e dei romantici che scaturì 
dalle dottrine del Manzoni, per questo rispetto non 
fu intesa che a mezzo. In Italia la questione non era 
puramente estetica: non si trattava di sapere quali 
forme fossero meglio adatte ad esprimere il bello; 
ma sibbene se la nazione che cominciava a risentirsi, 
potesse avere un linguaggio che esprimesse la verità 
dei propri sentimenti ; se la poesia dovesse esser sem- 
pre un simbolismo pagano, la prosa un artifizio ac- 
cademico. I Greci ed i Eomani erano stati sicura- 
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mente scrittori nazionali a' loro tempi: perchè non 
potevamo esserlo noi alla nostra volta, studiando 
r arte negli antichi, ma smettendo di grecizzare e di 
latinizzare il pensiero del secolo XIX? 

Questo e non altro era in fondo alla disputa ; e 
la nazione lo capì; ed a malgrado dei difensori au- 
torevoli delle forme classiche, i novatori la vinsero. 
Si tentarono transazioni con dottrine eclettiche tro- 
vate da pacieri di corta vista, ma tutto fu inutile ; ed 
appena tramontò la generazione che aveva adorato il 
Foscolo e il Monti, tutta la letteratura italiana si av- 
viò per la nuova strada. Che valse al nostro Bagnoli 
di aver cantato in un poema con ottave ariostesche 
i primordi della civiltà? Non siamo anche spariti noi 
suoi scolari, e già la dimenticanza ha coperto il suo 
nobile ingegno. 

Le teoriche letterarie del Manzoni dedotte da una 

■ 

filosofia alta e feconda, si riassumono nel Diàlogo 
sulla invenzione^ che gli antichi avrebber detto degno 
di Platone, nei due Discorsi sul romanzo storico e nella 
Lettera sulV unità di tempo e di luogo nella tragedia. 
In queste scritture peraltro non si danno norme per 
fare o per giudicare alcuna specie di componimento, 
come facevano le vecchie poetiche e le vecchie retto- 
riche, delle quali egli si confessava ignorantissimo, 
ma piuttosto si cercano le ragioni supreme dell' arte in 
ciò che essa ha di recondito, investigando le attinenze 
del pensiero con la forma, dell' estetica con la morale. 
Egli non amava quel teorizzare a vuoto che spesso 
tenta i capiscuola; egli insegnava più volentieri col- 
r esempio. E splendidi sono gli esempi che egli lasciò 
nella lirica, nella drammatica e nel romanzo storico, 
il quale è la forma che il poema epico ha preso al 
nostro tempo. 
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Nella lirica religiosa egli seppe trasfondere tutta 
la sublimità dei dogmi cristiani. Lo studio amoroso 
e riverente dei libri santi e dei Padri della Chiesa gli 
fece comprendere il Cristianesimo nella sua espres- 
sione più alta, che è la redenzione del genere umano. 
La sua ispirazione religiosa non è l' ascetismo di Pel- 
lico, a cui l'arte si ribella; non è l'idealismo vago 
del Lamartine, religione senza altari e senza culto. 
Il Cristianesimo del Manzoni è veramente quello che 
recò nel mondo la buona novella, che non distinse 
tra ebrei e gentili, tra achiavi e liberi, ma abbrac- 
ciando r umanità tutta quanta, portò la pace agli uo- 
mini di buona volontà. Queste sacre armonie che ri- 
sonarono nelle anime anche le più scettiche, fecero 
pensare a molti che e' era una religione diversa da 
quella che allora si predicava per rassodare i troni, 
e sorse una generazione credente, che propugnò il Cri- 
stianesimo e la libertà, la ragione e la fede. E da 
questo ordine d' idee uscì il 48, e forse inconsapevole 
anche Pio IX. Nulla dirò delle altre sue liriche ; il 
Cinque Maggio sovrasta a tutte le poesie che furon fatte 
nel mondo sulla morte dell'uomo fatale, ed è tradotto 
in tutte le lingue d'Europa: i Cori A^W Adelchi e del 
Carmagnola sono nella memoria e nel cuore di ogni 
Italiano che non sia straniero alle lettere. 

11 principio tragico dei Greci era la lotta del- 
l' uomo col fato, spettacolo, come essi dicevano, degno 
dei numi. Alfieri porta nella tragedia la lotta della 
libertà contro la tirannide. Il Manzoni prese dalla sto- 
ria il fatto tragico, e si studiò d' inalzare tutte le po- 
tenze morali dell'uomo colpito dal dolore e dalla sven- 
tura. I suoi eroi non sono Aiaci che sfidino l' ira degli 
Dei, né Timoleoni che vadano incontro alle vendette 
dei tiranni; ma uomini che la legge morale o l'in- 
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giustizia umana condanna a soflFrire, e che sanno tro- 
vare in sé stessi la forza del martire e la rassegna- 
zione del credente. Non voglio qui indagare la ragion 
poetica della tragedia manzoniana; dirò soltanto che 
imitazioni anche felici delle collere di Alfieri e delle 
declamazioni tragiche del Monti, ne ho sentite parec- 
chie; ma la grandezza morale delle ultime scene di 
Adelchi non l'ho vista mai da nessun poeta drammatico 
toccare nemmeno da lontano, non che raggiungere. 

Come la storia diede al Manzoni la tragedia, così 
gli fornì la materia del romanzo. Sulla semplice trama 
d'un amore di due poveri giovani di contado, egli 
seppe tessere un'epopea che non teme paragoni in 
tutte le letterature moderne. 

Il Gioberti metteva i Promessi Sposi dopo la Di- 
vina Commedia ed il Furioso, né questo giudizio credo 
punto avventato. Quanto ha di più alto la storia, di 
più commovente l' affetto, di più sottile la scienza del 
cuore umano, di più nobile il pensiero, di più efficace 
la parola, trovasi in quel libro, il quale é uno dei po- 
chi che si tornano sempre a leggere con nuova com- 
piacenza. E quella lettura ci fa migliori, ci innamora 
del bene, ci desta il senso morale, e ci insegna la com- 
passione per molte miserie umane, sulle quali altri 
godono di versare fiele ed aceto. — Non tutti gli uo- 
mini sono eroi, né tutti i giorni si possono fare eroi- 
smi ; ma ci sono virtù modeste che possono esercitarsi 
da ciascuno ed ogni giorno, le quali sommate costi- 
tuiscono la pubblica moralità che é fondamento agli 
Stati. Ora queste virtù casalinghe, questi doveri che 
ognuno dimentica come cosa volgare, s'imparano in 
quel libro che ogni giovane dovrebbe avere, ogni fa- 
miglia leggere a veglia; perchè sopra quel libro cia- 
scuno può fare la propria educazione. 
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Ciò quanto al valor morale del romanzo del Man- 
zoni, che quanto al merito estetico, si può dire senza 
fallo che tocchi il sommo dell' arte. 

Le difficoltà inerenti al romanzo storico son molte ; 
lo stesso Manzoni ne ha trovate tante, da giungere 
a condannare questo genere di componimento lette- 
rario ; e buon per noi che a questa conclusione venne 
dopo aver compiuto l'opera sua. Fra le difficoltà, prin- 
cipalissima è quella dell'innesto del possibile imma- 
ginato che deve farsi sul vero storico. D' ordinario la 
storia è messa sotto i piedi nel romanzo per servire 
alla necessità dell'arte, o si fanno romanzi storica- 
mente veri ed artisticamente falsi. 11 Manzoni ha vinto 
la difficoltà in modo meraviglioso; agli avvenimenti 
veri da lui narrati da grande storico, egli ha saputo 
aggiungere i fatti inventati senza che si veda né toppa 
né cucitura. Nei Promessi Sposi tutto è vero secondo 
il tempo ed il luogo; e tutto è vero secondo tutti i 
tempi e tutti i luoghi; perché nei suoi personaggi, dai 
primi agli ultimi, dipinge la natura umana, colle sue 
virtù, coi suoi errori, coi suoi vizi, come é e come 
sarà sempre. Per questo il libro non invecchierà mai ; 
e sarà sempre popolare nel vero senso della parola, 
perchè ogni età ci si potrà specchiare dentro come 
in un libro nuovo. 

Oggi idealisti e realisti tengono diviso il campo 
dell'arte, e ciascuno crede nel principio esclusivo della 
sua scuola; senza avvedersi che il reale e l'ideale sono 
ambedue elementi essenziali dell'arte, e debbono con- 
temperarsi in modo da lumeggiarsi tra loro. Se que- 
sto non è, o l' arte si perde nell' astratto rinunciando 
alla potente attrattiva del vero, o si abbassa tanto da 
farsene riproduttrice quasi meccanica ; e la fotografia 
non sarà mai arte nel vero senso della parola. Oggi 
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il concetto direttivo dell'arte ondeggia tra il realismo 
che ci afiFoga, ed una idealità che non siamo più ca- 
paci di raggiungere. 

Nel Manzoni, come in tutti i grandi scrittori, me- 
raviglioso è l'accordo dell'ideale col reale; e mentre 
egli dipinge dal vero, nobilita i suoi quadri con le 
creazioni ideali del suo pensiero. L'Innominato e don 
Rodrigo, il Cardinale e don Abbondio, Fra Cristoforo 
e Fra Galdino, non solo sono mirabili contrasti di 
nature diverse, ma creazioni stupende tratte da due 
mondi, con arte inarrivabile. 

Quando si pensa a ciò che oggi è ridotto il ro- 
manzo, e quale strumento di corruzione morale egli 
sia divenuto nelle mani di scrittori volgari e venali, 
che hanno posto l'ingegno a servigio dei più malvagi 
istinti della società corrotta, bisogna compiacersi che 
l'Italia sia povera di questa specie di facile lettera- 
tura, e che alla mostruosa fecondità delle nazioni 
straniere, essa possa contrapporre i Promessi Sposi di 
Alessandro Manzoni, libro che in mezzo a tutta la ro- 
manzeria del giorno d' oggi, fa la figura d' una vergine 
in un lupanare. 

Per raggiungere il vero da cui si ispir£|,va la sua 
poesia, il Manzoni non solo avea il genio che crea e che 
indovina, ma s' aiutava ancora di studi fortissimi sulla 
storia. Anche in questo campo egli lasciò un indirizzo 
nuovo, il quale non risulta da un lavoro storico com- 
piuto, per quanto il Discorso sui Longobardi ed an- 
che La Colonna infame siano lavori storici importan- 
tissimi, ma si desume da molti luoghi delle sue opere, 
nei quali gli avviene di fare una ricerca o di stabilire 
il vero criterio per giudicare di un avvenimento. Se- 
guendo il suo metodo di non accettare giudizi belli 
e fatti, e dando sempre la prevalenza alle ragioni 
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morali, riesce a conclusioni che possono urtare il pre- 
giudizio, ma che fermano la mente, e la conducono a 
considerare le singole azioni umane e i fatti collet- 
tivi, sotto un aspetto che spesso sfugge agli storici 
magniloquenti. La sua analisi per mettere in chiaro 
gli elementi morali di un' azione è meravigliosa, e non 
è cantuccio del cuore umano dove non arrivi la sua 
potenza indagatrice. 

Come nel resto, così anche nella storia, il Man- 
zoni diede l'intonazione, e bastò perchè gli ingegni 
più eletti r accogliessero, e surgesse in Italia una let- 
teratura storica che è forse la parte più degna della 
coltura nazionale di questi ultimi cinquant'anni. Le 
tendenze di questa scuola sicuramente non piaceranno 
a coloro i quali non solo predicano il regno della ma- 
teria per il presente e per l'avvenire, ma applicano 
anche al passato lo stesso criterio, e spiegano il fa- 
ticoso cammino dell'umanità con le stesse leggi che 
dominano le forze materiali nella natura: quasiché 
tutto il processo storico degli eventi umani non ma- 
nifesti la prevalenza dell'idea sul fatto, e non si ve- 
dano spésso i popoli vinti nelle battaglie riuscire vin- 
citori nel campo delle idee, che è quello della civiltà. 

Il Manzoni fu eletto Accademico corrispondente 
della Crusca il 17 di gennaio 1828. Gli fu caro que- 
st' onore, e rispondeva coli' usata modestia : < È pia- 
ciuto all'Accademia di aggregarsi un discepolo, e di 
premiare in me, come un merito, l'affetto vivissimo 
e lo zelo per la lingua. > Più tardi, richiesto di man- 
dare studi relativi alla lingua, annunzia di aver tra 
le mani un lavoro sopra questo argomento, ma essere 
ancora molto lontano dalla fine ; e quasi a farne capire 
il concetto soggiunge: < Non so ravvisare una lingua 
italiana, diversa dalla toscana; intorno a. questa, per 
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esser nato e vissuto fuori del privilegiato paese dove 
essa vive, non mi è dato di far altro che cercare di 
, apprenderla, senza speranza di arrivar mai ad appren- 
derla tanto, da farmene maestro altrui. Mi sembra 
peraltro che il dimostrare e ridimostrare cotesto, possa 
appunto essere utile ed importante. > Ma meglio d'ogni 
scrittura gli pare che deciderebbe la disputa un Vo- 
cabolario, il quale determinasse con precisione quale 
sia la lingua e quale sia stata. 

Per il Manzoni, l'unità della lingua discendeva 
spontanea dall'unità della nazione, e per ottenerla, 
egli proponeva di prendere addirittura il volgare fio- 
rentino ; perchè questo era in fondo l' unico materiale 
di lingua comune che avessero gl'Italiani, e perchè 
soddisfaceva alle condizioni essenziali di ogni lingua 
vivente, di essere cioè scritta e parlata, e di potersi 
arricchire secondo il bisogno, non per invenzioni ar- 
tificiose di scrittori, ma per genio di popolo. 

L'Accademia non era molto lontana da questi con- 
cetti come dottrina ; ma sulla loro applicazione al Vo- 
cabolario, ormai fondato in gi'an parte sull'autorità 
degli scrittori, dovè fare le sue riserve: le quali fu- 
rono più volte spiegate pubblicamente, per non dare 
occasione a dispute inutili. Sarebbe or fuor di luogo 
tornare su questo tema ; e soltanto voglio notare che 
in questa come nelle altre cose morali, i concetti uni- 
tari sono una delle caratteristiche dei grandi ingegni; 
perchè vedere le somiglianze tra elementi in appa- 
renza difformi, e sommandole dedurne con sintesi 
coraggiosa il concetto unitario, è opera del genio. 
GÌ' ingegni mediocri vedono piuttosto le differenze, e 
dividono e sminuzzano per giungere a resultati sempre 
meschini. I grandi unificatori di sistemi, di dottrine, 
di popoli, sono intelletti potenti; i dissidenti, i par- 
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teggiatori, sono sempre menti ristrette ed animi pic- 
coli. Ed il Manzoni fu unitario nelle credenze reli- 
giose, nella politica, nella lingua. 

Il Manzoni apre in Italia il nuovo ciclo letterario 
del secolo XIX. Il Parini, l'Alfieri, il Foscolo, il Monti, 
che chiusero degnamente il rinascimento classico del 
secolo XVIII, gli stanno dietro le spalle ; dinanzi egli 
ha tutta la letteratura moderna, tranne Niccolini'e 
Leopardi, due grandi ingegni, che stanno da sé. Non 
parlo di scuola manzoniana, che a lui, distruttore 
delle scuole vecchie, non si addiceva fondare scuola 
nuova ; parlo dell' impulso dato a tutto il moto lette- 
rario dal 1820 a oggi, con intendimenti civili, nazio- 
nali e cristiani. A questo riguardo l'indirizzo ch'eb- 
bero da lui le lettere italiane, non era novità inconsulta, 
ma le riportava all' ispirazione antica, alla loro forma 
originale, quando la grande arte nasceva con Dante, 
fondata sulla verità storica, sul patriottismo, sulle cre- 
denze religiose. Non parlo degli imitsitoTÌ^ servum pe- 
cus di cui non si tien conto; quantunque a chi guardi 
bene, nel canto manzoniano del 1821 ci sia tutto il 
Berchet, e manzoniana sia l' ispirazione del Sant'Am- 
brogio del Giusti; parlo dell'educazione morale data 
al pensiero italiano, dei nuovi orizzonti aperti all'arte, 
delle nuove armonie destate nell'anima umana, non 
con nuove poetiche, ma con una strofa, con un verso, 
con un periodo di prosa. Questa è l' opera del genio, 
che io non ingrandisco a comodo del discorso, ma 
espongo con la persuasione del vero. 

Si disse che egli avea attinto troppo dai Francesi. 
Sta bene ; ma dove volete che egli potesse cogliere le 
scaturigini del pensiero moderno altro che in Francia? 
E quanti siamo che non abbiamo voluto essere stra- 
nieri al nostro tempo, e che non siamo costretti ad at- 
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tingere alla cultura francese? Credete voi che si possa 
dominare il secolo XIX colle idee pescate nel Cavalca 
e nel Passavanti? 

Si disse che le sue dottrine morali conducevano 
air acquiescenza di tutte le tirannidi ; e non si pensò 
che il Cristianesimo s'era imposto al mondo senza 
collere tribunizie, e col solo spettacolo del dolore in- 
vendicato degli oppressi. 

Non sono molti anni, che un' eletta di giovani ric- 
chi d' ingegno e di studi tentò una reazione in favore 
del classicismo esclusivo. Innamorati della forma an- 
tica e sensuale dei Greci e dei Latini, ebbero in di- 
spetto l'austerità ascetica del Cristianesimo, derisero 
il Manzoni, e vollero infondere nuova vita al pensiero 
pagano. Che uscì da questa scuola? Nulla, tranne 
un forma di poesia più corretta e quasi ellenica. Ma 
quanto a sentimenti bisognò evocarli dal mondo mo- 
derno, e se ne prese la parte peggiore. Negando il 
Dio dei Cristiani, non riuscirono a ristabilire il culto 
dell' arte pagana di Orazio e di Catullo, né a render 
credito agli atomi di Democrito cantati da Lucrezio. 
Furono Simmachi, che tentavano di rialzare l'ara della 
Vittoria in mezzo alle rovine d' un impero disfatto. 

Il concetto dell'arte che il Manzoni infuse alle 
lettere italiane, fu in questi ultimi tempi menomato, se 
non si ha a dire sviato, dalle conseguenze fatali della 
costituzione nazionale. I dissidi religiosi ebbero il loro 
contraccolpo anche nelle opere dell' ingegno più indi- 
pendenti dalle quotidiane polemiche. Una letteratura 
minuta, empia e beffarda, rimarrà come espressione 
di questa lotta dolorosa. Ma quando il tempo avrà 
calmate le passioni, ho sempre sperato che le intel- 
ligenze riprenderanno la nobile ispirazione che il Man- 
zoni aveva saputo dare al secolo. Ed in questa fede 
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mi confermava la calma e la fiducia che mostrava egli 
stesso ai più timorosi. 

La nazione intiera guardava commossa a gue- 
st' nomo intemerato, a cui gli anni non pareva che 
facessero ingiuria, e si rassicurava nel suo sguardo 
pacato, nella sua parola semplice e piena di speranza. 
E veramente in quella vecchiezza serena e tranquilla, 
che nulla aveva da ritrattare o da disdire, e' era qual- 
che cosa di divino, e vi si leggeva quasi il presagio 
dell' avvenire. 

Quando si farà' la storia di questi nostri tempi, 
si stupirà che in mezzo a tanta rovina di credenze, 
a tanta dissoluzione di dottrine, il Manzoni ed il Ro- 
smini, le intelligenze più alte e più credenti del se- 
colo, siano stati quasi respinti da quello che si vuol 
chiamare partito religioso. Da ciò si argomenterà 
quanto di religione vera fosse in questa gente, la 
quale, chiuso il Vangelo, si atteggia a fazione, e di- 
sputa in diari furibondi, non di fede, ma d'interessi. 

Ed infatti noi assistiamo ad una lotta che addo- 
lora chiunque non si lascia vincere dalla passione. Da 
una parte, in nome della fede, si offendono tutti i sen- 
timenti delle anime generose, si eccitano le rivalità di 
popolo contro popolo, si mesce il santo nome di Cri- 
sto a propositi di guerre spietate; la truce notte di 
san Bartolommeo trova apologisti. Dall'altra, in nome 
di non so quale liberalismo, bestemmiatori pasciuti e 
salariati, insegnano sofismi alla gioventù e ai volghi 
digiuni, offendono ogni giorno ciò che v' ha di più sa- 
cro nella coscienza del credente, dispensano il biasimo 
e la lode a misura di empietà. Così con diversi inten- 
dimenti si semina l'odio dell'uomo contro l'uomo e il 
disprezzo per ogni legge ; e si tenta di cancellare dalla 
mente umana il concetto di Dio, di questa suprema 
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ragione di tutte le cose, di questa sanzione necessa- 
ria d'ogni dovere e d'ogni diritto. 

La vita del Manzoni, così modestamente gloriosa 
e santamente patriottica, è un grande insegnamento 
per gli uni e per gli altri. Egli credente senza intol- 
leranza, patriotta senza rancori, poeta senza sdegni, 
ha insegnato a tutti come si può amare l' Italia e la 
libertà, e serbare la fede religiosa e non bruciare 
quello che si era adorato; come si può esser catto- 
lici, e non maledire alla metà del genere umano, e 
non invocare ogni giorno una spada straniera che ri- 
cacci in servitù un popolo liberato. 


GIUSEPPE BINI. 

[1873.] 


Le mie parole sul canonico Giuseppe Bini saranno 
modeste come fu modesta la sua vita. Egli sortì i na- 
tali nella parrocchia di Candeli, che sta a cavaliere 
dei poggi ameni, i quali chiudono dal lato orientale 
la Valle dell' Arno, sopra Firenze. I suoi genitori, one- 
sta gente di villa, secondarono il desiderio del figliuolo 
di farsi prete, e lo inviarono in città per attendere 
agli studi letterari nelle scuole dei cherici di San Lo- 
renzo ; dalle quali passò alle Calasanziane di San Gio- 
vannino, ove apprese la filosofia e le matematiche. Al 
tempo stesso attendeva allo studio del greco, frequen- 
tando le lezioni del canonico Francesco Boni, il lo- 
dato traduttore di Tucidide; il quale lo prese a ben 
volere, e gli fece ottenere più tardi una prebenda nel 
Capitolo della Basilica Laurenziana ; collegio che fu 
sempre ricco di eletti ingegni, singolarmente nelle let- 
tere e nella buona erudizione. 

Avere un canonicato è passato in proverbio per 
dire di chi non ha da far nulla; ma così non la in- 
tendeva il Bini; il quale, fattosi prete per vocazione 
sincera, avrebbe voluto esercitare tutte le funzioni del 
suo ministero. La salute peraltro, per debolezza con- 
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genita, non gli reggeva; ed egli che pur voleva ado- 
perarsi al bene altrui, pur pensando che sia ufficio 
degno di sacerdote la educazione della gioventù, ac- 
cettò di essere precettore presso una delle più illustri 
famiglie della città nostra. 

La condizione di un prete in una casa signorile è 
qualche volta assai singolare. Egli non è né prete, né 
maestro ; che dai doveri di prete si franca da sé, da 
quelli di maestro lo assolvono i capricci dei discepoli 
e le condiscendenze dei genitori ; i quali considerano 
il precettore poco più che un famiglio. Il Bini non 
avrebbe mai accettata una condizione tanto abietta, 
né la famiglia presso la quale si allogò avrebbe mai 
pensato d'imporgliela; tanto essa voleva che si edu- 
casse sul serio, e tanto pregiava le qualità morali e 
r ingegno dell' educatore che avea scelto. Ed egli, seb- 
bene nato in umile condizione, sentiva troppo la di- 
gnità di uomo e di prete, per sacrificarla alla vanità 
di abitare un palazzo storico e di sedere a una mensa 
signorile. Egli chiese fiducia e l'ottenne intiera; da 
ciò la sua autorità, e la deferenza e il rispetto che 
ne conseguirono. 

Come avviene a tutti, il Bini insegnando agli al- 
tri, perfezionò sé stesso ; ed allargò la propria cultura. 
Egli non aveva ingegno inventivo, ma era una di quelle 
menti bene ordinate, nelle quali ogni idea é al suo 
luogo, ogni principio ha la sua deduzione, ogni fatto 
il suo giudizio pensato. Specialmente sulla lingua aveva 
studi accuratissimi ; e coli' aiuto del latino e del greco, 
era riuscito a dare allo stile un'impronta sua propria, 
che sapeva di moderno e di antico, perché senza per- 
dere la spontaneità nativa, mostrava d'avere attinto 
anche dai buoni scrittori. Era pure dotto nella teo- 
logia e nelle altre scienze sacre; e quando ne seri- 
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veva, sapea vestire di forme venuste i più severi ar- 
gomenti. In ogni lavoro, per breve e poco importante 
che fosse, usava diligenza grandissima, e non vi levava 
le mani, finché non lo avesse condotto alla maggior 
perfezione ; ignorando affatto il mestiere oggi comune 
di abborracciare. 

Di cuore pietoso, di animo mite, era sempre di- 
sposto a vedere piuttosto il bene che il male nelle 
cose umane, a conciliare piuttosto che a contendere. 
Severo con sé stesso, indulgente cogli altri, confidava 
più nella dolcezza che nel rigore, più nella persua- 
sione che nel comando, più nella tolleranza che nello 
zelo fanatico. Modestissimo com'era, non solo rifug- 
giva dagli onori, ma benanche da ogni esteriorità che 
lo mettesse in vista; né c'era modo di trarlo da quel 
vivere oscuro che tanto amava, altro che proponen- 
dogli di adoperarsi in cosa da cui potesse derivare 
qualche bene ad altri. 

Di questa moderazione, di questa mitezza d' animo, 
sentii qualche volta fargli rimprovero, da chi vorrebbe 
il Clero inframmettente e versato nella vita civile. Ma 
il rimprovero mi pare ingiusto; che di preti batta- 
glieri ne abbiamo anche troppi; e quanto il senti- 
mento religioso sia per vantaggiare da queste lotte 
quotidiane di sofismi e di contumelie, lo vedrà la ge- 
nerazione che ora cresce nell'odio e nel disprezzo delle 
cose più venerate. Il Bini andava per tutt' altra via, 
e i frutti che ne raccolse debbono averlo confortato 
a persistervi. 

Tenne alcuni uffici pubblici da lui né cercati né 
ambiti. Prima del 1847 fu regio Censore della stampa; 
incarico delicato che egli esercitò con la temperanza 
propria della sua natura. Nel 1856, morto l' Arcangeli, 
assunse il segretariato dell' Ateneo italiano, e pose ogni 
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studio per render vita a quell'Accademia letteraria. 
Nel 1860 fu chiamato ad istruire nella religione le 
alunne del regio Istituto della Santissima Annunziata : 
e questo veramente era ufficio secondo il cuor suo, e 
vi consacrò tutto sé stesso. 

Alieno dallo spirito di parte, che guasta oggi le 
cose più sante, e poco fidando in certe pratiche ste- 
rili, nelle quali molti fanno consistere tutta la reli- 
gione, egli mirava a compenetrare le giovani anime 
dello spirito cristiano, perchè entrassero nella vita si- 
cure di sé ed appagate del vero. La memoria di lui 
rimarrà in quell'Istituto benedetta ed amata. 

Poche testimonianze ci restano del suo ingegno 
che pure sarebbe stato capace di cose maggiori; si 
hai;ino di lui alcuni elogi; un volgarizzamento antico 
dei Proverbi di Salomone, tratto da un Codice Stroz- 
ziano, diligentemente annotato ; la illustrazione della 
Vita di Filippo Strozzi il vecchio, scritta da Lorenzo 
suo figlio ; una versione dal greco di alcune Sentenze 
di san Giovan Grisostomo, e la traduzione accuratis- 
sima del Viaggio d'un Irlandese in cerca d^una religione 
di Tommaso Moore, il poeta degli Amori degli angeli 
convertito in sottile contro versista. 

Neil' Accademia della Crusca il Bini lesse l' elogio 
dell'accademico Francesco Del Furia a cui successe; 
né i meriti del lodato potevano essere giudicati da più 
autorevole lodatore. 

Ai lavori del Vocabolario prestò opera assidua, 
dapprima come compilatore, poi come deputato al- 
l' ultima Kevisione. Numerosi spogli di scrittori e co- 
piose note di parole e modi dell'uso, attestano del suo 
amore e della sua diligenza negli studi della lingua. 
Scrupoloso anche nell'adempimento dei doveri acca- 
demici, era sempre assiduo alle tornate finché gli 
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durò la salute. Ma la gracilità del suo tempera- 
mento gli aveva anticipata la vecchiezza, e noi lo ve- 
demmo scomparire con rammarico, per colpo di apo- 
plessia quando meno si sarebbe temuto. Per onorarne 
la memoria, i suoi colleghi della Crusca residenti in 
Firenze assisterono alle sue esequie, e l'accademico 
Tortoli disse sul feretro parole d'affetto. Ad animo 
più riposato ne scrisse pure una commemorazione 
l'accademico corrispondente cavaliere Luigi Venturi, 
e con tale eleganza ed efficacia di dettato, che que- 
sta mia non può esserne che un pallido riflesso. 

Questo concerto di lodi ad uomo così umile, come 
fu il canonico Giuseppe Bini, è veramente omaggio 
spontaneo reso alla virtù, e mi fa. augurare all'Italia 
preti che gli somiglino. 


GIOVANNI GALVANI. 

[1873.] 


Il 19 di aprile 1872 morì a Modena dopo lunga e 
dolorosa malattia il conte Giovanni Galvani, filologo 
di vaglia, benemerito indagatore delle origini di no- 
stra lingua, e illustratore infaticabile dei suoi monu- 
menti. Della sua vita poche notizie mi riuscì di rac- 
cogliere, e le esporrò qui senza commenti. 

Nacque a Modena il 24 di giugno del 1806, di 
famiglia agiata, e appena uscito dall'adolescenza, si 
diede a studiare con tanto fervore che ne cadde pe- 
ricolosamente ammalato. Attese alla giurisprudenza, 
ma i suoi amori furono per le lettere e per l'erudi- 
zione. A perfezionarsi nella conoscenza delle lingue 
classiche e delle neolatine, frequentò a Bologna le le- 
zioni dello Schiassi e del Mezzofanti; e contava ap- 
pena 19 anni, quando pubblicò le sue osservazioni 
suUa poesia dei Trovatori, opera d'ingegno maturo. 
Fu pago d'essere prima aggiunto e poi vice-biblio- 
tecario della Estense, per avere occupazione di suo 
genio e comodità di libri. Il duca Francesco V lo 
tolse nel 1849 a quella quiete studiosa, chiaman- 
dolo ad alti uffici amministrativi e diplomatici; dai 
quali uscito per i mutamenti del 59, tornò alla vita 
privata, ripigliando con alacrità giovanile i lavori in- 
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terrotti. L' Accademia della Crusca lo elesse accade- 
mico corrispondente nel dì 5 settembre del 1843, e* 
fece atto di giustizia, che pochi meritavano più di lui 
di esserci ascritti. 

Delle opere letterarie che gli valsero questo onore 
accademico, ed alle quali è oggi raccomandato il suo 
nome, mi conviene scegliere le principali, che a dire 
anche brevemente di tutte, sarebbe farne poco più 
che un arido elenco. 

L'opera sulla Poesia dei Trovatori è sicuramente 
quello che di più importante si è fatto in Italia so- 
pra questo argomento, e si lascia addietro di gran 
tratto quanto ne scrissero il Crescimbeni ed il Qua- 
drio^ poco più che sterili infilzatori di notizie raccolte 
senza critica. Il Galvani intese a dichiarare la poetica 
dei Trovatori, mettendola a riscontro con quella dei 
nostri poeti volgari, e additando agli studiosi le fonti 
a cui possono attingere. Come ognun vede, le ricer- 
che dell'autore sono dirette a mostrare piuttosto la 
forma esteriore che l' intima natura di quella specie di 
poesia, ed il tema rimane presso a poco al punto 
a cui lo aveva lasciato il Renouard, sulle orme del 
quale l'autore cautamente procede. Soltanto mentre il 
Renouard prende per termine di confronto la poesia 
francese, il Galvani prende l'italiana; mostrando si- 
curamente grande acume e critica sottile, ma ferman- 
dosi, per così dire, alla corteccia dell'argomento. Il 
quale con i sussidi che danno oggi gli studi filolo- 
gici del provenzale e delle altre lingue romanze, me- 
riterebbe di esser ripreso e svolto in tutta la sua 
ampiezza ; giacché per noi l' innesto della poesia pro- 
venzale fatto sul primo germoglio nativo della poesia 
italiana, ha un' importanza più che letteraria. Né deve 
dimenticarsi come il favore grande che ebbe in Ita- 


328 GIOVANNI GALVANI. 

Ha il poetare dei Provenzali, si deve in gran parte alla 
supremazia di Carlo d'Anjou, il quale nella seconda 
metà del secolo XIII, vincitore degli Svevi, padrone 
dei reami di Napoli e di Sicilia, senatore di Roma, 
vicario imperiale in Toscana, e fautore della Lega 
guelfa, come falsò l' indirizzo politico e nazionale della 
parte guelfa, così ne falsò lo spirito letterario, pro- 
movendo r imitazione dei poeti provenzali. Forse la 
poesia italiana nella forma si vantaggiò di quella imi- 
tazione; ma il suo genio primitivo ne rimase guasto 
in sul nascere; e per quanto l'ingegno grandissimo 
di Dante cercasse di spastoiarla, e di renderle la sua 
impronta nazionale e civile, pure uno strascico di quelle 
quintessenze amorose rimase sempre nella nostra let- 
teratura poetica, rifiorito più tardi col favore in cui 
vennero le dottrine platoniche. 

Questi studi sul provenzale e suU' antico francese, 
sebbene con intendimenti puramente filologici, riprese 
più volte il Galvani nel corso della vita; e pur tacendo di 
cose minori, dirò come nel 1845 traducesse per VArdiir 
vio Storico Italiano la Cronaca dei Veneziani di maestro 
Martino da Canal ; e in questi ultimi tempi la singo- 
larissima Istoria della santa vita e ddle grandi caval- 
lerie di Luigi IX re di Francia, scritta da Giovanni 
sire di Joinville, gran siniscalco di Sciampagna e com- 
pagno del Re nella guerra d' oltre mare. Questa ver- 
sione d'uno dei più antichi monumenti della lingua 
francese è condotta con grandissimo amore e dili- 
genza, e tanto ritrae nello stile dai nostri più antichi 
scrittori di prosa, da parere cosa originale di quei 
tempi. La precede una prefazione molto dotta, nella 
quale si ragiona a lungo dei lumi che si posson trarre 
dal francese antico, per schiarire le origini tuttora 
oscure della lingua italiana. 
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Sul quale argomento, il Galvani non si è mai ri- 
stato dal porre in luce lavori di polso, tanto da dire 
che se egli non ci ha dato una storia compiuta della 
lingua, ha però apparecchiato materiali preziosi a chi 
voglia giovarsene. Fra questi citerò il libro Sulle genti 
in Italia e svile loro favelle dai primi tempi storici fino 
ad Augusto, accolto per la sua importanza nel voi. XIV 
Ai^^ Archivio Storico, sebbene la materia non fosse con- 
forme allo spirito di quella riputata collezione di do- 
cumenti. 

In quell'opera il Galvani esamina sotto un nuovo 
aspetto la questione tante volte posta e non mai ri- 
soluta, dei volgari italici anteriori al latino, e della 
loro fortuna dopo la prevalenza della lingua di Roma. 
Le i:icerche che egli istituisce sono ingegnose, la eru- 
dizione vasta e non comune, e se viene a conclusioni 
poco più che congetturali, la colpa non è sua ma del- 
l'argomento. La parte che riguarda l'azione che ebbe 
la guerra sociale sui volgari italici, e singolarmente 
suir etrusco, mi par che contenga considerazioni pro- 
fonde ed originali, e degne d'essere studiate. Il ra- 
gionamento si appoggia all' autorità degli scrittori la- 
tini, ma come fare altrimenti ? Come credere che noi 
possiamo saperne più di loro? Solo i critici tedeschi 
hanno questa pretensione ; ma chi vorrebbe seguirli 
in questa via, quando le scoperte archeologiche, più 
che avvalorare, contraddicono ogni giorno le loro di- 
vinazioni ? 

Gli studi del Galvani sulla lingua non erano sol- 
tanto archeologici ; ma toccavano anche le questioni 
che si suscitarono in Italia ai tempi nostri. Nei suoi 
dubbi sulle verità delle dottrine perticariane nel fatto 
storico della lingua, confutò vittoriosamente la parte 
più falsa che è nei giudizi del genero ingegnoso ed 
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eloquente di Vincenzo Monti. Venne poi a conclusioni 
conciliative di valore assai contestabile, e cercò con 
sottili interpretazioni di tirare alla sua sentenza l'au- 
torità dell' Alighieri, tanto abusata dal Perticari. Per 
il Galvani c'è in Italia una lingua scritta sull'esem- 
pio dei classici, diversa da quella che si fonda sull'uso 
del parlare toscano. Stima che tutti i dialetti italiani 
abbiano valore potenziale di lingue distinte, e che 
siano rimasti in condizione bassa, solo perchè man- 
carono scrittori autorevoli che li ingentilissero, e loro 
dassero credito, come ebbe il dialetto toscano. 

Questi ed altrettali erano i suoi concetti manife- 
stati in quella disputa; alla quale non voglio neppure 
accostarmi, per paura d' impigliarmici e fuorviare. 
Dirò piuttosto che di merito superiore a queste po- 
lemiche, le quali d'ordinario lasciano il tempo che 
trovano, è il suo Glossario Modanese, ricco di erudi- 
zione e di scienza filologica. 

Le opere che ho rammentato basterebbero ad as- 
sicurare la fama di Giovanni Galvani. Ma molte più 
ne rimangono, varie di soggetto, di mole e d'impor- 
tanza, delle quali mi è forza tacere. Dirò solo che 
chiunque prenda a scorrere anche queste sue cose mi- 
nori, e' imparerà sempre ciò che altrove non avrebbe 
imparato; e questo è gran pregio, singolarmente in un 
tempo in cui i compilatori tengono il campo, e scri- 
vere per molti non è altro che ripetere. 

Il Galvani fu inoltre magistrato integro ed ammi- 
nistratore intelligente, a confessione dei suoi stessi 
avversari. Come letterato ebbe riputazione minore 
del merito, colpa forse la parzialità delle parti poli- 
tiche di cui patiscono anco le lettere. Tra quelli che 
più giustamente lo stimarono, ricordo a suo onore 
G. P. Vieusseux, che ci tenne corrispondenza, e si fece 
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editore dei suoi lavori. Il Guessard con la precipita- 
zione ornai tradizionale degli alunni della Scuola delle 
Carte di Parigi, lo accusò di plagio nella stampa del- 
l' antica grammatica provenzale di Raimondo Vidal, 
e i giornali nostrali diedero subito ragione al critico 
francese, contro il codino italiano. Ma il Galvani provò 
ad evidenza di aver condotto la stampa del Vidal 
nel 1843 sopra un Codice Laurenziano, non già sulla 
edizione parigina del 1840, da lui affatto ignorata, e 
dalla sua in molte parti difforme. 

La morte fece fare del Galvani più equo giudizio. 
Ne furono onorate le esequie dai suoi colleglli dell'Ac- 
cademia modenese e della Deputazione di storia pa- 
tria, e si costituì una Giunta per porgli un busto nella 
Biblioteca Estense, dove il suo nome non scomparirà 
accanto a quelli del Sigonio, del Muratori e del Ti- 
raboschi. 


GIUSEPPE BIANCHETTI. 

[1873.] 


Nacque il Bianchetti in Onigo, piccola terra del 
Trevigiano, negli ultimi anni del secolo passato. I suoi 
studi giovanili furono diretti alla giurisprudenza ; ed 
alla Università di Padova ne conseguì la laurea dot- 
torale. Si diede quindi all' esercizio del Fòro, e in breve 
tempo acquistò nome di ottimo avvocato. A 22 anni 
scrisse un Discorso sui vantaggi della pubblicità nelle 
criminali procedure, che la Censura d' allora non con- 
cesse di stampare, e che rifatto dall' autore, venne in 
luce più tardi nelV Antologia di Firenze col pseudo- 
nimo di Patrofilo. Più che arido lavoro giurispruden- 
ziale, era questo discorso difesa generosa di una delle 
più capitali riforme del secolo, fatta da un giovane 
ardente, allorché con la ruina del Kegno italico, que- 
sta ed altre conquiste della civiltà si vedevano peri- 
colare. Ma quando col trattato di Vienna, il dominio 
austriaco si aggravò sulle province venete, o fosse di- 
spetto della straniera signoria, o amore prepotente de- 
gli studi letterari dai quali non aveva mai staccato 
il pensiero, fatto è che lasciò i lucri d'una professione 
bene avviata, accettando con lieto animo l' onorata po- 
vertà delle lettere. Né altro che povertà potevano al- 
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lora dare le lettere in Italia ai loro cultori, se questi 
volevano serbare la indipendenza dello scrivere e la 
dignità della vita. 

Il Bianchetti aveva fatta la sua educazione intel- 
lettuale sugli scrittori francesi del secolo XVIII; e 
non è perciò da meravigliare se il primo libro lette- 
ràrio del nostro Trevigiano fosse ispirato da quella 
scuola. Infatti la sua Giulia Francardi arieggia alla 
NouveUe Hélmse di Rousseau, sebbene il fine ne sia es- 
senzialmente diverso. E per Gian Giacomo, per quel 
credente selvaggio posto in mezzo ad una società raf- 
finata di scettici eleganti, ebbe sempre venerazione 
singolare. Quando maturo d'anni, racconta la visita 
fatta 2Ì\\! Ermitage^ aggiunge che volle sedersi al ta- 
volino ove Rousseau aveva scritto quelle pagine info- 
cate che tante volte lo avevano commosso, ed esclama 
con ingenuità infantile: < Oh, avessi io un' amante !> 
Del resto la Giulia Francardi è una specie di romanzo 
psicologico, che dipinge una passione sul genere di 
quella di Iacopo Ortis. Nel protagonista l'autore rap- 
presenta sé stesso, con gl'impeti della sua natura, con 
le lotte della sua gioventù tempestosa. H libro ebbe 
lettori come tutti i libri scritti a garbo, i quali in- 
dagano i misteri del cuore umano ed eccitano gli af- 
fetti. Se ne fecero allora più edizioni, e fu ristampato 
a Firenze nel 1856. 

Quel primo successo non lo invanì, né gli fece 
perder di mira il nobile intento che si era proposto, 
di cooperare efficacemente col ministero delle lettere, 
al miglioramento morale e civile degli Italiani. E a 
farsi degno di questo alto apostolato, cominciò dal 
migliorare sé stesso, e con studi indefessi, aiutati da 
solitaria meditazione, si apparecchiò a svolgere quelle 
verità che credeva utili ai suoi connazionali. 
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Correvano allora tempi dei quali oggi, in tanta li- 
cenza di parole e di atti, a mala pena può farsi un'idea 
chi non ci ha vissuto. I governi paurosi avevano in 
sospetto gli scrittori, e li tenevano a guinzaglio colla 
censura ; e gli scrittori per contro usavano ogni artifi- 
zio perchè il lettore divinasse le intenzioni, e capisse 
anche quello che non era scritto. Misera condizione, 
da cui venne l'abito fra noi di non chiamare quasi 
mai le cose col loro nome, e quel parlare a nuora 
perchè suocera intenda, che fece del linguaggio let- 
terario quasi un gergo di iniziati! Ma la dura neces- 
sità non consentiva altrimenti; e in mezzo a queste 
pressure ed a questi avvolgimenti, sorse e si fece forte 
una scuola di letteratura civile, la quale insegnò agli 
Italiani ad amare la patria ed a sacrificarsi per lei. 
H Bianchetti apparteneva a questa scuola, e ripeteva 
sogghignando la sentenza di Mirabeau: l'eloquenza è 
r arte di dir tutto senza esser mandati alla Bastiglia. 

Ad assicurarsi lettori, sempre poco numerosi in 
Italia ai libri di qualche mole, pensò che il campo 
migliore erano le Riviste letterarie. I primi suoi scritti 
comparvero infatti nel Giornale sulle sdensse e let- 
tere delle Province Venete, fondato dall'abate Menico 
nel 1821. Più tardi collaborò al Poligrafo di Verona, 
edito dal conte Girolamo Orti Manara. Questi giornali 
avevano lo stesso indirizzo delV Antologia di Firenze, 
ed intendevano non solo a dar notizia dei libri nuovi, 
ma ben anche a dirigere a buon fine gl'ingegni. Quale 
e quanta opera prestasse successivamente dal 1821 al 
35 il Bianchetti a quelle due Riviste, lo dimostra il 
quinto volume delle sue opere, in cui furono raccolti 
i suoi scritti di critica letteraria e di estetica. 

Ma la polemica non che esaurire il suo ingegno 
sembrava anzi aggiungergli forza. Nel 1836 mise in 
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luce i nove discorsi sullo Scrittore italiano; opera pen- 
sata, nella quale esponendo gli studi e le virtù di 
mente e di cuore, necessarie a chiunque voglia assu- 
mere r alto ufficio di scrittore, mentre con efficace pa- 
rola rappresenta forse un'idealità difficile a realizzarsi, 
per chi lo conobbe, sembra che riproduca Timagine 
di sé stesso. Rare volte i precetti d'un libro ebbero 
più esatta rispondenza cogli esempi del suo autore; 
il quale non da altro che dalla sua vita austera e stu- 
diosa trasse autorità per dare consigli savissimi alla 
gioventù che attende agli studi letterari. I quali con- 
sigli se vi fu tempo in cui fossero opportuni, sarebbe 
veramente il nostro ; perchè non mai come oggi si vide 
il campo delle lettere invaso dall'ignoranza e dalla 
presunzione imberbe e barbuta. Scolari respinti dagli 
esami, uomini maturi senza arte né parte, dall'oggi 
al domani escon fuori scrittori, pubblicisti e letterati, 
scrivendo con più arroganza di ciò che meno sanno, 
e supplendo coli' impudenza al sapere ed alla virtù. 

Di questa mala generazione di vermi parasiti della 
letteratura, ebbe occasione di parlare il Bianchetti 
nei quattro libri Degli uomini di lettere^ che stampò 
nel 1839. In quest'opera, movendo sempre dall'alto 
concetto che egli aveva delle lettere, distingue tre di- 
verse maniere del loro esercizio : la missione, la pro- 
fessione ed il mestiere. E mentre dimostra che il fine 
razionale assegnato alle lettere presso le nazioni civili, 
non si raggiunge se non da quegli scrittori che hanno 
la cosgienza della loro missione, mette in evidenza ciò 
che sia da aspettarsi dai mestieranti della letteratura, 
quando non si tengano nei limiti del compilare e del 
tradurre, ma si arroghino autorità di critici, facen- 
dosi distributori mercenari del biasimo e della lode. 

Vero è che l'uomo di lettere quale ei lo vorrebbe, 
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non trova posto nella società odierna, la quale con- 
sidera la letteratura non come una cosa che abbia 
valore in sé, ma piuttosto in quanto costituisce la 
forma universale del sapere. Ond' è che quando il 
Bianchetti vuole che l' esercizio delle lettere sia esclu- 
sivo di ogni altra professione od ufficio, sembra che 
miri piuttosto al letterato come s'intendeva nel^ se- 
colo scorso, tipo originale che si può dire quasi per- 
duto ai nostri giorni. Oggi le lettere si accompagnano 
all'insegnamento o alla pratica di qualche professione 
liberale; ma il letterato al modo antico non esiste 
più ; ed anzi sarei per dire che il Bianchetti sia stato 
uno degli ultimi letterati nello stretto senso della pa- 
rola, che l'Italia abbia avuto. 

Come il libro degli uomini di lettere s'innestava 
a quello dello scrittore italiano, così il Saggio sui 
lettori e sui parlatori, stampato nel 1858, si può dire 
una conseguenza di entrambi, in quanto lo scrivere 
ed il leggere hanno tra loro molta reciprocanza di 
cause e di effetti. In quest' opera il Bianchetti mise 
in campo molte questioni sottili e curiose; e seppe 
risolverle con considerazioni argute e con raffronti in- 
gegnosi sopra i diversi costumi dei popoli. Nel saggio 
sui parlatori, mentre propone una storia della conver- 
sazione in Italia, che ove fosse possibile, sarebbe ar- 
gomento nuovo e per molti rispetti importante, spiega 
ancora le sue opinioni sulla lingua. Le quali non di- 
scostandosi molto da quelle del Monti e del Perticari, 
non occorre che siano qui dichiarate. Accennerò sol- 
tanto, come egli non avesse un concetto preciso della 
lingua che si parla in Toscana ; giacché non saprei 
come intendere il rimprovero che fa a noi Toscani, di 
non parlare nella conversazione la lingua italiana, ma 
il dialetto (pag. 189). 
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Quéste sono le principali opere di argomento let- 
terario del Bianchetti, che a dire di tutti gli altri suoi 
scritti raccolti in nove grossi volumi, e delle memo- 
rie lette all'Istituto Veneto e all'Ateneo di Treviso, 
sarebbe discorso interminabile. Non posso però tacere 
che meritano di essere rammentati i suoi scritti filo- 
sofici, tra i quali tiene luogo eminente il Saggio sul 
processo del pensiero verso V unità della scienza. 

Se in filosofia egli non ha una propria dottrina, è 
però da lodare d'essersi di buon'ora spastoiato dai 
miseri sofismi dei sensisti, elevando la mente a più 
alte contemplazioni. Egli educato alla scuola del se- 
colo XVIII, comprese Platone e gli altri antichi; e 
guidato da un savio eclettismo, seppe riuscire ad una 
dottrina la quale appaga del pari la logica della ra- 
gione, gli istinti della coscienza ed i sentimenti del 
cuore. 

Kipigliando il filo della sua vita, mi resta a dire 
come il Bianchetti salutasse con gioia il risvegliarsi 
degli spiriti nazionali nel 1848, e fosse tra quelli che 
avevano allora un concetto chiaro e preciso della di- 
rezione politica da darsi al movimento. A lui sembrava 
che r Italia liberata dagli Austriaci non potesse far 
di meglio che unirsi a crescer forza a quel Ke che in 
suo servigio poneva uno Stato ben ordinato ed un 
esercito agguerrito. Il grido di Repubblica veneta pa- 
reva a lui che contrastasse al grido di Italia, che solo 
voleva dire una nazione, una patria ; e non sapeva ca- 
pacitarsi come Veneti e Lombardi congiunti sotto la 
dominazione straniera, appena liberati, s'avessero a 
disgiungere, ed operare ciascuno per proprio conto, 
con governi diversi, e confini e divisioni come prima. 
Ma questi concetti erano allora poco capiti, e perciò 
il Bianchetti dovè andare contro correnlo e ne fu so- 
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prafiFatto. Eletto deputato di Treviso alla Consulta ve- 
neta, fu minacciato dal furore popolare ed ebbe a ri- 
fugiarsi ad Onigo, crudelmente ferito nella sua fede 
di patriotta e nella sua coscienza di amico provato di 
libertà. 

Intanto gli Austriaci, superate a Vicenza le milizie 
accogliticce che erano venute d' oltre Po, tornavano 
vincitori, ed il Bianchetti dovè prendere la via dolo- 
rosa dell' esilio il 14 giugno del 48, che fu la vigilia 
del giorno in cui gli Imperiali occuparono Treviso. 
Questo doloroso pellegrinaggio durò quasi un anno. 
Egli stette vagando tra Genova, Torino e Firenze; e 
fu allora che io conobbi questo onorato vecchio, af- 
franto, più che dagli anni, dalle sventure della patria, 
ma sempre alacre col pensiero e impetuoso negli af- 
fetti. Quando seppe peraltro che la sua Venezia si ap- 
parecchiava all' ultime difese, volle ad ogni costo tor- 
narvi, e imbarcatosi a Ravenna, andò a partecipare 
coi suoi concittadini alla guerra, alla fame e al colèra. 

Caduta Venezia, egli si ritrasse ad Onigo, e riget- 
tate le offerte di una cattedra à Padova, tornò corag- 
giosamente ai suoi studi ed alla sua povertà. Negli 
anni che corsero dal 49 al 66, corresse ed ordinò al- 
cuni dei suoi scritti più notabili, e lesse importanti 
memorie all'Istituto veneto. Tra queste, debbo ram- 
mentare quelle relative a Francesco Lomonaco; il quale 
scampato a Napoli, per un felice errore di nome, alla 
carneficina del 1799, andò a Milano nel 1800, e nomi- 
nato Professore nel Collegio militare a Pavia, si uc- 
cise poi miseramente gettandosi nel Navigliaccio. Il 
Lomonaco era uomo di varia dottrina, ma ingegno 
fantastico e malinconico, scrisse dei suoi tempi le stesse 
querimonie che ora si scrivono dei nostri, declamò 
con furore sugli stessi argomenti, che anche oggi sono 
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messi in campo da coloro ai quali pare nulla anche 
questo regno d'Italia a gran fatica ricomposto. Il 
Bianchetti s' era preso di grande amore per questo 
infelice: la vita fortunosa, l'energia del sentimento 
che mostra nei suoi scritti, un amore non corrisposto 
di cui trovò traccia nelle sue lettere, la tragica fine, 
destarono la sua ammirazione. Ne illustrò la vita, ne 
raccolse gli scritti anche dubbi, con cure indefesse ed 
affetto generoso. Ma se potè rinfrescare la memoria 
del Lomonaco, non riuscì a farne rivivere la fama ; e 
se il di lui nome non anderà sconosciuto ai posteri, 
sarà piuttosto in grazia di un sonetto di Alessandro 
Manzoni che tutti conoscono. 

La liberazione di Venezia venne troppo tardi, per- 
chè il Bianchetti potesse partecipare alla vita politica 
del nuovo regno d'Italia integrato da quella nobile 
provincia. Sebbene avesse nomina di Senatore, non 
potè mai occupare il suo seggio, accasciato com' era 
dalla vecchiezza e dalle infermità. Finì tranquillamente 
i suoi giorni ad Onigo, compianto da quanti tengono 
in pregiò il sapere e la virtù. 

Il Bianchetti fu di natura austera, di costumi sem- 
plici, di perseveranza meravigliosa negli studi. Si sa- 
rebbe detto uno Stoico antico, tanto egli disprezzava 
tutte le vanità, e si mostrava inflessibile nelle sue con- 
vinzioni. Le stesse sue opere hanno la forma espositiva 
dei moralisti antichi, e si sente subito che il valor 
morale dello scrittore supera il pregio letterario del 
libro. Ebbe amici i più illustri dell' età sua, coi quali 
tenne carteggio; né le sue lettere scompariscono ac- 
canto a quelle del Giordani e del Leopardi. Alcune 
ve ne ha di stampate che descrivono le cose vedute 
nei suoi viaggi in Francia, in Grecia ed in Svizzera, 
che posson leggersi con diletto e con frutto. Letterato 
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all'antica, aveva certe singolarità nella vita, che in 
altri s^-rebbero parse ostentazioni ; in lui si scusavano. 
Studioso della forma- anche negli scritti ordinari, 
dava importanza ad ogni minima cosa che gli uscisse 
dalla penna, e la stimava degna del pubblico. Fra le 
lettere che pubblicò nel 1870, intitolate H mio esilio^ 
non poche parlano soltanto d'una valigia che gli fu 
involata nel viaggio da Bologna a Ravenna nel 49: 
cosa grave e incresciosa per lui, ma sicuramente non 
tale che se ne occupi V Italia venti anni dopo. Ma in 
. quale vita umana non si riscontrano queste debolezze 
che i Latini chiamavano vestigia hominis? Il Bian- 
chetti peraltro, anche facendo getto di molte operic- 
ciole che non gli sopravviveranno, avrà nome onorato 
nella storia delle lettere, perchè i suoi scritti, oltre 
all' eleganza ed alla venustà del dettato, sono infor- 
mati a principii di alta moralità e prendono colore 
da affetti nobilissimi. Ove poi si riguardino gli inten- 
dimenti civili che egli si propose come scrittore ita- 
liano, non è dubbio che merita di essere annoverato 
fra i più efficaci e costanti propugnatori della libertà 
e della indipendenza della patria. 


NICCOLO TOMMASEO, 

[1874.] 


Riverenza di discepoli, affetto d' amici, gratitudine 
di collaboratori, ci dettano le parole che scriviamo di 
Niccolò Tommaseo, che ci mancò sui primi di maggio } 
del 1874. Per l'affetto che ebbe sempre a Giovan 
Pietro Vieusseux, fu tra i più costanti compilatori 
deW Archivio Storico, che amò sempre, e giovò di 
consiglio e d'opera. E noi rimasti ormai pochi di 
quella prima schiera, deploriamo la sua morte, perchè 
in lui sentiamo di aver perduto un eccitatore di studi, 
un esemplare di costanza nei propositi, un censore 
franco e benevolo. Alla sua memoria consacriamo 
queste parole scritte a dettatura del cuore, che una 
vita come quella di lui, non potrebbe esser chiusa 
in breve e non pensato discorso. 

Era nato a Sebenico in Dalmazia nel 1802, da Gi- 
rolamo e da Caterina Chessevich. Studiò nel patrio 
Seminario le lettere classiche, e come era allora co- 
stume dei Dalmati, venne a Padova per attendere alla 
scienza delle Leggi. Qui conobbe Antonio Rosmini, qui 
cominciò quel fervore di studi che lo condusse ad at- 
tingere pressoché a tutte le fonti del sapere antico 
e moderno. Tante letture disparate si ordinavano e si 


342 NICCOLÒ TOMMASEO. 

fecondavano in lui per virtù dell' intelletto, fin d' al- 
lora potente a cogliere l'unità nella varietà, ad ab- 
bracciare con un pensiero i fatti e le dottrine più 
lontane fra loro. 

Quando si sentì fatto uomo,'capace di volere e di po- 
tere, obbediente alla sua vocazione, antepose ai lucri 
ed alla vita riposata del legista le inquietudini e l'ono- 
rata povertà delle lettere. In questa via, nella quale 
tanti si pongono pei* disperazione di meglio, egli en- 
trò con la coscienza di esercitare un ministero, col 
proposito di non blandire i pregiudizi volgari, di non 
mentire mai a sé stesso ed alla verità. Ambizioso di 
provvedere a sé col frutto del lavoro, si diede a tra- 
durre e scrivere in un giornale di Treviso; ma tali, 
allora specialmente, erano le condizioni delle lettere 
in Italia, che presto si trovò in gravi strettezze. Lo 
soccorse di ospitalità generosa il Rosmini: ma egli 
mal soddisfatto sempre di pane non sudato, andò a Mi- 
lano, fece amicizia con Alessandro Manzoni, e sempre 
più si infervorò nel suo proposito di dare una dire- 
zione morale e cristiana alla Letteratura, di farne 
strumento efficace di vita nazionale. ' 

In quel tempo Giovan Pietro Vieusseux aveva co- 
minciato a pubblicare a Firenze V Antologia, giornale di 
spiriti ben diversi da quelli che animavano la Biblio- 
teca Italiana, la quale allora teneva il campo, e che 
al Tommaseo non garbava gran cosa. Venne difilato 
a Firenze, si recò dal Vieusseux, e per dar conto di 
sé, disse essere cattolico e liberale, voglioso di fare, 
rotto al lavoro, smaniante di provarsi in articoli di 
critica letteraria ; rispondere dei suoi giudizi, accet- 
tare consigli non falsariga. Il Vieusseux, conoscitore 
acuto degli uomini, larghissimo di tolleranza per le 
idee altrui, lo tastò un poco, e vide subito che era 
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proprio il fatto suo. Si accordarono ; e presto gli 
amici del Vieusseux, i quali sulle prime erano rima- 
sti contegnosi alle confessioni ingenue del giovane Dal- 
mata, furono gli amici del Tommaseo. 

Ognuno sa quello clie fosse il Tommaseo per V An- 
tologia, ognuno ha letto i suoi studi critici che com- 
prendono pressoché tutto il movimento letterario ita- 
liano di quel tempo. Soppressa nel 1834 V Antologia, 
egli esulò a Parigi, ove, per quanto fosse accolto con 
onore dai più illustri tra quelli che avevano coope- 
rato a fondare la monarchia orleanese, serbò la sua 
indipendenza, giudicando severamente uomini e cose. 
Da Parigi egli scrisse un arguto libro suU' Italia, 
per farla conoscere un po' meglio ai Francesi, che, a 
detta sua, si inspirano in lei come in visione mitolo- 
gica gli scolari di umanità, e per farla amare con af- 
fetto più casto ed operoso agli Italiani. 

Stuccato della vita parigina, nel 1838 si recò in 
Corsica, e datosi a studiare le memorie e le tradizioni 
di quel popolo, ne trasse il bel libro su Pasquale 
de Paoli, che forma il volume XI della prima serie 
deW Archivio Storico ; né alla memoria dell' onesto 
e valoroso liberatore della sua isola poteva inalzarsi 
più degno e più durevole monumento. 

L' amnistia concessa ai profughi dal Governo au- 
striaco lo ricondusse a Venezia, di dove vide i primi 
albori del nazionale risorgimento, e vi prese quella 
parte che i suoi sentimenti e la sua coscienza gli con- 
sigliavano. Chiese apertamente riforme di civile reg- 
gimento al Governo, il quale rispose chiudendo in 
prigione lui e Daniele Manin, suo complice nell'ar- 
dito atto. Ne uscirono ambedue trionfanti, portati a 
braccia di popolo, in uno di quei momenti nei quali 
la forza sopraffatta cede il campo dinanzi a moltitu- 
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dini inermi che non osa fulminare colle armi. E chi 
aveva suscitato queste moltitudini, chi avea loro posto 
in bocca quella parola fatale, che mormorata da po- 
chi per tanti anni nel segreto, ora si proferiva aper- 
tamente da tutto un popolo ? H papa Pio IX aveva 
y potuto fare questo miracolo. 

La parte che prese il Tommaseo al Governo di 
Venezia uscito dal moto del 17 marzo 1848, è nota a 
tutti, né chi la ignora potrebbe presumere di appren- 
derla in questi brevi cenni. Diramo soltanto che nel 
Governo provvisorio, nel Ministero della istruzione 
pubblica e nelle ambascerie, egli rimase quello che 
era : non diverso in palazzo da ciò che era stato in 
piazza, giusto, astinente, inflessibile. E sebbene in 
tempi di rivoluzione gli uomini del governo più che 
comandare obbediscano, e debbano contentarsi più 
dei consigli ascoltati che degli ordini eseguiti, pure 
a lui non ripugnò di andare anche contro corrente, 
quando volevano imporglisi cose da lui non consen- 
tite. Né furono. molti allora che avessero il coraggio 
di resistere alle turbe civium prava juhentium. 

Della vita politica del Tommaseo in quei due anni 
memorabili, sappiamo prepararsi a Venezia una storia 
documentata, ragione questa per noi di non spendere 
altre parole in questo argomento, sul quale non po- 
tremmo qui aiutarci d' altro che di reminiscenze, che 
ormai cominciano ad essere stantie. 

La caduta di Venezia dopo le estreme difese, ri- 
condusse il Tommaseo nella via dolorosa dell' esilio. 
Kicovratosi a Corfù, e ripresa con animo pronto la 
vita dello scrittore, dettò quel libro sul Supplizio 
d! un Italiano, che ha pagine stupendamente eloquenti, 
e che fu protesta coraggiosa nel bollore delle passioni 
di un popolo forsennato. 
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A Corfù egli si ammogliò con quella pietosa donna, 
la quale dopo avergli procurato le compiacenze della 
famiglia, ed essergli stata consolatrice nelle ultime 
sventure, lo precede di pochi mesi nel sepolcro. 

Mentre i Governi d'Italia restaurati dalle armi 
straniere nel 1849, si consumavano qual più qual 
meno in reazioni insensate, il Piemonte era rimasto 
unica terra franca ; ed il Tommaseo vi si recò, quando 
il soggiorno di Corfù gli si fece increscioso e malsi- 
curo. A Torino ebbe offerte lusinghiere dal Governo 
e da privati, che egli rifiutò, geloso della sua indi- 
pendenza che gli assicurava libertà di parlare e di 
scrivere ; rifuggendo dalla codardia di quei misera- 
bili che accettano onori e pane, e poi si ostentano 
liberi col mordere la mano che li veste e li sfama. 
Accordatosi coli' editore Pomba, cominciò allora in- 
sieme con altri il Dizionario universale della lingua 
italiana^ che fu il lavoro costante di tutto il resto 
della vita. 

Nel 1861 col corpo affranto e cogli occhi presso- 
ché spenti, sentì il bisogno di cielo più mite, e tornò 
a Firenze, ove lo attiravano tante care memorie. Le 
accoglienze del Vieusseux, del Capponi e di altri an- 
tichi amici lo ringiovanirono ; e fatto un nido alla sua 
famigliola, riprese l'usata operosità, compiacendosi 
d'una vita più riposata e delle dolci consuetudini 
d'un tempo. 

In questa quiete, egli alternava i lavori filosofici 
coi letterari, la filologia con la morale, l' estetica con 
la pedagogia, e di tratto in tratto anche un raggio 
di poesia rischiarava la fredda oscurità della sua so- 
litudine. Quando poi lo assaliva l'umor nero, dava la 
via a quelle razzaie di sarcasmi sulle cose correnti, 
dalle quali amici ed avversari erano ugualmente scot- 
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tati, ma che brillavano sempre d'un po' di luce di 
verità. 

Sebbene egli avesse fibra robusta, mantenuta dalla 
sobrietà del vivere, pure la continua tensione della 
mente nel quotidiano lavoro del dettare e del sentir 
leggere, condannando il corpo a soverchia inerzia, ne 
rese più fiacca la resistenza al sopravvenire della vec- 
chiezza. Neir autunno del 1873 perde la moglie, dopo 
malattia lunga e penosa: e per lui cieco e con due 
figliuoli ancor giovinetti, fu dolore acerbissimo. Al ve- 
nire della primavera di quest' anno, ebbe un disturbo 
non grave, ma che pure fu indizio del male da cui era 
insidiata la sua vita. Kiavutosi, e ripreso il lavoro con 
maggiore sforzo, per riguadagnare, come egli diceva, 
il tempo perduto, il 29 d' aprile sul mezzodì lo colse 
l'apoplessia, e perduto nei sensi, spirò il 1** di maggio, 
poco dopo le dieci della mattina, nelle braccia del suo 
amico e consolatore monsignore Iacopo Bernardi. 

La sua morte ebbe compianto grandissimo, né gli 
mancarono tutti quei segni d'onore, che tra noi avreb- 
bero anche maggior pregio, se fossero sempre riserbati 
ai più degni. Ma in Italia si è preso a trascendere 
verso i morti ogni termine di convenienza ; tanto che 
il valore d' un uomo male si misurerebbe dalla pompa 
dei funerali, quando non si avesse conoscenza della 
vita e delle opere. E il Tommaseo lascia la prima in- 
temerata, e le seconde durabili; non tutte forse, ma 
sicuramente molte. 

Visse e morì cattolico fervente, né gli atti smen- 
tirono mai la parola. Come tutti gli uomini di forti 
convincimenti, ebbe amori e sdegni qualche vòlta ec- 
cessivi, anche a giudizio di coloro i quali non con- 
fondono la tolleranza con la fiacca acquiescenza di 
tutto e di tutti. 
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La forma in cui più spesso si esprimeva il suo pen- 
siero era l'antitesi, e delle cose vedeva con grande 
acume più i contrasti che le somiglianze ; ma da quelli 
e da queste sapeva poi derivare le supreme armonie. 
Lavorava spesso con la mente sopra un'idea sola, e di 
quella riusciva a trovare tante lontane relazioni, e sco- 
prire tanti misteriosi legami, che è uno stupore ; an- 
che quando il lettore perde il filo di quei laberinti 
nei quali a lui piace aggirarlo. A questo lo conduceva 
in ultimo anche la sua cecità, perchè la mente umana 
si compiace eccessivamente dei suoi fantasmi, quando 
non è divagata dallo spettacolo della vivente natura. 

Il suo stile era spesso diseguale, e quasi tormen- 
tato nella sintassi ; ma pochi potevano eguagliarlo 
nella proprietà ; nessuno nella efficacia e nel numero. 
Nei suoi scritti sono pagine di vera eloquenza, e certe 
idee egli solo sapeva dire in modo così evidente e 
colorito. La piena conoscenza delle lingue antiche e 
moderne e la pratica grande dell' uso toscano lo ave- 
vano aiutato a dare allo stile una impronta originale, 
ugualmente lontana dal vecchio pedantismo e dalla 
volgarità che ora si prende per naturalezza. 

Si appose al suo ingegno di non essersi saputo 
manifestare altro che a frammenti, ma chi vorrebbe 
misurare il merito d' un libro dal numero delle pagine 
e dalla disposizione dei capitoli? E chi legge oggi 
opere di lunga lena ? Il Tommaseo che voleva eserci- 
tare un'azione morale sulla nazione, prese la forma 
più confacente al suo genio ed alla affaccendata in- 
sofferenza della presente generazione. 

Giudicò severamente i suoi tempi fino a parere 
alcuna volta ingiusto. Questo non perchè avversasse 
nessuna delle grandi imprese nazionali ora compiute; 
ma perchè il presente non lo appagava mai, ed aveva 
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bisogno di cercare le sue compiacenze nel passato, 
ove non vedeva le miserie e le sudicerie che la storia 
non racconta. L'unità della nazione avrebbe voluto, 
ma con altri mezzi; la caduta della signoria tempo- 
rale dei Papi, aveva riconosciuta inevitabile, ma non 
credeva che la questione potesse risolversi a canno- 
nate. Così del resto. 

In ogni lotta egli era sempre inclinato a prendere 
la parte dei vinti, e ambiva di mostrarsi cortigiano 
della sventura. Anche questo che è nobile sentimento, 
lo portava alle volte fuori del vero. Ma fra tanti di- 
tirambi cantati alla vittoria, chi vorrà condannare 
una parola che suona libera fuori del concerto degli 
approvatori? Queste stonature son anzi il vero segno 
della libertà. E se ora nella storia si cercano studio- 
samente i contradittori del passato e si esaltano, per- 
chè vorremo condannarli nel presente? 

Pur troppo col Tommaseo è mancato alla nazione 
chi le dicesse certe dure verità, che molti hanno nel 
cuore, ma che a pochissimi vengono sulla penna, e 
che i popoli, guasti come una volta i re, dalle adu- 
lazioni, è bene che ascoltino. Pur troppo alla gioventù 
italiana che studia e pensa per conto proprio, è man- 
cata in lui una guida e un conforto autorevole. Se 
quanti sono che dagli scritti del Tommaseo trassero 
eccitamenti al bene e propositi virtuosi, levassero la 
voce, sarebbero molti. 

Questa specie di apostolato egli lo esercitava sin- 
golarmente con le lettere che scriveva a chiunque lo 
richiedesse di consigli o di aiuti. Paziente a farsi leg- 
gere le lettere ricévute, paziente a dettare le risposte, 
per tutti aveva una buona parola, un eccitamento, un 
rimprovero amorevole. E poi le lettere diventavano 
libro, e il libro sermone a più numeroso uditorio. 
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Si disse eccessivo nelle lodi e nei biasimi; loda- 
tore dei mediocri, censore appuntato dei grandi. Ma 
anco in questo egli obbediva alla sua natura, e mo- 
strava i difetti delle sue qualità. Fra le lodi vendute 
a un tanto la riga, e le censure imposte da ire di 
parte, l'indipendenza del Tommaseo, anche quando 
trascende, ci pare virtù nobilissima. 

In politica ebbe idee proprie, e anch' esse pòco con- 
sonavano con quelle dell'universale. Aborriva dalla 
tirannia dello Stato com' era nel mondo antico, e vo- 
leva intiera la libertà dell'uomo quale l'ha fatto il 
Cristianesimo. I suoi sentimenti inclinavano alle forme 
del governo popolare; ma nel suo concetto, quanto 
più si allargano gli ordini della città e più avrebbe 
voluto che si stringesse la disciplina austera del do- 
vere. E in sé ne dava l' esempio ; a rovescio di ciò 
che vediamo in certi fautori appassionati di libertà, 
tanto meno scrupolosi della morale e del diritto, 
quanto più insofferenti d'ogni autorità. Se molti di 
quelli che lo acclamavano come osteggiatore di molte 
cose presenti, avessero dovuto durare una settimana 
alla disciplina severa della sua vita, si sarebbero 
presto stuccati della teorica e della pratica. 

Col Tommaseo e con pochi altri che ancora ri- 
mangono, e che ormai si contano sulle dita, finisce 
la generazione che preparò ed iniziò gli avvenimenti 
per i quali saranno sempre memorabili i nostri tempi. 
Questi uomini, che vissero di privazioni e di sacrifizi, 
cominciarono dal rendere l'Italia rispettata e rispet- 
tabile presso gli stranieri ; i quali allorché videro chi 
erano i proscritti, chi i proscrittori, sentirono pietà 
di questa nostra patria, e cominciarono a crederla 
immeritevole delle sue antiche umiliazioni. Questo sen- 
timento benevolo abbiamo sfruttato noi che ci met- 
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temmo all'opera, ottenendo consensi ed eccitamenti, 
là dove i nostri padri avevan trovato ripulse e con- 
danne. Voglia Dio che ci basti il senno per non de- 
meritare nella prosperità quello che ci fu acquistato 
nella sventura, da uomini che l'amore di patria no- 
bilitarono colla rettitudine della vita e collo splen- 
dore dell'ingegno. 


GIUSEPPE FERRARI. 

[1876.J 


È difficile a noi scrivere convenientemente di Giu- 
seppe Ferrari, morto in Roma nel luglio del 1876. 
La via che egli tenne nella ricerca e nel giudizio dei 
fatti umani è tanto dalla nostra difforme, i criteri 
sono così diversi, che temiamo di non essere giusti 
apprezzatori del suo ingegno e dei suoi lavori storici. 
Ciò nondimeno siccome la storia fu argomento delle 
sue opere maggiori, così ci sembra che per questo solo, 
noi, compilatori d' una Rivista storica, non potremmo 
tacere di lui senza vergogna; tanto più che egli ri- 
guardò sempre con benevolenza V opera nostra, ne 
lodò gì' intendimenti e ne incoraggiò la prosecuzione. 
Scriveremo adunque di lui con riverente affetto, e se 
le nostre parole non saranno eco di quelle enfatiche 
laudazioni che si udirono sul suo sepolcro, avranno 
almeno il pregio di quella indipendenza della quale 
il Ferrari ci diede in vita bellissimi esempi, rivendi- 
candola sempre intiera ed assoluta per sé, ma non 
negandola mai a chi dissentiva da lui. 

La vita esteriore di Giuseppe Ferrari può compen- 
diarsi in breve discorso.* Nato a Milano il 7 di marzo 


* lie notizie di fatto sulla vita di Giuseppe Ferrari sono tratte 
da un elogio che ne scrisse con affettuosa ammirazione il suo disce- 
polo A. Mazzoleni. Milano, tip. Sonzogno, luglio 1876. 
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del 1811 da famiglia civile ed agiata, fino dai primi 
studi mostrò svegliatezza d'ingegno. Nel Liceo mila- 
nese di Sant' Alessandro attese alle lettere, nelP Uni- 
versità di Pavia alla giurisprudenza. Presto si fece 
conoscere scrittore e pensatore che usciva dalle vie 
battute, e nel 1835 pubblicò uno studio sulla mente 
di G. D. Romagnosi, e le opere scelte di Gr. B. Vico, 
con un prodromo che, per quanto scritto in età giova- 
nile, è rimasto sempre uno dei suoi lavori di maggior 
pregio. Ma le condizioni dell'Italia d'allora mettevano 
al suo ingegno pastoie che egli non era fatto per tol- 
lerare. Abbandonata volontariamente la patria, andò 
in Francia nel 1837 a cercare aria più spirabile; e la 
Francia divenne sua patria di adozione. 

Vinta per concorso una cattedra di filosofia nel 
Collegio di Rochefort, fu sospeso dall'insegnamento 
per l'audacia delle sue dottrine. Un anno appresso 
ebbe nomina di professore di filosofia nell' Università 
di Strasburgo dal ministro V. Cousin, che nel suo eclet- 
tismo comprendeva ogni cosa ; ma venne espulso poco 
dopo dal Villemain meno eclettico, che era succeduto 
nel Ministero. Egli però difese arditamente le sue in- 
terpretazioni platoniche dalle accuse della parte oltra- 
montana che se ne valeva per osteggiarlo ; e ciò valse 
a dargli nome a Parigi, ove ogni opposizione trova se- 
guito, ogni perseguitato difensori. La Bevue des Deux- 
Mondes lo ammise fra i suoi scrittori, ed ivi combattè 
il nuovo indirizzo dato alle aspirazioni italiane dal 
Gioberti e dal Balbo. In quel tempo pubblicava un 
libro sulla filosofia della storia, nel quale è il germe 
della dottrina che svolse poi in altri lavori. Nel 1848 
tornò in Italia, ma come le cose si avviavano contro 
ì suoi concetti, riprese la via della Francia. Dopo la ri- 
voluzione di febbraio, il ministro Carnot lo restituì alla 
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cattedra di Strasburgo, e da questa passò a Bourges, 
dove fu sospeso per aver censurato pubblicamente la 
spedizione di Roma. Venuto l' Impero, non volle più 
sapere di uffici pubblici, e visse in Francia libero scrit- 
tore, pubblicando la Filosofia della rivoluzione^ e la Sto- 
ria ddle rivoluzioni d* Italia» Gli avvenimenti del 1859 
lo ricondussero in patria, e sebbene fieramente av- 
verso all' unità . sancita dai plebisciti, si giovò della 
larghezza delle nuove istituzioni per esplicare libera- 
mente le sue opinioni filosofiche e politiche, dalla tri- 
buna parlamentare, dalla cattedra e cogli scritti. Le 
opere da lui pubblicate dopo il 1860, sono VHistoire 
de la raison d^État, la Chine et V Europe, la Teoria 
dei periodi poUtid ed alcuni saggi deìV Aritmetica nétta 
Storia che lasciò compiuta nel manoscritto. Fu depu- 
tato del Collegio di Gavirate Luino, e sebbene nella 
Camera facesse parte da sé, pure nei voti e nei discorsi 
consentiva spesso colla Sinistra. Oratore facile, impe- 
tuoso, spesso eccentrico, fu sempre ascoltato con ri- 
spetto. Libero insegnante a Torino, a Milano ed a 
Roma, attirava molta gioventù con la novità dei con- 
cetti e colla ardente parola. Era entrato da pochi mesi 
in Senato ove fu accolto con benevolenza e presto seppe 
cattivarsi l' animo di tutti, quando inancò a Roma per 
morte improvvisa la notte del 2 di luglio. Alla pompa 
civile del suo trasporto funebre assisterono uomini 
d'ogni partito; ed anche quelli i quali non consenti- 
vano con lui, vollero rendere gli ultimi onori al suo 
ingegno ed alla rettitudine della sua vita. 

Analizzare le opere di Giuseppe Ferrari, anche di- 
stinguendo in lui il filosofo dal pubblicista, sarebbe 
fuori dei termini che intendiamo di dare a questo 
cenno necrologico. Piuttosto vogliamo provarci a de- 
terminare la natura della sua mente, per trovare la 
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ragione dei pregi e dei difetti dei suoi scritti, senza 
tacere delle nobili qualità del suo animo, che davano 
risalto all'ingegno. 

L' educazione intellettuale del Ferrari era stata in 
tutto francese. La filosofia del secolo XVIH avQ^va can- 
cellato in lui ogni rispetto alle dottrine tradizionali e 
r aveva preparato ad accogliere tutte le audacie ideali 
del secolo XIX, che la Francia si era assunta l' ufficio 
di volgarizzare per uso e consumo del rimanente d'Eu- 
ropa, Il dubbio d'Hume lo avea sciolto da ogni fede, 
ed egli si era lanciato ignudo nell'oceano del pensiero, 
come nuotatore robusto che spera toccare lidi scono- 
sciuti. Lo scetticismo che prostra l'animo dei più, 
aveva rilevato il suo, dg,ndogli la forza d' un dogma- 
tismo individuale assoluto e convinto di sé stesso. Fatte 
le prime grandi negazioni, cominciarono per lui le af- 
fermazioni di una dottrina positiva che abbracciava il 
passato, il presente e l'avvenire dell'umanità. Quello 
che distruggeva con una mano tentava di riedificare 
coli' altra; diversissimo in questo da molti filosofi della 
scuola critica moderna che vivono sul negativo. E ciò 
forse nel Ferrari dipendeva dall' aver sempre mante- 
nuto vivaci gli affetti ed ardente l'immaginativa; e 
quando il cuore batte e la testa bolle, l' uomo non può 
rassegnarsi a quella scettica indifferenza, a quell'egoi- 
smo freddo ed abietto, che è l'annientamento delle 
forze della mente e la morte d' ogni azione. L' uomo 
che sente, quando non ha più fede in nulla, ha bisogno 
di credere in sé stesso, nei concetti della sua mente 
e nei sogni della sua fantasia. 

Anche nella forma dell'ingegno il Ferrari teneva 
assai del francese; né con questo vogliamo dire che 
mancasse di sentimento nazionale e di originalità pro- 
pria. Egli era italiano di cuore, ma riconoscendo nella 
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Francia il gran motore del mondo moderno, si trovava 
air unisono con lei, meglio che con altra nazione eu- 
ropea ; ed il suo pensiero assumeva le forme francesi 
come più connaturate al suo genio. Da ciò la sua 
predilezione a scrivere in francese, non perchè igno- 
rasse la propria lingua e la credesse male atta a si- 
gnificare le idee moderne. Del resto al modo stesso 
che stava in Francia come in casa propria, così ne pa- 
droneggiava la lingua senza piegare l' originalità sua 
ad imitazioni servili. Nei suoi libri. si può forse trovare 
qualche riflesso delle idee e delle forme del Quinet, 
di Leroux, di Prudhomme; ma se egli appartiene a 
quella pleiade di scrittori, non si può né confondere, 
né assomigliare a nessuno di loro. I Francesi di questo 
secolo vollero elevare a dottrina il fatto della loro ri- 
voluzione ; e ne trassero una specie di filosofia rivolu- 
zionaria che dalle diverse fasi che ebbe in Francia 
quell' epoca memoranda, deduce un ciclo fatale, che 
tutti i popoli debbono percorrere. Il Ferrari attinse da 
questo concetto, lo ingrandì, lo svolse, ne fece T anima 
di molti suoi libri. 

L' analisi sottile dei fatti principali della storia lo 
conduce a dedurre principii generali che talvolta illu- 
minano un vasto orizzonte ; ma più spesso la teoria è 
concepita dall'immaginazione prima dello studio ac- 
curato dei fatti, i quali sono poi condannati a piegarsi 
al sistema. Nella sua opera sui periodi storici delle 
rivoluzioni italiane, la quale manifesta un grande studio 
delle storie municipali, si trovano considerazioni ve- 
rissime ed originali, concetti di larghissima applica- 
zione; ma anche qui vengono spesso interpretazioni 
forzate, poiché una lunga serie di fatti deve passare 
tutta dalla cruna d'un concetto prestabilito. Il suo 
metodo di cogliere negli avvenimenti certe analogie 
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meno avvertite, la sua potenza di generalizzare, di 
chiudere in una sintesi ardita un gran numero di par- 
ticolari storici, e l' immaginativa posta a servizio del 
ragionamento, lo conducono talvolta ad alcune divina- 
zioni meravigliose, le quali se anche non sono sempre 
logicamente dimostrabili, non repugnano alla ragione 
delle cose e talvolta risolvono un problema storico che 
altrimenti sarebbe insolubile. Nei suoi libri attinenti 
alla storia egli parte il più delle volte da un principio 
vero e spesso da una considerazione di senso comune; 
ed è soltanto nello svolgere l'argomento che allargando, 
esagerando, quella prima idea, cercando sempre la 
simetria del sistema, anche il vero si altera e prende 
aspetto di paradosso. 

Egli stesso si accorgeva che una scienza storica 
così indefinita e senza postulati non poteva aver saldo 
fondamento, e cercava in un libro di segnare i limiti 
alla filosofia della storia. Ma quando si è negato Dio, 
dove trovare limiti? Come infrenare l'intelligenza con 
le leggi della dialettica, quando non si riconosce nulla 
al disopra dell' uomo che possa avere autorità di mo- 
derarne la libertà sconfinata? Non rimangono che le 
leggi del mondo fisico, che bisogna necessariamente 
accettare, e nelle quali dare di cozzo sarebbe demenza. 
Nelle opere del nostro filosofo, questo gran vuoto ap- 
parisce manifesto. Le leggi storiche da lui scoperte e 
dichiarate, non si sa da quale autorità siano imposte 
e da che causa universale e permanente derivino. Egli 
è costretto a fare del loro complesso una specie di 
fato, di necessità ferrea che lega l' umanità, e la con- 
duce, volente o nolente, ad un fine arcanamente pre- 
stabilito. E non è solo il Ferrari ad incappare in questi 
viluppi inestricabili, ma con lui v'incappa tutta la 
scuola storica che vuole spiegare l'uomo coli' uomo. 


GIUSEPPE FERRARI. 357 

e determinare il processo dei fatti umani con le medie 
della statistica e coli' aritmetica delle generazioni. Fi- 
losofia presuntuosa e difettiva, come era quella delle 
scuole del medio evo, che spiegava tutto coli' inter- 
vento diretto e continuo di Dio, del quale l' uomo non 
appariva altro che cieco istrumento. Le tradizioni uni- 
versali e costanti dell' umanità per ciò che riguarda 
i fini ultimi dell' uomo, non si possono disconoscere, 
né si possono considerare come fatti transitorii e senza 
valore scientifico. È ben singolare che il Ferrari, il 
quale non ammette tradizione alcuna nel campo delle 
dottrine, la riconosca poi autorevolissima nel campo 
dei fatti. Egli morì federalista impenitente, solo perchè 
nella storia italiana non trovò tradizioni di unità mo- 
narchica. 

Il Ferrari lascerà sicuramente un'orma nella storia 
del pensiero italiano di questi tempi, ma non è da 
credere che tutti i suoi libri vivranno, quando sarà 
calmata la febbre che ora ha preso gli spiriti, per tutto 
ciò che è nuovo, audace ed opposto alle idee del pas- 
sato. Per chi crede che l'umanità rimbambita si svegli 
oggi da lungo sonno, ed abbia a gettar via tutta l' ere- 
dità d' idee e di sentimenti che furono vita alle gene- 
razioni che ci precederono, il Ferrari sarà il rivelatore 
del nuovo verbo, il legislatore della storia. Per chi 
pensa altrimenti, le sue opere saranno studiate come 
espressione d' una individualità non ordinaria, come 
elementi preziosi della storia del tempo. Così studiamo 
anch' oggi i libri di Telesio e del Canipanella, i qual i 
rimangono concezioni ardite dei loro autori, ma non 
ebbero né possono avere seguito di scuola. 

Manifestiamo assai timidamente questi giudizi, per- 
ché siamo certi che troveranno contradittori, forse 
meno cortesi di quello che non fosse con noi il Fer- 
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rari; al quale spesso per modo di dubbio, nei familiari 
colloqui, esponemmo le nostre obiezioni alle sue dot- 
trine filosofiche, ed egli ci rispondeva senz' ira : < Ma 
sì, voi siete in un altro mondo; in Italia forse dieci 
persone mi possono comprendere > e sperava nell' av- 
venire. Or quello che dicemmo a lui vivo, non sapremmo 
disdire parlando sul suo sepolcro, sebbene fra noi l'adu- 
lazione ai morti sia ammessa da una pietà troppo com- 
piacente. 

Ma ciò che non è adulazione e che sentiamo il do- 
vere di aggiungere in omaggio alla verità, è questo: 
che nel Ferrari P uomo valeva anche più del filosofo. 
Il suo animo era naturalmente buono, ed il suo cuore 
aperto a tutti i nobili sentimenti. Arditissimo nelle 
idee nelle quali non trovava mai nulla che lo arre- 
stasse, era poi timido e riguardoso nell'azione. Egli 
poteva sostenere le teorie più superlative, ma nel fatto 
non sarebbe stato capace di torcere un capello al suo 
mortale nemico. Natura schietta ed aperta, nulla ebbe 
mai da dissimulare. Nei suoi libri come nei suoi di- 
scorsi svelò sempre tutto sé stesso, aborrente da quelle 
doppiezze di dottrina che fra noi hanno falsato tanti 
caratteri, e spesso traviato, nelle questioni più ardue, 
la pubblica opinione. Fermissimo fino all' ostinazione 
nei propri convincimenti, rispettava gli altrui, special- 
mente se sostenuti senza secondi fini; nò gli pareva 
libertà quella che nega agli altri ciò che vuole per sé. 
Sentiva la dignità sua e della scienza che professava, 
e rifuggiva da quelle polemiche di contumelie, di cui 
anche i filosofi diedero deplorabili esempi. Nulla di 
volgare era mai nei suoi atti e nelle sue parole; de- 
mocratico senza lasciare di esser gentiluomo, filosofo 
elegante, libero pensatore senza cipiglio, rivoluzionario 
senza odio, critico senza fiele. Tutta la sua vita fu un 
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lavoro continuo di studio e di pensiero, diretto a svol- 
gere quei concetti che intraveduti con intuito spesso 
felice da un'intelligenza facile e colta, erano poi messi 
in ebollizione in una testa vidcanica. Questo complesso 
di buone qualità ed un senso nativo di schietta be- 
nevolenza meritarono al Ferrari la riverenza dei se- 
guaci, l'affetto degli amici, il rispetto di tutti. 


BETTINO KICASOLI. 

[1880.J 


Di coloro che promossero efficacemente l'unifica- 
zione d' Italia, che, per quanto se ne dica, rimarrà 
sempre il più gran fatto del secolo, già scesero nel 
sepolcro, soddisfatti dell'opera loro, il re Vittorio Ema- 
nuele, auspice e duce dell'impresa magnanima, il 
Conte di Cavour, Luigi Carlo Farini, Alfonso La Mar- 
inerà; ed ora vi scende il barone Ricasoli; solo su- 
perstite, il generale Garibaldi. In questa nobile schiera 
ciascuno fece stupendamente la parte sua, e mise in 
servigio della patria le sue particolari attitudini. Il 
Re, supremo unificatore, incrollabile nella fede giu- 
rata, portò la bandiera liberatrice da Susa a Pa- 
lermo : il Cavour, ordinatore della libertà, seppe osare 
a tempo, e con arte finissima condusse l'Europa a 
riconoscere l' Italia come nazione ; il Ricasoli e il Fa- 
rini con fermezza di propositi, mantenendo ordinati 
popoli senza governo, nell' Italia centrale proclama- 
rono primi e seppero attuare il concetto unitario. Il 
Cavour, il La Marmerà e il Ricasoli uscivano da fa- 
miglie patrizie; il Garibaldi e il Farini da famiglie 
popolari ; segno che l' Italia unita non fu opera d' una 
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classe d' un partito, ma del volere e della concordia 
di tutti gli Italiani. 

Il barone Bettino Ricasolì nacque in Firenze nel 1808. 
Della sua famiglia di origine feudale, si hanno atti 
del 1141. Sorto in potenza il Comune di Firenze, i Ri- 
casoli per quanto forti di consorterie e di ricchezze, 
prevedendo i tempi, meglio che opporsi inutilmente 
dalle torri dei loro castelli alla libertà popolare in- 
vadente, si diedero in accomandigia al Comune, il 
quale teneva il castello di Brolio come buon arnese 
di guerra da fronteggiare i Senesi, e lo voleva in mani 
amiche e fidate. Ed amici fidati al Comune furono 
sempre i Ricasoli ; tantoché, quando nel 1434 i Pe- 
trucci di Siena occuparono Brolio da nemici dopo es- 
serci stati accolti come ospiti, la Repubblica mandò 
Neri Capponi a cacciameli di viva forza, restituendo 
il castello ai Ricasoli. 

Inutile dire della prima giovinezza, e della educa- 
zione di un uomo che, tal quale era, si fece tutto da 
sé. Basta accennare che perdette il padre di buon' ora, 
né la madre curò con diligenza l' azienda domestica ; 
ond' egli, quando si trovò solo, ebbe la vita occupata 
da cure e fastidi per rimettere a galla la fortuna 
della casa. A lui non toccò quel periodo di gioventù 
signorilmente spensierata che i più hanno, e sul quale 
i biografi debbon poi gettare un velo pietoso. Da ciò 
quel suo carattere austero e quel considerare la vita 
come una funzione morale e non come un passa- 
tempo, che poi gli anni confermarono. Negli studi 
predilesse le scienze naturali, e la sua passione per 
la botanica gli fece acquistare dai Targioni l' Erbario 
del Micheli. 

Ammogliatosi nel 1830 con la signorina Anna dei 
Buonaccorsi di Romagna, si accorse presto che quel 
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gioioso carnevale che allora si viveva a Firenze, non 
conveniva alla sua natura, né quella temperie gli pa- 
reva salubre per -educare una famiglia. E come egli 
non era fatto per le cose a mezzo, che spesso senza 
salvar nulla compromettono tutto, prese la risoluzione 
di abbandonar la città, e di ritirarsi colla famiglia 
nel suo castello di Brolio. 

Lassù su quel pinnacolo, in mezzo alle tradizioni 
storiche della sua casa, e lungi dai sorrisi irrisoni 
dei Fiorentini, ordinò a modo suo la vita domestica, 
e distribuì l' operosità di tutti, acciò nessuno sentisse 
la noia dell' ozio. Non era quella una delle solite vil- 
leggiature che trasportano gli usi della città nella 
campagna, ma una nuova maniera di vivere appartato 
e casalingo, di cui tra noi non si aveva esempio. Dai 
padroni di casa fino all' ultimo servo, tutti avevano 
ore assegnate a ciascuna faccenda, ed un campanello 
inesorabile rammentava a tutti i propri doveri e il 
tempo per soddisfarli. La Signora, dopo aver provve- 
duto ai figliuoli, insegnava ai ragazzi dei contadini, il 
Barone era scuola vivente a tutti. 

Così visse quasi dimenticato dal mondo parecchi 
anni, interrompendo soltanto con qualche viaggio la 
sua vita solitaria; ma non si creda che egli consu- 
masse quel tempo soltanto nel migliorare la cultura 
dei suoi vasti possessi e la fattura dei suoi vini: egli 
proseguì, con maggior calma che non avesse potuto 
fare in città, l' opera assidua di studiare sé stesso e 
le cose che lo circondavano, per rendersi conto delle 
attinenze del mondo fisico col mondo morale, del- 
l' uomo colla società, cercando nella sua coscienza la 
soluzione di quei problemi che sono il tormento di 
tutti gli spiriti non volgari. Chi potesse fare la storia 
di questo lento lavorio psicologico, avrebbe la spiega- 
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zione delle qualità singolari che davano risalto al ca- 
rattere austero del barone Ricasoli. 

Quando i primi albóri di libertà, apparsi dopo 
r esaltazione di Pio IX, trassero il Barone dàlia sua 
solitudine, egli non era più un uomo come tutti gli 
altri, dal continuo arrotarsi tra la gente, arrotondati, 
lisciati come i ciottoli d' un torrente. Egli portava con 
sé le asperità della sua natura, le sue idee belle e 
fatte su tutto. Ascoltava, discuteva, ma andando sem- 
pre diritto al fine, senza deflettere per debolezza o 
per compiacenza. Piacque questo suo fare aperto e 
risoluto, e presto fu uomo di autorità. Unitosi all' av- 
vocato Vincenzo Salvagnoli ed all'abate Lambruschini, 
con essi diede vita al giornale La Patria. Per deter- 
minare nettamente la sua parte, egli si aprì con in- 
solita franchezza al Principe, esponendo lo stato del 
paese, i bisogni da soddisfare, gli errori da correg- 
gere. Era un intiero sistema di governo nuovo e li- 
berale che egli proponeva d' accordo coi suoi amici. 
Il Principe non se ne offese, ma prese tempo a pen- 
sare. Intanto lo nominò Gonfaloniere di Firenze, ufficio 
al quale i tempi davano grande importanza, e. che 
fu il primo esperimento di vita pubblica che fece il 
Barone. 

Ma il moto liberale procedeva senza direzione sa- 
piente, e colle riforme non si dinanzava l'opinione, 
ma le si andava dietro, quasi i Governi volessero 
farsi violentare; e si capitolava con le concessioni, 
dinanzi ai clamori delle piazze. Questo grande errore 
vedeva il Ricasoli e scongiurava che si provvedesse, 
ordinando la libertà nelle forme del Governo costitu- 
zionale. Si tentennò un pezzo, poi finalmente fu pub- 
blicato lo Statuto, e nelle prime elezioni il Barone 
uscì deputato del 1** Collegio di Firenze. Il favore pò- 
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polare non gli dui'ò a lungo, e nelle seconde elezioni, 
fatte dal Ministero democratico, egli non fu rieletto. 
Anzi, quando tutta la Toscana fu piena di tumulti e 
di confusione, e si voleva proclamare la repubblica 
per dare un nome all'anarchia, egli fu bassamente in- 
sultato coi suoi amici, e dovè riparare in Piemonte, 
ove era già ufficiale di stato maggiore nell' esercito il 
fratello Vincenzo. Quando poi per impeto di popolo fu 
restaurato il Governo granducale, ed il Municipio di 
Firenze prese a dirigere quel movimento che fin sulle 
prime accennava a cieca reazione, il Ricasoli, insieme 
ad altri cospicui cittadini provati fautori di libertà, 
fu chiamato a comporre una Commissione di Governo, 
che ebbe presto l' adesione di tutta Toscana. Ed egli 
accettò, per tentare di salvare il paese dall' onta e dai 
danni d' una invasione austriaca, e mantenere il bene- 
fizio delle ottenute franchige costituzionali. Il tenta- 
tivo fu inutile, perchè l' intervento austriaco era già 
risoluto nei consigli di Gaeta, e il Principe tornava 
con istruzioni tutt' altro che liberali; non fu però senza 
merito per coloro che vollero aprire alla Dinastia una 
via di salute, mentre essa, cedendo a consigli funesti, 
volle scavarsi colle sue mani la propria fossa. Chi fece 
più tardi rimprovero al Barone di avere partecipato 
a quel Governo temporaneo, non conobbe i fatti, e ne 
stravolse il giudizio. 

Cessata ogni pubblica occasione di opera utile, il 
Barone tornò alla quiete del suo castello, coli' animo 
affranto pei disastri della patria, ma con la fede sem- 
pre più viva nel risorgimento d' Italia. Chi lo vide in 
quei giorni, può dire se le parole accese che gli ve- 
nivano dall' intimo del cuore non sonavano come pro- 
fezie. L'esperienza dolorosa non era però stata in- 
darno ; egli si convinse che per impeti di popolo si 
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potevano abbattere Governi deboli, ma non si fondava 
nulla di solido ; che la libertà senza V aiuto della mo- 
rale va zoppa e non fa cammino ; che per ricostituire 
r Italia, bisognava far massa intorno ad uno Stato già 
ordinato e ad un esercito agguerrito ; e guardava il 
Piemonte, col suo Re leale, col suo esercito che il 
La Marmora riordinava ed agguerriva, con Massimo 
D'Azeglio primo Ministro, che aveva, come lui, l'Italia 
nel cuore. 

Gli anni che corsero dal 49 al 59 furono spesi dal 
Bicasoli in nuova e profittevole operosità. Comprata 
una tenuta nelle vicinanze di Grosseto, volle tentare 
r applicazione delle macchine agrarie alla cultura della 
Maremma. Con grave dispendio ne acquistò molte in 
Inghilterra, e ne fece esperimento nelle sue terre. La 
gente accorse numerosa a vedere questi prodigi della 
meccanica ; guardò da prima curiosa e diffidente, poi, 
visti gli effetti, fece i conti ed approvò. Non tutte le 
macchine riuscirono, ma alcune fecero tanto buona 
prova, che oggi sono comuni in quasi tutte le aziende 
rurali. Il benefizio di questa utile novità si deve alla 
generosa iniziativa del barone Ricasoli, il quale nella 
vita libera di agricoltore, meglio che negli ozi ciar- 
lieri della città, apparecchiava l'animo e l'ingegno 
ai cimenti perigliosi dell' uomo di Stato. 

Al sorgere del 1859, il Piemonte si apparecchiava a 
cogliere il frutto della sua decennale perseveranza, la 
politica nazionale del «Conte di Cavour era prossima a 
spiegare i suoi mirabili effetti. Tutta Italia era commos- 
sa, e sotto gli occhi dei Governi esterrefatti partivano 
in ordinanza migliaia di volontari per unirsi all' eser- 
cito piemontese. Il 27 d' aprile la Toscana senza furori 
giacobini pose al suo Principe un dilemma: o seguire la 
nazione nella guerra d' indipendenza, o lasciare che i 
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popoli provvedessero a sé stessi. Il Ricasoli era al suo 
posto impettito e fiero, e aggiungeva che garanzia 
della mutata politica doveva essere l' addicazione del 
Granduca in favore del giovane Principe ereditario. 
Il Granduca stette alquanto perplesso, poi scelse di 
lasciare lo Stato. E il paese vide partire il Principe, 
e un secolo di benemerenze della Dinastia verso la 
Toscana fu cancellato in un giorno ! Una Giunta prov- 
visoria di Governo, nominata dal Municipio, prese a 
reggere lo Stato, alla quale successe in breve un Go- 
verno definitivo, rappresentato da un Ministero presie- 
duto dal barone Ricasoli. La sua energia nel volere e 
neir operare gli diede subito grande autorità sui col- 
leghi e sul popolo, e il paese mirava a lui come alla 
sua stella polare. Legato intimamente col Salvagnoli, 
in loro due si può dire che fosse la somma del potere. 

Il Ricasoli in questo primo periodo del suo Go- 
verno si propose diversi fini : mantenere ordinata la 
Toscana perchè non si disfacesse nell' anarchia, come 
nel 49 ; aiutare con ogni mezzo la guerra d'indipen- 
denza; far riconoscere il re Vittorio Emanuele come 
capo della nazione armata ; evitare ogni reazione con- 
tro le persone, procurando che nessuno fosse perse- 
guitato e neppure avesse danno per il mutamento 
avvenuto ; giustificare il paese in faccia all'Europa, ri- 
vendicando il suo diritto di costituirsi secondo il suo 
interesse ; promuovere alcune riforme amministrative 
reclamate dalla pubblica opinione. E tutti questi fini 
seppe raggiungere in pochi mesi, non curando cla- 
mori d' avversari e di amici troppo zelanti. Bisogna 
averlo veduto procedere calmo e sicuro in quella tem- 
pesta di passioni, non avendo altra guida che la giu- 
stizia e il pubblico bene. 

Venne la pace di Villafranca, e fu uno sgomento 
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universale. Il Barone riflettè un momento * e d' ac- 
cordo coi colleghi prese il suo partito. L'unione al 
Piemonte come nucleo della futura unità d'Italia, gli 
parve la sola via da seguire. Non ne dissimulava i pe- 
ricoli, ma lo esaltava la grandezza del fine, la parte 
generosa che la Toscana avrebbe potuto fare per rag- 
giungerlo. Fermata la sua politica, egli, a così dire, 
bruciò i vascelli, risoluto di trovare l' Italia nuova, o 
di perdersi con lei. 

Nella Toscana era un partito unitario che si era 
formato dopo i disinganni del 49, singolarmente per im- 
pulso della Società nazionale; ma il grosso del paese 
non era per nulla preparato a rinunziare alla propria 
autonomia, anzi vi repugnava. Il Eicasoli lo sentiva, e 
non volendo imporre nulla colla violenza, valendosi 
della sua autorità e del suo prestigio, si diede a creare 
un' opinione favorevole al suo concetto. Nelle udienze 
quotidiane, nelle riviste della Guardia Nazionale, nei 
balli officiali, che gli davano occasione di parlare 
con migliaia di persone d' ogni stato, si può dire che 
egli catechizzasse uomo per uomo quasi tutti gli op- 
positori del concetto unitario tirandoli alla sua fede. 
Intanto doveva difendersi dalle pressioni straniere e 
massime dalle francesi, che sognavano un regno del- 
l' Italia centrale per un pretendente che non si nomi- 
nava. Ossequente a Napoleone III, al quale professava 
riconoscenza per l' aiuto inestimabile prestato al Pie- 
monte nella guerra, gli resisteva risoluto nella que- 
stione dell'ordinamento d'Italia. Il conte De Eeiset 
e il principe Poniatowscky trovarono in lui uno sco- 
glio, contro il quale non valsero né esortazioni né mi- 
nacce. Anche dissentendo con Luigi Carlo Farini, dit- 
tatore dell'Emilia, si rifiutò sempre, e sotto qualunque 
forma, all' unione parziale della Toscana colle altre 
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province dell'Italia centrale, perchè ci vide un peri- 
colo e non una preparazione all' unità d' Italia. 

Da ciò quelle che allora si dicevano tergiversa- 
zioni dirette a mantenere in Toscana un .Governo per- 
sonale, da ciò i clamori contro le sue resistenze a pre- 
cipitare gli eventi. Egli si trovava in mezzo agli unitari 
arrabbiati, ai quali ogni indugio pareva un tradimento, 
ed ai municipali che tutto al più si sarebbero piegati 
ad un'annessione condizionata. 

Il Ricasoli seppe resistere agli uni e agli altri, né 
si lasciò strappare di mano la bandiera unitaria; e 
soltanto quando V opinione gli parve matura, convocò 
le assemblee, bandì il plebiscito, e l'annessione al fu- 
turo regno d' Italia fu consumata. Lo stesso procedi- 
mento usò nell'Emilia il Farini, e l'unità d'Italia, 
conseguenza del voto delle province centrali, che fece 
un solo Stato da Susa alla Cattolica, si deve a questi 
due uomini. 

Il Ricasoli uscì dal Governo della Toscana con 
tanta autorità, che, in Parlamento e fuori, gli si dava 
il primo posto dopo il Conte di Cavour. E quando 
questo grande statista d' improvviso scomparve, il Re 
non esitò a dargli per successore il Ricasoli. L'ere- 
dità del Cavour non era di quelle che possono accet- 
tarsi con benefizio d' inventario. Il Barone lo sentiva, 
e non fidava altro che nel. Parlamento e nel senno 
della nazione. Bisognava ordinare lo Stato; due si- 
stemi si proponevano, il regionale e l'unitario, e il 
primo pareva che dovesse prevalere. Il Ricasoli rimase 
un momento perplesso, ma appena dubitò che coli' or- 
dinamento regionale risorgessero gli Stati, egli, che 
non vedeva salute altro che nell' unità, non esitò a 
respingerlo, anche col sacrifizio di amicizie care e pre- 
giate. A temperare però subito i danni dell' eccessiva 
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centralità, provvide con un decreto che delegava ai 
Prefetti moltissime attribuzioni, e che, dopo tanto 
ciarlare di dicentramento, è rimasto ancora il più largo 
tentativo che. siasi fatto in questo senso. Le. luogo- 
tenenze di Napoli e di Sicilia a lui parevano, come 
erano. Governi nel Governo, con scarsi vantaggi e 
molti perìcoli; ed egli le abolì d'un colpo, senza curare 
i profeti di sventure che sono sempre intorno ai Mini- 
, stri, e che da queir atto temevano il finimondo nelle 
province meridionali. Il conflitto fra il Papato e la 
nuova Italia lo preoccupava grandemente. Eiteneva che 
Roma fosse necessario compimento all'unità nazio- 
nale, ma sentiva del pari col Cavour, che bisognava 
rassicurare 1' Europa cattolica. Presentò in questo 
senso alcune proposte, le quali se allora potevano es- 
sere premature, gli avvenimenti posteriori hanno di- 
mostrato che non erano assurde, come le dissero i 
suoi avversari. Ma il Parlamento fino d' allora comin- 
ciava a dare il doloroso spettacolo di non sapere né 
abbattere, né sostenere Ministeri. Il Ricasoli, che non 
si appagava di mezze fiduce, lasciò il potere di pro- 
pria volontà. 

¥i fu richiamato nel 1866 quando era per riaccen- 
dersi la guerra coli' Austria. Questo periodo della vita 
pubblica del Barone fu per lui dei più dolorosi. La sua 
fiera natura recalcitrava a posare le armi senza es- 
sersi rifatti d' un primo rovescio ; ad accettare il Ve- 
neto non dal nemico vinto, ma per mano di un me- 
diatore officioso. Egli spinse la resistenza fino alla 
temerità, e non cedette, se non quando riconobbe che 
la sua ostinazione poteva produrre un danno pubblico 
irreparabile. Alla fine dovè compiacersi che ad ogni 
modo l'Austria fosse finalmente uscita d'Italia, e si 
diede subito a pensare alle conseguenze interne che 
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doveva avere questo gran fatto. E per prima gli parve 
che i partiti politici dovessero mutare indirizzo, e tolte 
le diffidenze, dovessero sparire anche certe asprezze 
personali che turbavano il Parlamento e il paese. 

Per darne egli stesso l' esempio, nella scelta dei 
Commissari governativi da inviarsi nelle province ve- 
nete, non guardò da qual parte della Camera sedes- 
sero gli uomini da lui designati. Gli parve inoltre che, 
mancata la speranza di una rivincita austriaca, il Pa- 
pato dovesse mostrarsi più arrendevole, e volle tentare 
l'animo di Pio IX, inviando a Roma il senatore To- 
nello per trattare della nomina dei Vescovi alle sedi 
vacanti. Il pensiero del Barone era giusto ed il suo 
inviato riuscì nella sua missione; la quale però non 
potè essere allargata ad altre questioni, per i clamori 
che si levarono, quasi fosse opera impolitica promuo- 
vere la pace delle coscienze, e risolvere conflitti che 
toccano nel più intimo la vita morale della nazione. 
Ma né allora né poi le cose si §ono intese così; allora 
massimamente, che cominciavano le agitazioni gari- 
baldine che fecero capo ad Aspromonte. Il Barone non 
trovando sufficiente appoggio nell' opinione e nel Par- 
lamento, lasciò anche in questa occasione il seggio mi- 
nisteriale al Eattazzi, capo dell' opposizione coalizzata. 

Fu questa V ultima volta che il Ricasoli tenne il 
potere, da lui assunto sempre per debito di cittadino, 
esercitato con rettitudine, e abbandonato non per forza 
di voti avversi, ma appena gli parve di non poterlo 
usare in prò della patria. L' ambizione nulla poteva 
sul suo animo, e diceva fatui quelli che agognano il 
potere per soddisfazione propria, dissimulandone a sé 
stessi le tremende responsabilità; le quali se sono poca 
cosa di fronte ai Parlamenti, debbono essere grandis- 
sime di fronte alla coscienza dell'uomo e del cittadino. 
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Al Eicasoli il fastigio del potere non poteva né 
dare né togliere; ed egli rimase in Parlaiaento l'uomo 
di maggiore autorità, tenuto in conto dal Re, rispet- 
tato da tutti i partiti. Dopo V occupazione di Roma, 
dove egli si era già apparecchiata una dimora solitaria 
sul Gianicolo, con maggior fiducia che dopo l' acquisto 
della Venezia sperò che gli ànimi si sarebbero ricom- 
posti, i partiti disciplinati, per attendere con calma 
alle cose interne. Non che egli fosse di quei pusilli 
che allibiscono ad ogni stormir di frasca ; anzi accet- 
tava la libertà con tutte le sue conseguenze; ma lo 
contristavano le agitazioni infeconde, che turbano il 
retto senso popolare, e che mirano a distruggere 
quello che non è ancora finito di edificare. 

Le condizioni morali della Camera e del paese non 
migliorarono però a Roma, come egli sperava. I par- * 
titi si divisero e suddivisero, non per principii, ma per 
gruppi, per regioni, per capi. In questo lavorio arcano 
di dissoluzioni e ricomposizioni, così contrario alla sua 
natura aperta e leale, egli che viveva poco nel muta- 
bile ambiente della Camera, e poco conosceva gli uo- 
mini nuovi, si turbò, si smarrì, ed amò meglio deferire 
al giudizio altrui, che giudicare col proprio criterio. 
Nella grande mutazione avvenuta nel mar^o del 1876, 
il barone Ricasoli diede V autorità del suo nome ad 
antichi avversari, oppositori fortunati di antichi amici. 

Ma già la sua salute dava segni manifesti di de- 
perimento, e quella fibra ferrea che fino allora aveva 
obbedito allo spirito, cominciava a comandargli. Affetto 
da una malattia al cuore, provava gli abbattimenti 
morali che sono conseguenze delle innormalità di quel 
centro vitale. Il professor Pietro Cipriani con autorità 
di medico e affetto d' amico, accertato il male, propose 
rimedi, diede consigli; il Ricasoli,' senza smarrirai, 
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prese il suo partito e fece a modo suo. L' ultima volta 
che parlò alla Camera, fu nella discussione della legge 
sul compenso a Firenze, e allora, come sempre, seppe 
trovare nell' affetto per la sua città nativa parole così 
nobili che fecero battere tutti i cuori. 

Anche nella sessione successiva fu a Roma, dove lo 
chiamavano i doveri di deputato, e gU amici si ralle- 
grarono della sua venuta. Ma era tristo e sconfortato 
di tutto, e pareva che presentisse la sua prossima fine. 
Ad un suo intimo disse, bastargli di vivere fino ai 
tanti d' ottobre, giorno in cui il suo nipote ed erede 
usciva di minorità. Tornato a Firenze fu preso da 
febbri che ne misero in forse la vita. Appena guarito, 
volle trasferirsi a Brolio, ove il 23 di ottobre nelle ore 
pomeridiane lo colse la morte, mentre scriveva la sua 
corrispondenza. La notizia funesta si diffuse rapida- 
mente in tutta Italia, e i giornali d' ogni colore hanno 
parlato di lui con rispetto e con verità. 

E veramente la perdita di quest' uomo è una sven- 
tura nazionale, perchè anche così com' era ridotto, po- 
teva rendere, in certi momenti, utili servigi alla patria. 
Pochi uomini conoscemmo che al pari di lui avessero 
in ogni cosa il senso del retto e del vero. Tutta l' edu- 
cazione che aveva saputo dare a sé stesso, lo conduceva 
alle aspirazioni più alte del pensiero, alle compiacenze 
più nobili della vita. Sdegnoso d' ogni viltà e d' ogni 
volgarità, i suoi atti erano sempre ispirati da un sen- 
timento generoso. Chi lo disse uomo senza affetti, non 
lo conobbe; perchè anzi la sua potenza era più del 
cuore che della mente. Aveva poche idee, ma queste 
ben definite e cavate tutte, come dicono certi filosofi, 
dal proprio fondo ; e perciò divenute in lui persuasioni 
fermissime. Certi principii direttivi che un buon libro 
gli avrebbe insegnati in pochi giorni, egli aveva voluto 
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dedurli da sé, con lavoro infinito di riflessione e di 
raziocinio. Aveva letto poco e pensato molto, perciò 
quello che sapeva era cosa sua, e lo custodiva comie 
proprio patrimonio; a differenza dei più che vivono 
di prestanze, ed hanno perciò convincimenti debo- 
lissimi. 

Aveva domato il corpo come un anacoreta, tanto 
da disporne a sua volontà. Ridotti al minimo i suoi 
bisogni, non pativa né faine, né freddo, né sonno, e 
credeva che così potessero far tutti. Ad un suo segre- 
tario che dopo aver lavorato con lui dodici ore con- 
tinue, chiedeva di ristorarsi, fece portare un bicchier 
d'acqua. Quando cominciò ad ammalarsi di cuore, 
domandato se aveva sofferenze: No, rispose, soltanto 
ora mi accorgo di avere il corpo. 

Nella famiglia voleva disciplina austera temperata 
dall'affetto. Considerava la famiglia come il fonda- 
mento dello Stato, e soleva ripetere : L' anarchia é nello 
Stato, perché é nelle famiglie. Neil' educazione portava 
certe sue idee sistematiche molto discutibili : in questa 
i libri gli avevano fatto più male che bene. Severo con 
sé stesso per poterlo essere cogli altri, non e' era atto 
tenuto da lui per doveroso, che non avesse la forza 
di compiere. Quando nel 1852 gli morì la Baronessa 
sua moglie, dopo aver benedetto morente le nozze da 
lei desiderate dell'unica figliuola Bettina col cugino 
Alberto Ricasoli-Firidolfi, dinanzi al corpo morto della 
consorte non credè il Barone che i suoi doveri fossero 
finiti ; giacché non volle che nessuno estraneo toccasse 
quella spoglia amata, alla quale insieme col genero e 
colla figliuola, sposa di ieri, prestò tutti gli estremi 
ufiici; cosa che commosse di pietà e di terrore quanti 
la videro. 

Il Ricasoli coir animo aperto al culto di tutte le 
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idee grandi, aveva profondo il sentimento religioso. Lo 
esplicava alla sua maniera, ma la sua vita morale ne 
era dominata più che non apparisse. Nel suo castello 
di Brolio, ciò che mostrava con maggiore compiacenza 
era la cappella domestica, da lui rifatta con severa 
architettura, ove aveva sepolto i suoi cari, ed ove spesso 
si chiudeva solo in tranquilla meditazione. Chi metteva 
in dubbio l'immortalità dello spirito, gli pareva degno 
del manicomio. 

Nelle questioni ecclesiastiche gli mancava la scienza 
positiva per procedere con sicuro criterio. Perciò non 
seguì sempre la stessa via. Aveva però alcuni principii 
generali direttivi dai quali non si rimoveva. Egli era 
convinto che la violenza, in queste materie, non risolve 
nulla, anzi aggrava le difficoltà ; che il Clero salariato 
dallo Stato si divide sempre più dalla Nazione ; che la 
propaganda dell' empietà contro il clericalismo, non 
solo è un' arme che ferisce chi l' adopera, ma è anche 
un delitto di lesa nazione. In Toscana, ad istigazione 
altrui, fomentò i risentimenti del basso Clero, e favorì 
certe conventicole di preti ribelli ai loro vescovi. Ma 
presto si accorse che questa politica cresceva fastidi 
al Governo senza approdare a nulla, e l'abbandonò. 

L' Italia stava in cima di tutti i suoi pensieri. Nei 
giorni procellosi delle dure prove, ne parlava con tra- 
sporti come di amante ; e se la immaginava unita, fio- 
rente, concorde, fiera d'operosità e di potenza. Ed 
anche quando vide che non era riuscita così, pure le 
avrebbe sacrificato sé stesso ; e non e' era improperio 
che risparmiasse ai trafficanti di patriottismo. Accanto 
all' Italia poneva il Re, al quale riferiva tutto il merito 
dell'unità nazionale conseguita a dispetto dell'Europa 
diplomatica. Egli che era l' antitesi del cortigiano, pure 
piaceva per l' onesta franchezza a Vittorio Emanuele, 
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che gli menava buono di non vestire la divisa del Mi- 
nistro, ben sapendo di poter fidare in lui ad ogni even- 
to. Nella politica, egli era sempre un giocatore leale, 
pronto a perdere ed a pagare; ignorando affatto l'arte 
dei giuochi a partita doppia, per gabbare amici ed 
avversari. 

Come uomo di Stato, intendeva a meraviglia le 
grandi questioni, aveva il coraggio delle risoluzioni 
ardite, la calma per non lasciarsi vincere mai dalla 
passione. Quando poteva impadronirsi d' una idea sem- 
plice e farne perno della sua politica, come accadde 
in Toscana nel 1859, sapeva farla camminare, e nella 
sua difesa era inespugnabile. Nelle questioni complesse, 
gli mancavano spesso gli elementi necessari al giudizio, 
e s' impuntava. Difetto che proveniva dalla mancanza 
di studi speciali, e dall' esser venuto troppo tardi agli 
affari. Aveva peraltro il senso del governo, e sapeva 
tener alto il prestigio dell' autorità. L' opera sua per- 
sonale valeva sempre più del suo concorso al lavoro 
collettivo. Il suo periodo più fortunato fu il Governo 
della Toscana, nel quale la sua personalità potè mo- 
strarsi tutta intiera. Ed in quel periodo appunto si 
spiegarono le rare qualità del suo carattere morale. 
Ci fu un momento in cui egli era veramente padrone 
del paese ; non poteva mostrarsi senza essere salutato 
da applausi interminabili. Né questo era solamente a 
Firenze. Bisognava vederlo alle riviste della Guardia 
Nazionale a Livorno, a Pisa, a Lucca, con che grida 
era accolto, e quale moltitudine di popolo lo seguiva! 
Il plauso popolare inebria tutte le nature deboli, che 
perdono la padronanza di sé stesse e danno in pazzie. 
Il Eicasoli rimaneva impassibile; non si credeva nulla 
di più di quello che era ; non sentiva la tentazione di 
mettersi al di sopra delle leggi, di fare e disfare a 
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modo suo. Sceso dal suo cavallo baio, sul quale aveva 
traversato la folla acclamante, rientrava in sé stesso, 
e si faceva umile come se fosse stato fischiato. E questa 
è la vera forza. 

Con tutto questo egli non poteva dirsi uomo di 
Stato parlamentare come era il Cavour, il Battazzi, 
e come intendono gl'Inglesi, cioè uomo che fa ac- 
cettare alla Camera le sue idee, e governa con esse. 
Il Eicasoli aveva sulla Camera più l' autorità che viene 
dal carattere e dalla estimazione, che da un largo 
consenso sopra un ordine di questioni. Oratore felice 
ogni volta che bisognava scuotere i sentimenti della 
Camera, non si prestava alla discussione minuta delle 
leggi. La parola efiicace egli la trovava sempre nei 
momenti solenni, ma la vita parlamentare quotidiana 
non aveva per lui nessuna attrattiva. Egli tutto ridu- 
ceva ad una questione di fiducia : se mi credono, egli 
diceva, mi lascino fare : se non mi credono, lo dicano 
francamente, ed io me ne vado subito. Parole vere in 
un certo senso, ma che ridurrebbero i Deputati a dare 
o a negare voti di fiducia. Un illustre Inglese che ama 
r Italia e che sa di governo, nel congedarsi, anni sono, 
dai suoi amici alla Stazione di Firenze, diede questo 
consiglio : < Tenete di conto del barone Kicasoli, egli 
non sarà un ministro parlamentare, ma è un uomo 
al quale V Europa crede e che potrà sempre rendervi 
servigi inestimabili. > 

Tale era il barone Kicasoli, o almeno tale parve a 
noi nei lunghi anni che fummo onorati della sua be- 
nevolenza. Le sue opere furono da noi malamente com- 
pendiate per r angustia del tempo ; ma il ritratto che 
ne diamo è preso dal vero, con quella libertà che egli 
stesso ci avrebbe, non che lasciata, imposta, se aves- 
simo scritto lui vivo. È un ritratto che vorrebbe es- 
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sere scolpito anziché dipinto, ma lo scalpello è più lento 
della tavolozza. 

Se dovessimo esprimere in pochi tratti il nostro 
giudizio sopra quest' uomo illustre, diremmo, che come 
gentiluomo, egli era uno di quei tipi di onestà generosa 
e di fierezza signorile, che ora scompaiono nel mare 
magno della democrazia ; e che, come uomo di Stato, 
le qualità che mancavano a lui possono trovarsi in 
molti, ma quelle che gli erano proprie, non le ha nes- 
suno. Auguriamo di gran cuore alla nostra Patria che 
non vengano giorni nei quali s' abbia a dire : Perchè 
non e' è più il barone Ricasoli ! 


PIETRO ESTENSE SELVATICO. 

[1880.1 


Pietro Estense Selvatico nacque in Padova il 27 di 
aprile del 1803, di famiglia antica ed illustre, che a 
giudicare dal doppio casato, apparisce essere stata di 
parte guelfa, quando gli Estensi nel secolo XIII ven- 
nero a Padova a contenere la tirannide ghibellina di 
Ezzelino da Romano. Egli nacque in tempi tristi, e di 
grande avvilimento d' animi per il suo paese. La Re- 
pubblica di Venezia era caduta senza onore, e le orgie 
democratiche dei partigiani dei Francesi si erano riso- 
lute nell'infamia di Campoformio. Venezia e il suo 
territorio erano divenute una provincia dell'Impero 
austriaco; e ognuno può pensare qual rovescio d'idee 
e di sentimenti dovesse farsi nelle famiglie dei sud- 
diti quieti e fedeli della Serenissima, a tanto mutare 
di fortuna. 

Come accadde di molti uomini venuti in fama, il 
Selvatico fu debitore alla madre, donna di senno e di 
coltura, del buono indirizzo che ebbero i suoi-studi gio- 
vanili. Appena che ne conobbe l'ingegno svegliato, gli 
diede da sé stessa i primi insegnamenti ; e poi lo pose 
sotto la disciplina dell'abate Lodovico Menin, profes- 
sore all' Università, uomo di molta dottrina, e di 
umore festivo e sarcastico, che ne trasfuse alquanto 
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anche nel suo nobile alunno. Dal Menin apprese il 
Selvatico, come allora si usava, il latino ed il greco, 
e gli elementi delle scienze ; scarsa suppellettile, se 
vuoisi, ma di un valore molto meno dubbio di certe 
enciclopedie puerili magnificate ai dì nostri. 

A diciannove anni entrò riell'Università, e si ascrisse 
al corso legale, forse per compiacenza alla madre: la 
quale peraltro avvedutissima, conosciuta nel figliuolo 
certa naturale inclinazione alle arti figurative, gli fece 
apprendere il disegno e la pittura da Giovanni Demin, 
pittore bellunese, che allora operava a Padova. Ma la 
pittura non lo appagava interamente, ed al suo inge- 
gno ben nutrito di studi, meglio rispondeva l'archi- 
tettura, come quella tra le arti che più si connette 
colla vita civile dei popoli, e ne scrive la storia nei 
monumenti. Ed infatti egli si diede tutto all' architet- 
tura, sotto la disciplina di Giuseppe lappelli; maestro 
di ogni più squisita eleganza dell' arte greca e romana. 

Nello studio assiduo dell' architettura si posò il suo 
genio irrequieto, felice di aver trovato la sua via, né 
più se ne distrasse ; applicando non solo all' esercizio 
dell' arte come gli era insegnata, ma studiandola an- 
cora nelle forme svariatissime che ebbe presso le di- 
verse nazioni. Narra in una sua lettera, che il primo 
lavoro architettonico originale che gli uscì dalle mani, 
fu un Oratorio in stile pestano ; ed egli stesso mera- 
viglia come da questi classici cominciamenti potesse 
arrivare in seguito ad essere fautore aperto dello stile 
toscano e lombardo del Einascimento. Eran quelli i 
tempi nei quali si era visto l' Amati adattare una fac- 
ciata mezzo romana al Duomo di Milano, e costruirsi 
in forme greche le chiese votive di San Francesco di 
Paola a Napoli e della Gran Madre di Dio a Torino. 

La contradizione tra i precetti della scuola e ciò 
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che ogni giorno eccitava l'ammirazione del giovane 
Selvatico nella stessa sua patria, non poteva essere 
più manifesta. Se le forme greche e romane erano il 
tipo esclusivo dell' arte, che giudizio fare della chiesa 
del Santo architettata da Niccola Pisano, delle scul- 
ture di Donatello, delle pitture di Giotto e del Man- 
tegna? Questa contradizione peraltro, che non aveva 
salvato le arti in tutta Italia dai deliri del seicento 
e dal manierato del settecento, non avrebbe forse con- 
dotto il Selvatico a ricredersi degl'insegnamenti ri- 
cevuti, se non era un fatto più generale che diede 
nuovo indirizzo alla critica artistica. 

Quando il Selvatico era giunto all' età nella quale 
si esercita il giudizio proprio suUe opinioni che pren- 
dono il campo tra i contemporanei, ferveva ardente la 
disputa dei Classici e dei Romantici. Molti dei con- 
tendenti non capivano bene di che si trattasse ; gli 
spettatori, al solito, ne ridevano come di vano stre- 
pito di parole. 

La disputa peraltro mirava più alto che non pa- 
resse, e feriva non solamente le lettere, ma tutte le 
manifestazioni del pensiero nazionale. Non era que- 
stione di forme più o meno corrette, e suggellate da- 
gli esempi di scrittori antichi, come volevano i Clas- 
sici; non il bando della mitologia, come si figurava 
il Monti; non la ribellione irrazionale a tutte le re- 
gole del buon gusto, come sognavano il Rosini e il 
Bagnoli: era la sostituzione del vero al convenzionale, 
nel pensiero, nell'affetto, nella parola, sul fondamento 
della libertà. In questa formula semplice, che rias- 
sume le dottrine di ciò che allora si chiamava Roman- 
ticismo, stava un intero rivolgimento di giudizi let- 
terari, storici ed artistici; una mutazione anche più 
profonda nell' insegnamento delle lettere e delle arti. 
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Il Selvatico, con quella pronta acutezza d' ingegno 
che possedeva, intravide subito le conseguenze delle 
nuove dottrine nel campo deUe arti ; e meglio che ag- 
giungersi aUa schiera già fitta dei disputatori teorici, 
si diede a studiarne l' applicazione alla storia e alla 
critica artistica. Egli, che fino allora aveva imparato 
a venerare, come forme archetipe dell'architettura, 
le opere del Palladio, dello, Scamozzi e del Sansovino, 
cominciò a comprendere che il concetto cristiano era 
stato meglio inteso da Giotto, da Arnolfo e dalla scuola 
lombarda del secolo XV ; e che nella pittura gli splen- 
dori di Raffaello e del Tiziano non potevano toglier 
pregio al sentimento verecondo del Perugino, del beato 
Angelico e di Gian Bellino. La sua educazione artistica 
era tutta *da. rifare ; ed egli coraggiosamente seppe 
compire questa trasformazione di sé stesso, e farsi non 
seguace, ma antesignano della nuova scuola. 

Oggi il senso del vero nell' arte è fatto comune ; 
la bellezza dei monumenti che non sono né greci né 
romani, é universalmente sentita: ma chi risalga a 
cinquant' anni addietro col pensiero, si persuaderà fa- 
cilmente come allora queste idee fossero di pochi, e 
derise come barbara novità da molti. A convincersene 
anche meglio, basta ricordarsi in qual modo allora 
si restaurassero i monumenti medioevali, e in che 
conto si tenessero le opere architettoniche del se- 
colo XV. A Roma, dove il classico e il barocco ebbero 
la loro sede principale e il loro regno, non ne rimase 
quasi più vestigio. 

Il Selvatico, per dare un fondamento pratico alle 
sue dottrine, cominciò i^no studio accuratissimo sui 
monumenti patrii. Li disegnava con amore, e con 
quella perizia che aveva del disegno a mano libera, 
ne interpretava il concetto, così nella disposizione gè- 
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nerale delle linee come in tutti i particolari degli or- 
nati. Frutto di questi studi e dell' ingegno nutrito di 
solida erudizione, furono i primi scritti che pubblicò 
dal 1836 al 1840; tra i quali sono notabili, quello 
svlV Architettura padovana nel secolo dedmoqtmrto, e 
l'altro Intorno alla simbolica figurativa ornamentale 
ndle chiese cristiane. Queste scritture rivelavano il dotto 
e l'artista, e per originalità di concetti tanto supe- 
ravano tutto quello che allora si era soliti a leggere 
in Italia sulle arti, che l' autore venne subito in fama 
di critico eccellente per gli uni, di novatore perico- 
loso per gli altri. E sì, che era morto di poco il Ci- 
cognara, che ebbe forse ai suoi tempi nome superiore 
al merito, ma che pure chiuse con un certo splendore 
il periodo della storia meramente erudita dell'arte. 

In Italia quel gran mutamento che si era fatto 
nella vita e nel pensiero dei popoli alla fine del se- 
colo XVIII per effetto della Rivoluzione di Francia, 
e nei primi anni del XIX per le grandezze napoleoni- 
che, ben pochi influssi aveva esercitato nel campo delle 
arti. Uscite dalla miseria in cui erano cadute nel tempo 
precedente, non avevano saputo prendere nuovo e più 
vigoroso indirizzo. Si fece qualche buona opera archi- 
tettonica di stile classico ; ma nella scultura e nella 
pittura prevalevano le dottrine divulgate con grande 
autorità dal Mengs e dal Winckelmann, che predica- 
vano dogmaticamente il feticismo delle statue antiche. 
Il Camuccini a Roma, il Benvenuti a Firenze, dipin- 
gevano figure che sembravano statue colorite; pur mi- 
gliorando la maniera che in Francia aveva introdotta 
il David, r amico del Robespierre ed il pittore di Na- 
poleone imperatore. Pressoché solo, accennava a qual- 
che novità nel comporre e nel colorire l'Hayez a Mi- 
lano. Se non avessimo avuto il Canova, grandissimo 
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dinanzi ad ogni scuola, male sapremmo dire chi 
avrebbe potuto sostenere la riputazione artistica del- 
l' Italia nel primo ventennio del secolo presente. 

Il Selvatico, cercando la cagione principale di tanta 
decadenza, credè di trovarla nelle Accademie di belle 
Arti, e nei viziosi insegnamenti che in esse si davano 
ad una gioventù mal preparata ed illusa sulla sua vo- 
cazione. Egli rifece la storia di questi istituti, sorti 
in Italia quando il genio artistico si spense col tra- 
monto di ogni libertà e di ogni grandezza ; e notando 
come dai Caracci, che ne furono i fondatori, fino a 
noi, non ne fosse mai uscito un artista sommo, ma 
uno sciame di mediocri, concluse coli' invocare l' abo- 
lizione delle Accademie. Come in ogni disputa, anche 
in questa s' era tanto infervorato, che non scriveva 
cosa dalla quale non traesse occasione per dare ad- 
dosso a questi vecchi e cadenti istituti, che egli 
avrebbe voluto, se non distrutti, almeno ringiovaniti; 
e anche nelle sue lettere vedo che gli piace di chia- 
marsi il < lucifero delle Accademie: > e si augura che 
queste < vecchie peccatrici caderanno presto vittima 
delle loro peccata. > Ricercando poi con che modi 
aveva proceduto l' insegnamento dell' arte nei secoli 
fortunati del Risorgimento, quando dalla bottega di 
Pietro Perugino usciva Rafiaello, e da quella del Ghir- 
landaio Michelangiolo ; proponeva che si tornasse a 
quei principii, almeno per tentare se si avessero mi- 
gliori effetti. Non era il primo, né fu il solo, a met- 
tere in evidenza i danni delle Accademie; ma da lui 
sicuramente vennero i colpi più fieri, e le proposte 
meglio definite della loro trasformazione. 

L' indole focosa e battagliera del Selvatico lo tra- 
volse fino da principio in fiere polemiche con quanti 
contradicevano alle sue idee sull' arte, o ne scrivevano 
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la storia con criteri diversi dai suoi. Anche negli 
scritti storici e precettivi, egli tanto si infervora in 
un concetto, che lo ingrandisce nella dimostrazione, 
ne moltiplica le conseguenze per modo da trovarsi, 
quasi senza accorgersene, portato fuori del vero. Se 
questo gli accadeva svolgendo un tema nella calma 
del suo studio, ognuno pensi che cosa dovevano esser 
per lui le polemiche, nelle quali vedeva dinanzi a sé 
l'avversario o il contradittore. Agli argomenti me- 
sceva gli epigrammi, la disputa diventava contesa, la 
contesa pugilato; né sempre era serbato il decoro tra 
i contendenti. 

Una di queste aspre polemiche ebbe col profes- 
sore Giovanni Rosini, a proposito della sua Storia 
della pittura italiana. Chi non é più giovane ha cono- 
sciuto il Rosini, e forse lette le molte sue opere in 
verso e in prosa, oggi poco meno che ignote alla nuova 
generazione. Letterato all' antica, d' ingegno facile, 
che tutto sfiorava senza approfondire nulla, teneva 
come aberrazioni tutte le movità che avevano invaso 
le lettere 'dopo il Parini, l'Alfieri ed il Monti; segui- 
tando a scrivere libri scoloriti, senza pensiero, e con 
una forma di stile per un Toscano incredibile, ed ap- 
pellandosi ai posteri dalla noncuranza dei contempo- 
ranei. Erudito di minuzzaglie storiche ed artistiche, 
scrisse la Storia della pittura forse perchè il Cicognara 
aveva scritta quella della scultura; e perchè, come 
diceva a me un giorno con ingenuità magistrale, non si 
va alla posterità se non si lascia un' opera grossa al- 
meno di cinque o sei volumi. La Storia del Rosini poco 
nulla aggiunge a quella del Lanzi; né* si capisce 
quale concetto dell'arte avesse lo scrittore, quando, non 
che indagare le cagioni del suo fiorire e del suo deca- 
dere, colla facile lode ne esalta le forme più disparate. 
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Il Selvatico, che quasi a mezzo il secolo XIX, e 
dopo i dotti lavori sulla critica artistica che si erano 
tentati in Francia e in Germania, vide comparire in 
Italia una storia siffatta, non indugiò a farla segno 
delle sue animavversioni e delle sue collere. Le sue 
censure, in quanto mettevano in vista la mancanza di 
un principio direttivo nell'opera del Rosini, e la infe- 
riorità di lei rispetto alle dottrine ora comunemente 
accettate sull'arte, erano forse giuste: ebbe torto a 
volerne far capace l' autore, che non giungeva a tanto, 
con una critica spietata e beffarda. 

Tra le molte polemiche artistiche avute dal Selva- 
tico, ho rammentato questa che riguarda noi Toscani, 
lasciando di parlare delle altre, che ormai il tempo 
ha sepolte con lui. 

La sua vita di scrittore è così piena e feconda, che 
se io volessi notare cronologicamente i suoi scritti, 
anche con la semplice enunciazione dei titoli, farei 
discorso troppo lungo. Perciò, tacendo degli scritta- 
relli seminati nei giornali, nelle strenne e nelle rac- 
colte, mi proverò a ridurre i principali sotto certe 
categorie, accennandone sommariamente i meriti. 

E prime pongo le opere descrittive e illustrative 
dei monumenti, le quali come furono il principio della 
sua fama, così credo che ne saranno il miglior fon- 
damento. I monumenti antichi si possono illustrare 
nelìa loro storia; e questa è opera di eruditi e di 
pazienti ricercatori di archivi: si possono illustrare 
nella parte estetica, sia per il valore che hanno in sé 
stessi, sia per il luogo che tengono nella storia del- 
l'arte; e questo non può fare altri che lo scrittore 
artista, conoscitore profondo delle forme artistiche e 
del loro progressivo svolgimento nel corso delle di- 
verse civiltà dei popoli. Il Selvatico, architetto e di- 
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Sognatore pronto e sicuro, dottissimo neUa storia del- 
l' arte antica e moderna, arerà tutto per riuscire ad 
iUustrare tanto compiutamente un monumento, da sod- 
disfare l'erudito, l'artista e lo storico. E tali appunto 
sono le sue illustrazioni della Basilica di San Mareo^ 
del Duomo di Murano, del Fdlaezo della Bagione di 
Vicenza, della Cappella degli Eremitani, e di quella 
degli Scrovegni di Padova. Gli affreschi di Giotto e 
del Mantegna, che sono splendido ornamento di que- 
ste due Cappelle, non furono studiati mai con tanto 
amore, quanto ce ne pose il Selratico; il quale dichiarò 
in altre scritture i modi più adatti per assicurarne 
la conserrazione. Fra le opere descrittive e illustrative 
voglio pure ricordare la Guida di Padova e quella di 
Venezia con le sue Isole, augurandone di somiglianti 
ad ogni città italiana. Nella Guida di Venezia, il Sel- 
vatico, che non aveva ambizioni enciclopediche, si as- 
sociò per la parte storica Vincenzio Lazzeri, gentile e 
dotto scrittore di cose venete, che di poco sopravvisse 
a quella amichevole cooperazione. 

Presso alle illustrative pongo le opere precettive; 
e tra queste, per ordine di tempo, tengono il primo 
luogo i Pensieri stdV educazione letteraria conveniente 
a chi esercita le arti del bello: argomento importante, 
che venne poi dal Selvatico più ampiamente svolto 
nel trattato StdV edticazione del pittore storico italiano, 
che è uno dei suoi più pregiati lavori. In questo li- 
bro, che è frutto di molta esperienza e di letture 
svariatissime, egli tanto si allargò nel suo tema, che 
molta parte degl'insegnamenti convengono non solo 
al pittore, ma ben anco al letterato e al gentiluomo. 
Dai precetti più minuti della meccanica dell'arte, 
l'autore sa inalzarsi alle più alte norme del comporre, 
ed al fine ultimo che l'artefice deve proporsi nel con- 
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durre l' opera sua, che è di destare negli animi i sen- 
timenti più nobili e generosi, per mezzo della verità 
e della bellezza. Pongo tra le scritture precettive an- 
che i Pensieri sull'architettura civile e religiosa, libretto 
di piccola mole, ma grave di dottrina; e l'altro, che 
intitolò : Il disegno nelle scuole pubbliche e private d'Ita- 
lia, indirizzandolo alP ingegnoso ed operosissimo Luigi 
Luzzatti, deputato di Oderzo, perchè coli' autorità sua 
se ne cavasse un qualche buono effetto per le nòstre 
scuole tecniche, nelle quali l'insegnamento del disegno 
ha sempre fluttuato fra l'ignoranza e l'incertezza dei 
metodi. 

Nella storia delle arti è dove meglio si manifesta 
il valore del giudizio critico dello scrittore ; perchè 
quando le stòrie non sono semplicemente narrative o 
erudite, conducono di necessità ad applicare criteri 
generali ad una estesa serie di fatti; ed allora si pare 
se r autore ripete le idee degli altri, o espone le pro- 
prie, ordinate in un sistema di principii pensati e 
ragionati. Due sono le opere del Selvatico che riguar- 
dano la storia delle arti : la prima e più capitale è 
la Storia estetico-critica delle arti del disegno, da lui 
divulgata dal 1852 al 56. Come suona il titolo, essa 
abbraccia tutte e tre le forme principali dell' arte, 
scultura, pittura e architettura, seguendone lo svol- 
gimento dai tempi antichissimi fino a noi. Senza per- 
dersi in vane astrazioni sulla natura del bello, egli 
ne cerca l'esplicazione presso i diversi popoli, secondo 
le loro attitudini native e secondo la natura della loro 
civiltà. 

Non si può negare che in questi nostri tempi non 
si abbia più pieno e più compiuto il concetto della 
critica letteraria ed artistica. Si sono studiate le re- 
lazioni strettissime che passano tra le lettere e le arti, 
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e lo stato sociale e politico delle nazioni presso le 
quali fiorirono; e da questo studio vennero in chiaro 
molte ragioni del loro avanzamento e della loro de- 
cadenza. Chi paragoni gli scritti d' arte moderna, non 
dirò con quelli del Vasari, del Borghini e del Bot- 
tari, ma anche con quelli del Milizia e del Lanzi, 
potrà vedere le dififerenze. Ora è tutto un complesso 
d'idee che si compiono e si spiegano le une con le 
altre; allora una idea sola doveva dar ragione di sé 
stessa. 

La Storia estetico-critica del Selvatico, così nei cri- 
teri come nella trattazione, s'informa alle idee mo- 
derne, e non rimane indietro agli ultimi progressi 
dell'erudizione e della scienza. La libertà dei suoi 
giudizi è grande, ma non mai scompagnata da buone 
ragioni. Tiene i Greci pel popolo .meglio disposto a 
sentire ed esprimere la bellezza, ma non concorda 
col bello ideale eclettico del Winckelmann ; e crede 
che le forme greche siano insuflàcienti ad esprimere 
la vita moderna, così diversa dall'antica, e quale l'ha 
fatta il Cristianesimo. Il gotico, in tutte le sue ma- 
nifestazioni e trasformazioni, lo crede un portato ne- 
cessario dell'idea cristiana. Innamorato dell'arte nuova 
del Rinascimento, ne vede presto la decadenza; e Mi- 
chelangiolo non trova grazia presso di lui, né come 
pittore, né come scultore, né come architetto ; il che 
parrà a tutti eccessivo, per quanto egli non adoperi 
il linguaggio sconveniente del Milizia. 

Egli accetta tutte le forme dell' arte, ma subordi- 
natamente al principio (uso le sue parole) < che la 
prima qualità dell'artista, qualunque via batta, é di 
arrivare ad un punto elevato nell'espressione degli 
affetti, per quello che riguarda la parta spirituale, e 
rappresentare giusta la verità, per quanto riguarda le 
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forme. > E la forma egli voleva < ministra del con- 
cetto e non tiranna. > 

AUa storia dell'arte appartengono i Cenni storici 
sul paesaggio, e l'ultima opera che il Selvatico lasciò 
imperfetta, e che s' intitola : Le arti del disegno in 
Italia, nella quale si narrano le vicende delle arti 
italiane dal mille ai nostri tempi, con franchezza di 
esposizione e grande indipendenza di giudizi. Due vo- 
lumi, uno suU'arte antica, l'altro sull'arte medioevale, 
sono compiuti e in parte stampati; il terzo, che do- 
veva comprendere l' arte moderna, sarà per sempre 
un desiderio. 

La facilità che aveva il Selvatico nello scrivere, e la 
fantasia che non gli dava mai posa, lo fece esercitare 
anche neUa letteratura dell'arte ; che così vorrei chia- 
mare quei suoi libri battezzati da lui Arte e Artisti, 
e YArte nella vita degli Artisti (Firenze, Barbèra, 1870), 
specie di novelle ricavate dalla vita de' più celebri ar- 
tefici, un misto di vero e d' immaginato, ma di lettura 
molto piacevole, e che sarebbero anche più divulgate, 
se in ItaUa si leggesse altro che giornali. E tanto in 
ogni cosa che pensasse o scrivesse era fisso nel con- 
cetto dell'arte, che la considerava anche come stru- 
mento efficacissimo di educazione ; persuaso com' era, 
che avvezzare l'occhio alle proporzioni ed all'armonia 
delle cose esteriori, preparasse la mente a star salda 
nel vero, ed aiutasse a formare quell'armonia inte- 
riore, che è condizione alla pratica del bene. Questo 
pensiero egli svolse in uno scritto ^dla necessità di 
rendere U disegno elemento fondamentale di educazùme, 
ed in un altro, che gli fa seguito, Sugli ammaestra* 
menti del disegno opportuni agli agiati. 

Come si vede, la vita del Selvatico è tutta nei suoi 
scritti, e sopra questi ho creduto di trattenermi, per 
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porre in erideoza i ineriti di lui. Mi resta a parlare 
del breve periodo della sua vita operativa, poiché 
anch' essa non fd senza effetti sull'arte italiana dei 
nostri tempi. . 

Dopo i memorandi casi del 1848, tornata l'Austria 
vittoriosa nelle riconquistate province italiane, e ten- 
tato invano colle ferocie del governo soldatesco di 
piegare gli animi indomiti dei Lombardi e dei Vene- 
ziani, volle provare se meglio riuscissero le blandizie 
di governo più mite e meno incivile; ed inviò, con 
poteri più apparenti che reali, l'arciduca Massimi- 
liano, principe di ottime disposizioni di mente e di 
cuore, ma che parve predestinato a perdersi in im- 
prese d'impossibile riuscita. Egli, che sentiva la nobile 
ambizione di fare il bene, cominciò dal chiedere con- 
sigli agli uomini più riputati, senza riguardo alle opi- 
nioni politiche da loro professate; ed alcuni sdegno- 
samente rifiutarono, come si rifiuta ogni offerta di 
nemico: altri, meno assoluti, aderirono ; pensando che 
fosse opera buona dare qualche sollievo al paese, che 
non aveva allora altra speranza di meglio. Tra questi 
ultimi fu il Selvatico, il quale consultato sul migliore 
avviamento da dare alle belle arti, spiegò intero il 
suo sistema antiaccademico, e propose una compiuta 
riforma dell'insegnamento, spiegando in pari tempo 
quali mezzi sarebbero stati più atti a rialzare l'eser- 
cizio dell'arte, caduto in basso nella comune miseria. 
Piacque all' Arciduca la sua onesta franchezza, e gli 
diede piena balia di continuare le riforme già av- 
viate nell'Accademia delle belle Arti di Venezia, nella 
quale esercitava l'ufficio di presidente; più fortu- 
nato del Cicognara, che dopo aver detto male delle 
Accademie, andò a presiedere quella stessa di Ve- 
nezia, e non valse a riformarla. Per giudicare l'opera 
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riformatrice del Selvatico occorre un poco di storia 
retrospettiva. 

Nelle vecchie Accademie s'insegnava l'arte dai 
primi elementi fino alle ultime difficoltà del dipingere 
e dello scolpire. Questo insegnamento peraltro era 
condotto sopra tipi convenzicmali, e al vero non si 
arrivava che nella scuola del nudo, e quando gli 
alunni avevano fatto l' occhio e la mano al disegno 
dei gessi. Uscito il giovane da questo lungo tirocinio, 
coir ingegno mortificato e coli' occhio viziato, aveva 
perduto ogni originalità spontanea, e non vedeva più 
il vero se non a traverso il prisma dell'arte imparata. 
I Caracci, fondatori di Accademie, fino dai loro tempi 
avean detto ;ai loro discepoli : Prendete il disegno da 
KaflFaello, il colorito dal Tiziano, il chiaroscuro dal 
Correggio, e sarete pittori perfetti. Ma da questo 
eclettismo, che metteva l'arte in luogo della natura, 
non derivò altro che un fare manierato più o me^o 
elegante. Qualche ingegno forte si spastoiò, ma i più 
smarrirono là via ; e l' arte italiana rimase d' allora 
in poi senza carattere e senza efficacia. 

Il Selvatico ed altri con lui si sforzarono a di- 
mostrare che questa decadenza non era dell'ingegno 
italiano, ma tristo effetto dell' insegnamento accade- 
mico. La riforma che proponeva il Selvatico era sem- 
plicissima ; tanto nel disegnare quanto nel modellare 
sostituire all'artificiale il vero. E soltanto, quando gli 
alunni avessero addestrato l' occhio e la mano a ri- 
trarre il vero, e quando avessero acquistato quella 
coltura che è indispensabile a chi non vuol esser sem- 
plice meccanico nell'arte, allora si ponessero a stu- 
diare i capolavori della pittura e della scultura antica 
e moderna, per vedere come i grandi artefici avessero 
sentito e riprodotto quella stessa natura che era stata 
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maestra ad essi come ar loro, usandola ad esprimere 
i più nobili affetti dell'anima umana. 

Con questi concetti operò il Selvatico la riforma 
dell' Accademia- di Venezia, che fu la prima che si 
tentasse in Italia, e che fu la radice da cui più tardi 
rampollarono tutte le altre. 

Ma le opposizioni che egli incontrò furono gran- 
dissime, e tali che, a malgrado del favore dell'Arci- 
duca, egli l^on potè mettere in atto la sua idea intera, 
ma dovè contentarsi di vederla smozzicata dagli emuli. 
E sì che egli non si lasciava sopraffare, né temeva la 
lotta, anzi la cercava. Pur di riuscire, e non fidando 
altro che in sé stesso, si ridusse ad essere egli solo, 
presidente, segretario, professore di estetica, e per un 
anno anche professore di architettura nell'Accademia. 
Né quelli erano sopraccarichi di puro nome, perchè i 
due volumi di Legioni di Estetica, dei quali ho già 
fatto cenno, stanno a provare come egli intendesse i 
doveri del suo insegnamento. 

FuroBLO quelli veramente per il Selvatico anni ope- 
rosissimi ; perchè oltre all'Accademia, 1' Arciduca lo 
aveva nominato presidente della Commissione che do- 
veva illustrare i più insigni monumenti del Veneto; 
ed allora, come sempre, credo che fosse il solo a fare, 
mettendo insieme quelle belle descrizioni monumentali 
già rammentate. 

Ma i tempi si facevano grossi. L' Arciduca aveva 
abbandonato l'Italia col sentimento della propria im- 
potenza, di fronte all' assolutismo viennese ed alla im- 
placabilità italiana ; ed il Selvatico, vedendo che la 
politica invadeva ogni cosa, depose gli uffici e tornò 
all' indipendenza privata. Pur serbando riconoscenza 
al principe sventurato che finì miseramente nel Mes^ 
sico una nobile vita, piena di generose intenzioni, vide 
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con gioia, attestata dalle sue lettere, la fortunata li- 
berazione del Veneto dalla signoria austriaca: e seb- 
bene sulle prime lo disgustassero certe male passioni 
che si accèndono e trasmodano ad -ogni mutare di 
governo, diceva però che è sempre meglio accomodare 
le cose in famiglia e senza mediazioni forestiere; sog- 
giungendo di avere egualmente in uggia Austriaci e 
Francesi. 

Intanto la riputazione del Selvatico era sempre 
andata crescendo in Italia e fuori, e nelle cose d'arte 
non e' era tra noi autorità che pareggiasse la sua. E 
per quanto la cateratta gli avesse affatto velato un 
occhio, e gli minacciasse l'altro, ond'egli lepidamente 
scriveva: < Eccomi qui povero monoculo, ma niente 
affatto beato, sebbene sia in terra di ciechi^ > ciò non- 
dimeno non tìessava dal dettar memorie per l'Istituto 
Veneto, a cui era ascritto,. e dal rispondere a frequenti 
consulti.per opere pubbliche e private, e singolarmente 
pei restauri dei monumenti medioevali, da lui studiati 
ed intesi nelle loro forme svariatissime. Così quando 
a Piacenza si pensò a restaurare il Palazzo pubblico, 
mirabile edifizio del secolo XIII, s'invocò il consiglio 
del Selvatico: il quale propose e diresse il restauro, 
e stampò una dotta illustrazione del monumento. 

Né il suo voto poteva mancare all' opera architet- 
tonica più grandiosa dei nostri tempi, che Firenze 
ebbe il vanto di promuovere con un coraggio che non 
chiamerò temerario, ma sommamente onorevole. Nei 
diversi concorsi che si succedettero per la scelta del 
disegno della facciata di . Santa Maria del Fiore, il 
Selvatico fu chiamajbo due volte tra i giudici, ed 
ebbe la presidenza della Commissione. La prima volta 
nel 1864, impedito di recarsi a Firenze per mala con- 
dizione di salute, ebbe tanto a cuore la buona riu- 
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scita del coticorso, che inviò scritte alcune considera- 
zioni generali per norma del giudizio ; alle quali fece 
poi seguire il suo voto; e temendo di non essersi 
spiegato abbastanza, anche un'appendice al voto. In 
queste scritture egli si dichiara apertamente per il 
sistema tricuspidale, che difende dall'accusa di ap- 
partenere all'architettura gotica, dimostrando che è 
intimamente connesso coli' architettura medioevale 
italiana. 

Riapertosi il concorso nel 1866, e invitato nova- 
mente a giudicarlo, se ne scusò per la cecità soprav- 
venuta; ma poi dijfferitosi il giudizio all'anno seguente, 
ed egli riacquistato il lume degli occhi per una ope- 
razione felicemente riuscita, venne a Firenze nell' au- 
tunno, e presiedè la Commissione che diede l'ultimo 
giudizio sulla grande opera, che ora vediamo, con pub- 
blico plauso, felicemente avviata al suo compimento. 

Anche il Governo, pregiando la dottrina e l' espe- 
rienza del Selvatico, non ristava dal richiederlo di 
consigli sulle riforme che toccavano le Arti belle; e 
nel 1869 fu chiamato a Firenze dal Ministro della pub- 
blica Istruzione, e poi di mano in mano che il biso- 
gno veniva, messo nelle tante Commissioni che sem- 
brano create per divertire gli ozi degl'Italiani. Egli 
però, che tutto faceva seriamente, non si contentava 
di discutere i quesiti proposti, ma scriveva diligenti 
mefhorie, e schemi di leggi e di regolamenti. Negli 
archivi ministeriali debbono trovarsi di lui compiute 
monografie sulle riforme delle Accademie di belle Arti, 
sul migliore ordinamento delle scuole e degli istituti 
tecnici, e sui metodi più razionali per insegnarvi a 
disegnare ed a modellare. Ultimamente, a richiesta 
del ministro Bonghi, espose in tutti i suoi partico- 
lari il disegno d'una Scuola superiore di Architet- 
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tura, che si pensava di fondare, non so se a Roma o 
a Firenze. 

Vedendo però che tutte queste Commissioni non 
riuscivano ad alcuno effetto, si doleva acerbamente, 
nelle lettere agli amici, della fatica durata. E in ve- 
rità, chi pensi al tempo e all'ingegno che in Italia si 
è sciupato e si sciupa in Commissioni che non ap- 
prodano a nulla, dovrà deplorare un sistema che qual- 
che volta può essere un comodo espediente, ma più 
spesso mette in evidenza la mancanza di continuità 
nell'azione governativa. Già, tra noi un Ministro che 
non facesse tutto a rovescio del suo predecessore, non 
crederebbe di esser Ministro. 

Più utile opera egli fece negli ultimi anni della 
vita cooperando alla fondazione ed alla buona riusci- 
ta, nella sua città nativa, di una Scuola di disegno, 
d'intaglio e di modellatura per gli artigiani. Il Co- 
mune di Padova, che la istituì, ne diede al Selvatico 
la direzione; ed egli vi si adoprò con amore grande 
finché visse. Libero nell' ordinare gl'insegnamenti, e 
nello stabilire i metodi, potè applicare principii lun- 
gamente pensati e corretti dalle fatte esperienze. Ed 
egli si compiaceva che pure una volta in vita sua gli 
fosse stato concesso di fare una cosa intera secondo 
i suoi convincimenti, senza trovare il campo ingom- 
bro da vecchiumi, e la sua azione contrariata da- 
gl' interessi. L'effetto corrispose alle sue speranze ed 
alla espettativa pubblica ; ed in grazia delle sue cure 
incessanti, la Scuola di Padova ha ormai fatto tale 
prova, da servire di esemplare a quante ne sono in 
Italia. 

Ma l'alacrità dello spirito, per quanto fosse grande, 
pure anch' essa alla fine dovè cedere agli acciacchi 
del corpo. I rigidi inverni di Padova gli erano mole- 
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sti, ed ogni anno ne usciva col petto guasto da flus- 
sioni rinnovate, e con le membra più indebolite. La 
vista tornò ad appannarsi; le mani intorpidite più 
non reggevano la penna; l'udito si fece grosso. Cosi 
uno dopo r altro gli vennero a mancare quelli che 
erano stati i maggiori conforti della sua vita : vedere, 
scrivere e conversare. 

Nell'autunno del 1879 corse voce della sua morte, 
ed alcuni giornali ne fecero compianto, confondendo 
il suo nome con quello del Senatore conte Pietro Sel- 
vatico, che morì a Piacenza. Egli lo seppe e ne rise, 
e ne fece scrivere in ischerzo agli amici» 

Non era però lontano anche per lui l'ultimo gior- 
no, che fu il 26 di febbraio del 1880. Vissuto cre- 
dente, morì da cristiano; e ridotto agli estremi, ri- 
peteva sommessamente le ultime strofe del Cinque 
Maggio del Manzoni. Questo scrissero testimoni della 
sua morte, e questo ripeto senza commenti. Che non 
vorrei incorrere un'altra volta nell'ira di certa gente 
che pretende anche il monopolio dei giudizi di Dio, 
ne crede buono il passaporto per l'altra vita non bol- 
lato da lei. E con queste arroganze s'intende di ri- 
levare il sentimento religioso, ridotto nelle società 
moderne ai termini che tutti vediamo! 

Ebbe funerali molto onorevoli a cura del Munici- 
pio di Padova; il principe Giovannelli a nome del- 
l'Accademia di Venezia, l'assessore Morpurgo a nome 
della città, con bellissime parole compiansero la sua 
morte come pubblica sventura. 

Pietro Selvatico è uno di quegli uomini che la- 
sciano traccia del loro passaggio, perchè si fanno an- 
tesignani di un mutamento in un certo ordine d' idee. 
Come architetto, egli operò poco o nulla per la ri- 
forma dell' arte, e nelle sue lettere trovo rammentata 
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soltanto una piccola chiesa in Vicenza, un casino sui 
colli vicentini, una cappella sepolcrale in una villa 
signorile ; tutti lavori condotti nello stile del Cinque- 
cento : ma come scrittore, egli fu fecondissimo. Inge- 
gno abbondante, facile a concepire, e di natura espan- 
siva, appena un' idea feconda gli entrava nella testa, 
bisognava che egli la svolgesse in un libro. Questo 
passare quasi subitaneo dal pensiero alla scrittura, e 
da questa alla stampa, gli dava qualche volta T ap- 
parenza d'improvvisatore, né lo salvava dalle contra- 
dizioni. Ardente nelle polemiche, non sempre con- 
tenute nei termini della pacata discussione, il calore 
della disputa lo faceva talora uscire dal vero. Non si 
può dire uno scrittore erudito nello stretto senso 
della parola, e le citazioni si fanno spesso desiderare 
nei suoi lavori; ma dalle sue sterminate letture ca- 
vava la trama per i suoi libri, che sapeva poi ordire 
con appropriato disegno. Aborrente dalle nude astra- 
zioni, ogni suo scritto mirava sempre ad un fine di 
pratica utilità. Il suo stile è spesso diffuso, ma sem- 
pre colorito e fluente; ed i suoi libri si leggono non 
solamente senza tedio, ma con diletto, come avviene 
di tutti quelli nei quali l' autore riflette schiettamente 
sé stesso^ e pone il calore dei suoi affetti. Nei suoi 
giudizi era indipendente, ed anzi che no severo. < Io 
dirò come sempre, > scriveva nelle sue lettere, < la 
verità in camicia, anche a costo che la ricaccino nel 
proverbiale pozzo. Lo so bene, che questa non è la 
via di guadagnarsi il favore dei potenti; ma questa 
mi dà il sommo vantaggio di godermi tutta la mia 
santa indipendenza, e di non piegare il dorso dinanzi 
agi' idoli della giornata. > 

Meravigliosa era poi la versatilità del suo inge- 
gno; ed una volta che, fallito il suo affittuario, gli 
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convenne riprendere le terre sfruttate e farle colti- 
vare a suo conto, ritiratosi in villa, fece l'agricoltore 
come faceva l' artista, e scrisse Della necessità di tener 
separate le colture delle terre, ed un altro opuscolo sui 
capitali da fornire all'industria. 

Ma il nome del Selvatico vivrà congiunto alla ri- 
forma delle Accademie di belle Arti, che si è fatta 
in Italia in questi ultimi tempi; riforma principal- 
mente promossa da lui, e da lui difesa ed in parte 
attuata. GÌ' Istituti di belle Arti quali ora li vediamo, 
sebbene, come egli diceva, siano riusciti ibridi, perchè 
in parte sono avanzi delle vecchie Accademie, in parte 
cosa nuova, si debbono ai suoi libri, alle sue ardenti 
polemiche, alle sue critiche sarcastiche dell'arte mo- 
derna; e sebbene qui non sia da giudicare, né io ne 
avrei competenza, quanto di vero e di proficuo sia in 
questa riforma dell'insegnamento artistico; fatto però 
è che, spezzata la stampa del convenzionalismo ac- 
cademico, e messi gli artisti sulla via del vero, si è 
dato loro in mano l' istrumento più atto per rappre- 
sentare la natura quale è nelle sue forme piìX elette. 

So bene che il secolo, il quale tende al volgare, 
e si materializza ogni dì più nelle dottrine e nei co- 
stumi, ha subito corrotto anche la pura sorgente del 
vero, attingendovi di preferenza il brutto ed il vile, 
e facendo una scuola sistematica di verismo deforme. 
Ma questi sono traviamenti che passeranno, e l'arte 
troverà modo di rialzarsi nella dignità del concetto 
e nella bellezza delle forme. Nel vero e' è il bello ed 
il brutto, c'è il bene ed il male; e finché pittori e 
scultori non si persuaderanno, che l' uomo non è tutto 
nei sensi, e che l'artista non è una macchina foto- 
grafica, le arti faranno a gara colle lettere nel dare 
lo spettacolo di questa danza fescennina che ci con- 
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trista. E inutile illudersi, vi sono. confini misteriosi 
per la mente umana, oltre i quali non e' è né il bello 
né il vero ;■ gV intelletti forti e compiuti sanno rispet- 
tare quei confini; i deboli e monchi, per parere au- 
daci, li passano ; e mentre pretendono di scoprire nuovi 
mondi, non riescono che a mettere in mostra la loro 
impotenza. 


CABLÒ FENZI. 

[1881.] 


. Amico fino dalla prima gioventù di Carlo Fenzi, 
mi proverò a disegnarne a larghi tratti il carat- 
tere ; il quale è quello che più di tutto impronta la 
fisonomia morale dell' uomo, e meglio si presta al- 
l' esempio. Perchè queste commemorazioni pietose di 
chi lasciò affetti e ricordanze nel mondo, se non fos- 
sero educatrici, gettando qualche buon seme special- 
mente neir animo dei giovani, sarebbero poco più che 
rappresentazioni sceniche, e non avrebbero valor so- 
ciale apprezzabile. Così la intendevano i Greci, ricer- 
catori sottili d'ogni eccitamento di civiltà che può 
trarsi dalle lettere e dalle arti, dal conversare privato 
e dal parlare pubblicamente. 

Il carattere risulta da un complesso di qualità mo- 
rali, armonicamente contemperate nell' animo umanp, 
che danno per effetto la costanza nei propositi, e 
r azione efficace diritta a fini buoni e generosi. Il ca- 
rattere, a chi ben considera, apparisce, dìù che un. pro- 
dotto spontaneo di qualità native, un portato del- 
l' azione interiore che 1' uomo esercita sopra sé stesso 
e sulle cose che lo circondano. QuanJo l'intelletto è 
formato, ed ha acquistata sufficiente coltura, l' uomo 
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si ferma in certi concetti supremi della mente, e li 
prende a guida della vita ; alla quale assegna un fine 
da raggiungere, adoperandovi tutte le forze che sono 
in suo potere. In questo sta il carattere ; il quale, in 
ogni condizione di fortuna, inalza l'uomo sopra la 
turba cenciosa o gallonata di coloro che mai non far 
vivi. Da ciò dipende che ha carattere chi sa formar- 
selo coli' esercizio diuturno della volontà, contrastando 
ad ogni deviazione, e resistendo a quelle codarde tran- 
sazioni col dovere, che il mondo tentatore qualche 
volta sa imporre, per poi condannarle giudice ine- 
sorabile. 

Carlo Fenzi venne al mondo riccamente dotato; 
tempra di corpo fortissima ; ingegno svegliato ed atto 
a molte cose ; volontà tenace che prendeva forza dagli 
ostacoli. Fino dalla giovin-ezza egli aveva qualche cosa 
di proprio nel pensare, nel sentire, nell' operare ; e 
questa sua giovanile personalità, che era il germe 
dell'uomo futuro, resistè all'educazione, ai contatti 
stranieri, ed a tutte quelle cagioni esteriori che d' or- 
dinario plasmano in diverse forme la fisonomia morale 
degli uomini. 

Educato nelle capitali dell'Austria e dell'Inghil- 
terra, ed istruito di buon'ora nelle lingue e nella col- 
tura tedesca ed inglese, la sua natura rimase sempre 
schiettamente italiana, anzi direi fiorentina; tanto poca 
pf esa ebbero sopra di lui gì' influssi stranieri, che 
molti giovani spesso trasformano sì fattamente, da non 
saper più se nacquero sul Po o sull' Arno, anziché sul 
Reno sul Tamigi. Questa è la prima prova che egli 
era formato di metallo così resistente da conservare 
r impronta nativa, ribelle a modellarsi sullo stampo 
altrui. Egli dava l' idea di quei massi erratici, che per 
quanto staccati dalla montagna e travolti lontano da 
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frane rovinose, pure mantengono la loro composizione 
granitica, che né geli^ né soli valgono a mutare. Seb- 
bene cognito di molte lingue, pure egli non aveva mai 
pensato altro che nella lingua materna ; e questo si 
capiva non solamente dalla limpidezza del suo pen- 
siero, che scaturiva da vena propria e non da artifi- 
ciali derivazioni, ma ben anche dalla forma nella quale 
sapeva esprimerlo, tratta sempre dalle più efficaci lo- 
cuzioni del vernacolo fiorentino. 

Quando tornò in Italia, continuò gli studi fisico- 
matematici air Università di Pisa ; e mi ricordo che 
io lo conobbi la prima volta in Val di Cecina, tutto 
intento a studiare con altri giovani suoi condiscepoli 
le formazioni geologiche di quella regione, sotto la 
guida del compianto professore Leopoldo Pilla. L' aria 
del volto maschia ed aperta^ gli occhi azzurri dai quali 
traluceva V ingegno e l' affetto, i modi franchi e riso- 
luti, me lo fecero distinguere fra tutti : ci stringemmo 
la mano, e da quel giorno fummo sempre amici. 

Ma egli era allora nel bollore degli anni, gli studi 
e i viaggi mal potevano smaltire tanta esuberanza di 
vita. Egli aveva bisogno d' azione, di moto, di passioni 
generose, e V esistenza che quei tempi gli concedevano, 
mi pareva quella di un leone in una gabbia. Ma af- 
facciatosi a quella società in apparenza così lieta e 
spensierata, intravide quello che si covava nel segreto ; 
ed il pensiero d' una patria da redimere, d' una na- 
zione da costituire, si impadronì di tutto il suo animo. 
Egli si gettò in quella via con la foga d' un neofito, 
pagando sempre di borsa e di persona, e nobilitando 
con la purezza delle sue intenzioni di patriotta quello 
che era talvolta di men bello in quell' operare tene- 
broso, e sotto la direzione dei capi non sempre ri- 
spettabili. 
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Nel carattere di Carlo Fenzi due sentimenti pre- 
dominarono sempre ; il senso del vero ed il senso del 
retto. Il primo, lo condusse ben presto a far ragione 
di quella rettorica settaria, che pone le parole in luogo 
dei fatti, e turba la ragione con paradossi che si fanno 
accettare soltanto da fantasie malate ; il secondo, lo 
salvò sempre dall' associare il suo nome ad opere che 
egli reputasse disoneste. In questo, né rancori parti- 
giani, né riguardi ad amici lo fecero deflettere dai 
suoi propositi. Ove peraltro egli vedeva infelici da soc- 
correre, non guardava in faccia nessuno ; e se gli esuli 
sostentati, i perseguitati ai quali fu assicurato lo 
scampo, facessero udire qui la voce della riconoscenza, 
le mie parole apparirebbero scarse al merito. 

Gli avvenimenti del 1848 lo trovarono uomo fatto, 
ed i suoi precedenti lo posero a capo della gioventù 
fiorentina che si risvegliava al primo albóre di libertà. 
Con essa partecipò agli entusiasmi del 46 e del 47 ; 
ma antiveggendo a che sarebbero riusciti i clamori, 
si apparecchiò fin d' allora a quella parte che era più 
fatta per lui, l' azione militare. Egli aveva tutte le qua- 
lità per riuscire soldato eccellente ; membra rotte alla 
fatica, coraggio a tutta prova, pratica delle armi, studi 
convenienti. Ed infatti in quella subita presa d' armi 
che rese memorabile la notte del 22 di marzo, quando 
il fiore della gioventù fiorentina mosse in soccorso 
della Lombardia insorta, Carlo Fenzi fu tra i più eletti 
di quella schiera generosa, e nella difficile condotta 
di volontari inesperti spiegò tutte le qualità di capi- 
tano maturo. A mantenere quella discljilina che era 
possibile, gli giovava il credito di provato liberale, la 
parola ispirata da sentimento di vero patriottismo, 
l'esempio che dava di ogni sacrifizio. 

Andata a male la guerra, egli non dubitò sul partito 
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da prendere. Vedeva le città, in mano dei ciurmatori 
di plebe, disfarsi nell'anarchia; i Governi mal sicuri 
e mal fidi ; i Parlamenti risonare di parole magnifi- 
che più che dei fatti ; e gli seppe male di perdersi in 
quel misero contendere di fazioni sulle membra tra- 
fitte della patria spirante. Solo Venezia dopo l' armi- 
stizio di Milano, chiusa nelle sue Lagune, continuava 
imperterrita la guerra allo straniero. Ed egli senza 
esitare vi si recò, come all' impresa più bella che al- 
lora restasse agi' Italiani, partecipando a quel memo- 
rabile assedio che fu una delle glorie più pure della 
prima guerra d' indipendenza. Amico a Daniele Manin 
ed a Guglielmo Pepe, ebbe da essi testimonianze non 
dubbie di fiducia e di affetto. 

Restaurato colla vittoria il predominio austriaco 
in Italia, Carlo Fenzi portò con dignità e senza inutili 
iattanze la parte di vinto ; ma con quella tenacità di 
propositi che gli era propria, fu tra i primi a bandire la 
formula — bisogna ricominciare. — E come egli aveva 
il giudizio che non rifiuta le lezioni dell'esperienza, 
fu pure tra quelli i quali capirono che a ricominciare 
cogli stessi mezzi, e per l' istessa via, si sarebbero ri- 
petuti gli stessi errori, per far capo alle medesime ca- 
tastrofi. Vedendo che i Governi italiani s' erano ormai 
perduti nell' opinione nazionale, e che uno solo aveva 
serbato fede alla nazione ed alla libertà, si unì a quella 
parte che disegnava di far centro e leva dei futuri 
moti italiani il Piemonte, ove un Re guerriero, insof- 
ferente di umiliazioni, ambiva la gloria di liberatore 
d' Italia. Vedeva inoltre V Austria forte e noi deboli, 
e gli pareva giustamente che senza l' unione di tutte 
le forze nazionali non si potesse acquistare l'indi- 
pendenza ; nò acquistata con soccorso straniero, effi- 
cacemente difenderla. Da ciò deduceva la necessità 
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dell' unità della nazione, che non credeva fattibile al- 
trimenti che colla monarchia ; ogni altra forma di reg- 
gimento reputando atta ad accrescere anziché scemare 
le antiche divisioni. 

Fermati questi concetti, dei quali egli dava ra- 
gione a sé stesso ed agli amici, il suo programma mo- 
narchico-unitario con tutte le difficoltà che avrebbe 
incontrate nell' attuazione, gli parve il più pratico ed 
il più sicuro ; e come gli eventi superarono le sue e 
le comuni speranze, . egli lo tenne immutato, finché 
visse, e lo difese a viso aperto contro avversari vecchi 
e nuovi. 

La politica, sebbene si fondi sopra principii razio- 
nali, pure é arte eminentemente pratica; e chi nel 
dirigere le cose umane prescinde dai fatti, più che 
uomo politico, è pericoloso utopista. A Carlo Fenzi 
r esperienza della vita aveva insegnato parecchie cose, 
né egli era così male temprato da rifiutare quegli in- 
segnamenti, quand'anche contradicessero le idee più 
vagheggiate della sua mente. Chi lo conobbe impe- 
tuoso e bollente nel 48, aborrente di ogni transazione 
nel 59, sdegnoso della mediazione francese nel . 66, 
quasi non lo riconosceva nella pacata moderazione di 
questi ultimi anni ; ed alcuni dicevano : Carlo Fenzi 
è invecchiato. 

No, signori ; non era il gelo dell' età che aveva do- 
mato i suoi spiriti ardenti, ma era la coscienza pro- 
fonda che egli aveva, che solamente colla temperanza 
e col senno potevasi assicurare quel tanto che con 
incredibile fortuna ed in tempo breve erasi meravi- 
gliosamente acquistato.. L' Italia indipendente, libera 
ed unita dalle Alpi alla Sicilia, sotto la fede di una 
monarchia nazionale e colla sua capitale storica al 
Campidoglio, pare nulla alla generazione nuova, ve- 
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nuta su a cose fatte, coli' animo o indifferente o vo- 
glioso di fare diversamente. Non così pare a noi già 
canuti, che abbiamo vista l'Italia divisa, la libertà 
condannata, e lo straniero insolente punire col ba- 
stone e comandare da signore sulle nostre terre. A noi 
quello che è accaduto in questi ultimi trent' anni, nei 
quali vedemmo appagati uno ad uno tutti gli amori 
della nostra giovinezza, pare ancora un sogno divino ; 
e se temiamo che ad ogni sussulto possa risolversi in 
nulla, ce lo perdonino i giovani che non hanno nel- 
r animo i motivi dei nostri terrori. 

Queste apprensioni vaghe qualche volta turbarono 
anche il nostro amico ; e sebbene egli le combattesse 
colla fede inconcussa nei destini d' Italia, pure qual- 
cosa ne traspariva nei fidati colloqui. Egli che era stato 
l'uomo delle grandi audacie nei momenti solenni che 
avevano deciso delle nostre sorti, ora si mostrava dif- 
fidente e peritoso dei mutamenti azzardosi. Ma la mo- 
derazione in lui era forza, perchè veniva non da timi- 
dezza d' animo, bensì da giusto giudizio degli uomini 
e delle cose. Egli non era il giocatore fatuo che tutta 
la vincita rimette sulla posta in mano della fortuna, 
ma il savio padre di famiglia che vuole assicurare a 
sé ed ai figliuoli il guadagno del lavoro e del sacrifizio. 

Per me non sono uomini politici, né quelli che 
predominati da un' idea sola, la portano tutta la vita 
confitta nel cervello, e vogliono attuarla, senza ri- 
guardo a nulla; né gli altri che protestando certa 
tendenza evolutiva che é nello spirito umano, mutano 
di tempo in tempo il loro credo-. Ieri monarchici, oggi 
repubblicani, domani socialisti e peggio. I primi danno 
nelle utopie, ma hanno, se non altro, il merito di una 
cieca fermezza ; i secondi sono la peste degli Stati, e 
vi mantengono il lievito delle fazioni. Carlo Fenzi 
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aveva troppo senno e troppa esperienza, per essere 
con .questi falsi politici ;^e rammentava che nel 1859, 
se Daniele Manin, Giuseppe La Farina ed altri gene- 
rosi di lunga vista non avessero bruciato tutti i vec- 
chi idoli, e gridato dall'intimo petto agl'Italiani: Via 
le divisioni e i rancori, Italia e Vittorio Emanuele; 
forse l'opera di Massimo D'Azeglio e di Cammillo 
Cavour non sarebbe riuscita che ad un Piemonte in- 
grandito. Ed avea ragione. 

Se il nostro compianto amico conservò sempre la 
mente sana, egli è che seppe sempre mantenere il 
cuore caldo, ed i sacri entusiasmi della gioventù non 
lo abbandonarono nella matura virilità. Con buona 
pace dei positivisti ho sempre creduto che quel di 
meglio che l' uomo opera nella vita venga dal cuore. 
Già lo dissero gli antichi : Il cuore fa l' uomo, tutto 
il resto è nulla ; scrisse con formola elegantissima Pe- 
tronio Arbitro. Non so se la filosofia positiva avrà il 
governo esclusivo del mondo futuro ; ma se lo avrà, 
possiamo dire con certezza che quei tempi saranno 
ricchi di calcolo e poveri d'eroismo, avranno molti 
egoisti e pochissimi martiri. 

Carlo Fenzi fu uomo d' affetti ; e quando dico così 
non intendo di quel sentimentalismo nervoso che è 
qualità o piuttosto malattia dei deboli, ma dell' affetto 
vero ^d operativo, quale poteva scaturire da quella 
potente natura. Oltre la patria, suo primo e profondo 
amore, amava la famiglia, e non come presso a poco 
r amano tutti, ma in modo che merita di essere ricor- 
dato. Il suo fratello maggiore Orazio muore già ve- 
dovo, e lascia orfani tre figliuoli nell' infanzia. Da quel 
giorno egli considerò quei fanciulli come suoi, li cir- 
condò di cure, vegliò sulla loro educazione, li riscaldò 
del suo affetto, perchè quasi dimenticassero la loro 
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sventura, e non sentissero mai V aria fredda che cir- 
conda chi cresce senza V alito avvivatore del padre e 
della madre. E quando vide le nipoti onorevolmente 
allogate, il nipote accasato ringiovanire di nuove frondi 
il ceppo della casa, egli senti una soddisfazione intima, 
purissima, che mi manifestava dicendomi un giorno 
con serena compiacenza : < L'Italia è costituita, la fa- 
miglia del mio cuore accomodata, che altro mi resta 
a fare nel mondo ? > E a chi lo consigliava ad am- 
mogliarsi, rispondeva di avere ormai provate tutte 
le gioie e le pene della paternità, e non cercare altro. 
Gli affetti che tanto nobilitarono il carattere del 
nostro compianto amico, che gli afl^arono lo spirito, 
e gli ispirarono le più belle azioni della sua vita, non 
gli giovarono nelle sue imprese industriali. Ebbe quasi 
sempre la fortuna nemica, o a meglio dire, i palpiti 
del suo cuore fecero spesso sbagliare i calcoli della 
sua mente. Alcune imprese industriali tentò a fini pa- 
triottici, e queste^ come è naturale, andarono male; 
altre in servizio di amici, e non riuscirono meglio. Mi 
ricordo d'avere incontrato un giorno del 1864, il 
padre suo, che ad ora per lui insolita usciva frettoloso 
dal suo Banco; e chiestogli ove andasse con tanta 
fretta : < Vado, mi rispose, a buttar via qualche milione, 
votando la fusione proposta dal ministro Menabrea 
delle Ferrovie Livornesi colle Bomane, che è^ per noi 
un' assurdità ; ma che volete, Carlo dice che è neces- 
sario per l' unità d' Italia, e lo voglio contentare ; per- 
chè in fin dei conti sarà lui che ne patirà le conse- 
guenze ; > e mi lasciò. Anche in questa occasione il 
cuore del patriotta soverchiava il criterio del ban- 
chiere. E qui sarei tentato di dire, o félix culpa^ se non 
pensassi che gli affari non patiscono influenze intruse, 
e che debbono prendersi per quel che sono. Invoco 
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peraltro le circostanze attenuanti in un giudizio troppo 
severo che si facesse del nostro amico ; il quale in 
fondo al patriottismo sacrificava il suo interesse, in 
tempi nei quali del patriottismo si fa mercato, e si 
vedono profanati i nomi sacri di patria e di libertà 
per coprire ignominie degne del basso impero. 

C!on questi brevi tratti, disegnati senz'arte ed a me- 
moria, confido di avere rappresentato il carattere di 
Carlo Fenzi nelle sue qualità più eminenti. Egli ci ha 
preceduto colla morte, come ci andò innanzi colle beUe 
azioni che fanno onorata la vita. Noi che restiamo, 
possiamo fare testimonianza delle sue virtù, che furono 
molte, e degne d' esser addotte in esempio. E di esempi 
di fermezza ai propositi, di operosità diretta a fini 
generosi, di temperanza nelle dottrine, ci pare che 
abbia bisogno la generazione che va prendendo il 
nostro posto. Noi le affidiamo la patria, il tesoro più 
sacro e più prezioso della nostra eredità. L'opera 
nostra, qual che ella sia, è ormai compiuta ; e noi ri- 
maniamo sentinelle ognora più rare, a vigilarne la 
conservazione. I nostri figliuoli emendino pure gli er- 
rori dei padri, suppliscano alle nostre deficienze ; ma 
non credano che sia senza grave pericolo di ruina 
scalzare le fondamenta di un edifizio da noi inalzato 
come le mura di Esdra, tenendo in una mano la spada 
e neir altra la cazzuola, in un momento di sforzi su- 
premi e di poderosa concordia. 

Noi non possiamo più nulla. Bidotti a forza inerte 
di resistenza, teniamo vive le tradizioni, e ne facciamo 
arme di difesa contro questa furia distruggitrice che 
ha invaso la società moderna. L' avvenire d' Italia è 
in mano della giovane generazione, nata al sole della 
libertà, ai gaudi dell' indipendenza ; ma essa ignora o 
non cura di sapere che questo tempo lieto dura da 
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poco, e che fu preceduto da lunghi anni di servitù do- 
lorosa. Che i giovani studino, almeno, la storia d'Italia 
di questo secolo, e impareranno quaK doveri di pa- 
triottismo imponga loro la presente condizione d'Ita- 
lia.' — Francesco Guizot, al quale se noi Italiani pos- 
siamo rimproverare l'indifferenza con cui guardò il 
nostro risorgimento, non dobbiamo però negare il 
forte ingegno e la profonda conoscenza della storia 
dei popoli europei, interrogato un giorno sull' avvenire 
dell'Italia, rispose con freddezza sarcastica : L'aventr 
de V Italie sera le lutasse de la France. Confesso che 
quando mi furono riferite queste parole da chi le udì, 
un brivido mi corse per l' ossa. Sta a voi, o giovani, 
di smentire il presagio sinistro di questo profeta dei 
nostri danni. 


LUIGI GERRA. 

[1882.J 


Nel pieno vigore d'una virilità promettente ed 
operosa, cessava di vivere a Roma Luigi Gorra, di- 
strutto in poco tempo da una di quelle malattie alle 
quali la medicina non sa altro che dare un nome. 
Commossi da una perdita tanto dolorosa, scriviamo 
di lui un pietoso ricordo, giovandoci di brevi note 
che egli stesso lasciò scritte sulla sua vita. 

La sua famiglia era di origine piacentina, ma egli 
nacque a Compiano, dove suo padre era pretore, il 
15 novembre 1829. L'ingegno precoce e la volontà 
ben disposta gli fecero fare rapidamente i primi studi; 
ed ascritto a quindici anni alla Facoltà legale del- 
l'Università di Piacenza, nel 1849 si laureava in quella 
di Parma. Seguendo la tradizione domestica, entrò 
nella Magistratura, dalla quale fii tratto nel 1859 dal 
Governo provvisorio parmense, che lo volle suo se- 
gretario; ed allorché venne a Parma commissario a 
nome del re Vittorio Emanuele il conte Diodato Pai- 
lieri, rimase nell'uffizio commissariale col grado di 
capo di sezione. Nello stesso anno, dopo la pace di 
Villafranca, quando i Ducati, insieme al rimanente 
dell' Italia centrale, furono chiamati a deliberare sulle 
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loro sorti future, il Gerra, fautore aperto dell'unità 
d* Italia, fu eletto all' Assemblea parmense dal colle- 
gio di Compiano. 

Eran quelli tempi di grande rimescolamento di 
cose e d'uomini, e nessuno sapeva prender via con 
sicuro animo. 

Il Gerra poco allettato dalla pubblica amministra- 
zione, dove pure aveva fatto ottima prova, si volse al- 
rinségnamento, ed ebbe per concorso dal dittatore Fa- 
rini una cattedra di Diritto nell'Università di Parma. 
Ma neppur qui lo lasciarono; e ai primi del 1861, fu 
assunto all'ufficio di sostituto procuratore generale 
presso la nuova Corte d' appello di Bologna, serbando 
il titolo di professore emerito. 

Il conte Pallieri, però, che ne aveva conosciuto il 
valore, si adoperò perchè fosse chiamato a Torino 
nel 1862 al Consiglio di Stato, ove ebbe grado di re- 
ferendario alla Sezione del contenzioso. Ivi presto 
crebbe nella stima di tutti, e singolarmente del pre- 
sidente Des Ambrois; tantoché quando nel 1865 fu co- 
stituita la Commissione per l'unificazione legislativa 
del Regno, il Gerra ne fece parte ; ed eletto segreta- 
rio della Giunta per il Codice di procedura civile, a 
lui fu commesso di compilare la relazione che lo pre- 
cede, nella quale sono riassunte lucidamente le ra- 
gioni del Codice stesso. 

Questo tirocinio che sembrerà lento a coloro che 
mirano ai più alti uffici dello Stato senza altra pre- 
parazione che le impazienze della loro ambizione, servì 
al Gerra per accrescere il capitale di dottrine giuri- 
diche ed amministrative già da lui posseduto, e per 
afforzare il carattere ; giacché le dispute nei Collegi 
sono buona scuola, e danno a chi lo sa prendere, quel 
duplice insegnamento. 
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n Lanza, che di caratteri s'intendeva, lo nominò 
nel 1865 prefetto di Ascoli-Piceno, d'onde venne l'anno 
seguente trasferito a Salerno. Nel 1868, in momenti 
gravissimi, fu assunto al Segretariato generale del Mi- 
nistero dell'interno, e vi fu richiamato anche nel 1869, 
lasciando temporaneamente il Consiglio di Stato, ove 
era tornato col grado di consigliere nello stesso anno. 

Ormai la riputazione del Gorra come uomo di Go- 
verno era fatta, ed in ogni occorrenza si ricorreva a 
lui. Come si richiede nei Governi costituzionali, il suo 
credito personale era cresciuto dalla sua condizione 
parlamentare ; giacché egli fu deputato nella X, nella 
XI e nella XII Legislatura, ed in quest' ultima per 
triplice elezione. 

Quando nel 1870 Roma fu ricongiunta all'Italia, il 
Gorra fu dato al generale Cadorna come commissario 
civile, e rimase nella nuova capitale del Regno con- 
sigliere di luogotenenza presso il generale La Mar- 
mora. Quello che egli allora facesse per costituire, 
senza violenze e senza non necessari perturbamenti, 
il nuovo Governo, lo sanno i Romani, e gliene profes- 
sarono riconoscenza. 

Nel 1873 fu per la terza volta segretario generale 
al Ministero dell'interno, chiamatovi dal conte Can- 
telli suo concittadino e suo amico, e vi stette fino al 
novembre del 1875 : allorché dovè assumere in condi- 
zioni difficilissime la prefettura di Palermo, che non 
tentava più l'ambizione di nessuno. 

Egli però che si sentiva fatto per le cose ardue, 
non esitò a sobbarcarsi a quel pericoloso incarico ; il 
quale durò pochi mesi, per la caduta del Ministero e 
della parte politica da esso rappresentata, che riportò 
il Gorra nel più quieto e sereno ambiente del Consi- 
glio di Stato. 
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Nel Consiglio fu sempre dei più operosi, ed appar- 
tenne prima alla Sezione dell' interno, poi a quella 
delle finanze ; mentre, in aggiunta alle ordinarie fun- 
zioni di consigliere, presiedè per più anni la Com- 
missione centrale per le imposte, fu del Consiglio sulle 
miniere, e giudice supplente al Tribunale supremo di 
guerra. 

Questa la vita formale del Gorra, che può somi- 
gliare a quella di molti; la parte però nella quale 
egli somigliava a pochi, erano le qualità morali, la 
fermezza del carattere, la dirittura della mente. 

La sua intelligenza era uno specchio terso e luci- 
dissimo che rifletteva il pensiero sempre determinato 
e preciso. Nulla mai di nebuloso nei suoi concetti, 
nulla di oscuro nelle sue conclusioni. Si poteva dis- 
sentire da lui, ma non, per averlo frainteso. La sua 
dottrina, che era pur molta, egli aveva tutta ridotta 
a moneta spendibile, priva così d'inutili arcaismi, 
come di vuote generalità. Negli affari più intricati, 
con grande acutezza egli sapeva cogliere il punto della 
questione, e lo esponeva concisamente ai colleghi, 
scevrandolo da tutti i particolari che avrebbero inu- 
tilmente intralciata la sua relazione. La forma del par- 
lare e dello scrivere era concisa e dimostrativa, abor- 
rente soprattutto dal declamatorio, e non priva di 
eleganza. A ciò gli giovava la coltura letteraria di cui 
era fornito, che andò crescendo allorché tornò alle let- 
tere, facendosi più compagno che maestro dei figliuoli 
nei primi studi. 

Gli ufiici pubblici tenne sempre con dignità, ed 
ogni funzione nobilitò con la scienza del magistrato 
e coir affetto del patriotta ; e l' opera sua riusciva 
fruttuosa, perchè egli portava negli affari quell'animo 
caldo che non ha mai il salariato scettico o indiffe- 
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rente. Serbò sempre vìvo il sentimento del giusto e 
dell'onesto, senza il quale anche l'Amministrazione 
dello Stato si converte in un pessimo strumento di 
consorterie partigiane. Nel potere governativo che eser- 
citò in luoghi e tempi diversi, non cercò le dolcezze e 
gli appagamenti della vanità, ma lo tenne come mi- 
nistero sociale, senza sottrarsi alle tremende respon- 
sabilità che impone. Forte nei suoi convincimenti, 
andò diritto per la sua via, né le contumelie della 
stampa quotidiana, né l'audacia delle fazioni lo fecero 
deflettere d'una linea. Può aver errato talvolta, ma 
non mai per secondi fini o per basse passioni. 

Pieghevole a tutte le transazioni oneste, rifiutò 
sempre quelle che avrebbero gettato nella polvere 
l'autorità che gli era commesso di custodire. I fac- 
cendieri che accerchiano il potere a fini non retti, 
non ebbero presa sopra di lui, che ne conosceva tutte 
le arti corrompitrici d' ogni buon ordine di governo. 

La sua natura, l' educazione e gli studi lo porta- 
vano in tutto alla temperanza; che è la virtù dei forti, 
mentre gli eccessi sono propri dei deboli. Non è però 
da meravigliare ch'egli in Parlamento fosse della parte 
moderata e, finché fu maggioranza, partecipasse con 
lei al reggimento dello Stato negli alti e gelosi uffici 
di sopra rammentati. Caduta la sua parte, egli le 
serbò fede con dignitosa fermezza, sconsigliando sem- 
pre i suoi amici dal farsi fazione con danno e peri- 
colo della patria. Nella vita privata il Gorra fu esem- 
plare di marito e di padre. Ogni suo conforto lo cercò 
e lo trovò nella famiglia, sempre concordissima e bene 
avviata. Ai figliuoli fu più amico che padre ; ne curò 
r educazione, ne diresse V istruzione, coadiuvato dalle 
cure materne della donna intelligente ed amorosa che 
gli fu compagna nella vita. E pur troppo, come alla 
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patria, così alla famiglia mancò troppo presto, che 
non tutti i figliuoli potè lasciare in condizioni di prov- 
vedere a sé stessi. 

Ben temprato di fibra al pari che d' animo, nulla 
avrebbe fatto temere in lui il germe della malattia 
che lo spense. Soltanto da parecchi mesi gli amici 
notavano in lui, con apprensione, un crescente dima- 
gramento, che egli spiegava col male di fegato da cui 
era tormentato. Stava per chiedere salute alle acque 
di Montecatini, quando lo sorpresero dolori ischiatici, 
ed in poco più di un mese si perde ogni speranza di 
salvarlo. Consapevole del suo fine, la domenica ul- 
tima di agosto scrisse da sé il suo testamento, ricevè 
i Sacramenti, ed il lunedì spirò fra le braccia de' suoi 
cari. Ma i suoi occhi morenti non poterono posarsi 
sul maggiore dei suoi figliuoli, il quale, imbarcato da 
due anni sulla fregata Garibaldi, non giunse a tempo 
per rivederlo. 

Questi ricordi sopra Luigi Gorra non potrebbero 
conchiudersi meglio che riferendo le parole che di sé 
stesso egli scriveva nel 1870, in seguito agli appunti 
che hanno servito di trama al nostro discorso. < Nella 
mia vita, egli dice, mi dolgo di sole due cose: la 
prima di non aver potuto combattere per il mio paese ; 
la seconda, di non aver preferito una carriera di stu- 
dio alla carriera dell' Amministrazione attiva. 

> Del resto ho fatto e farò sempre il mio dovere, 
per devozione viva, e profonda al mio paese. Tengo 
che una delle più. gravi piaghe d'Italia sia la fre- 
quenza dei reati; e perciò sono stato e sarò sempre, 
in quanto possa dipendere da me, partigiano di leggi 
e di ordini che assicurino pronta e severa la puni- 
zione dei delinquenti. Sono amico sincero di libertà, 
e quindi avverso a qualunque licenza ed a qualunque 
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disordine. Ho fede nella perfettibilità delle nostre isti- 
tuzioni; e per conseguenza sono alieno da quelle ri- 
forme precipitate che cercano di uscire dal cervello 
degli uomini, anziché venir reclamate dai bisogni e 
dalla maturata educazione delle popolazioni. 

> Ho libero il pensiero, che mira a coltivare la 
scienza per la scienza, senza preoccupazioni, né pre- 
giudizi; ma sento e rispetto l' altezza e la nobiltà del 
sentimento religioso ; e quanto sono risoluto nell' im- 
pedire che il Clero offenda le leggi, altrettanto mi 
ripugnerebbe che le leggi fossero fatte o adoperate 
per flagello contro il Clero. Questo è il senso nel quale 
posso essere chiamato e desidero di essere chiamato 
codino. Questi sono i principii che procuro di ispirare 
ai miei figli, ai quali non lascerò altro patrimonio che 
r educazione ed il nome. > 

Codini di questa fatta son pur quelli che più de- 
gli altri hanno cooperato a costituire l' Italia ; e che 
dopo avere molto operato e molto sofferto, ora se ne 
vanno uno alla volta nudi e bruchi dal mondo, mentre 
la gente nuova che prese posto a cose fatte, più che 
ambire sfrutta il potere ; ed imprecando ai moderati, 
si fa portare in carrozza ai saturnali della libertà, 
ove si perde ogni gentilezza di costume, ogni dignità 
di vita civile. 
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